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M I LA N O 

PER GIOVANNI SILVESTRI 

X. DGOQ^ XXIX. 



Ho io appreso qael che, s^io ridico , 
A molti fia savor di forte agrume ; 
E, a^io al vero son timido amico , 
Temo di perder vita tra colora 
Che questo tempo chiameranno antico. 

Indi rispose : Coscienza fosca > 
X) della propria o delPaltrai vergogna j 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
l$a nondimen, rimossa ogni menzogna y, 
Tutta tua vision fa manifesta; 
E lascia pur grattar dov^è la rognaf 
Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto , vi tal nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesla. 
Questo tuo grido sarà come vento , 
• Che le pili alte cime più percuote» 
. /' >£ ciò non fa d^onor poco argomento. 

Dabm , Par. XVtt. 
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PROGR AMM A 

PBOPQSTO OALL^IGCADEMIA 
x'arho 180B. 

Determinare lo stato presente della [àngua 
Italiana, e specialmente Toscana; indicare le, 
cause che portar la possono verso la sua dcr 
cadenza, ed i mezzi acconci per impedirla» 



dAFiBKTissiMA deIiberazione| e Ja tutti i 
<^ "buoni ItaliaDi da grao. tempo aspettata^ «io 



la testé presa da cotesta nobilissima e dotta 
Accademia; di yeder modo, come ali* onore 
^ della bellissima Lingoa Italiana fosse per W 
migliori e più acconce yte provveduto. Questa 
splendida eredita, da* noslri maggiori alla fede 
« pietà nostra raccomandata, cui nessuno ci 
può tor mai, se noi medesimi villanamente 
non la volessimo ripudiare, a chi meglio stava 
di guardarcela para ed intera, se non agli 
eredi medesimi, ed a quella felice provìncia-, 
ehe ne fu la prima quasi depositaria ^ e che 
eon tante nobili fatiche e studi, non par ce 
rha conservata, ma nobilitaU e cresciuta, per 
opera di quei chiarissimi ingegni, che 00' loro 
fCtilti a quel l'onore r hanno recata che nessune^ 
um le negò? £ eerUunente fira Je eccellenzee 
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ed i pregi che un regoo possoao nobilitare^ 
non è da porre in ultimo luogo la lingua, se 
già non fosse anzi da darle il primo; massi- 
mamente se ella sia ricca^ nobile, dolce, gen- 
tile, ed abbia avuto (Ss* chiaria nominati scrit- 
tori; per le quali doti la lingua italiana, se 
non è delle prime, non so di quale altra debba 
reputarsi minore. Questo giudizio medesimo 
fecero delle lor lingue meritamente le più 
colte nazioni; come la greca e la romana, re- 
candolesi a singolarissimo pregio; e come ric- 
chissimo patrimonio guardandolesi, e altrui 
tnettendole in riverenza. Égli è derto de* Greci, 
bhe né rautorità, ne le leggi, né la necessità 
del cotòniercio, né altro bastò giammai a con- 
durli a ricevere la lingua latina: tanto ebbero 
tinicamente cara la loro. ( Dati, Pref. gen, al 
Tom. ly Pros, Fior, ) E sebbene i Romani , per lo 
medesimo fine di render la loro lingua chiara 
e nominata per tutto il mondo, dopo aver 
tolto a* Greci il regno e la libertà^ intendes- 
nero di tórre, od oscurar il pregio della lor 
bellissima lingua, mandandovi la romana quasi 
a prendervi il regno; e però non mandassero 
loro iriéposte altro che dettate in latino, né 
altro che latino loro parlassero (di che acca* 
sato fu Cicerone, che nel senato di Siracusa 
grecamente avesse parlato); tuttavìa mai non 
fu vero che essi vi s'acconciassero; anzi' del- 
T onore della lor lingua furono sì ostinati 
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jBaotenitori, che la cosa riuscì nel contrario.; 
che a' Romani fa daopo d'imparar greco, per 
dover esaere da coloro intesi che in tult altro 
che nella lingua s'eran lasciati aignoreggiarei^ 
e à onore?ol cosa giudicarono il saper ben 
parlare e scrivere in una lingua nobile e chiara, 
che. i più illustri di loro, che pure stimavano 
tanto la propria, nella greca sollecitamente 
Studiarono, e si pregiarono di saperla. Così 
rOrator M. Antonio, come testifica Cicerone, 
{De OraU^ //* a, e. i ) parlava greco si bene, 
che parea non sapesse nessuna altra lingua: 
di Tito Pomponio Attico dice Cornelio Ne« 
pote, che alla lingua parca nato in Atene: Ci- 
cerone medesimo di Q. Catulo il Vecchio 
{ Ivi^ e. 7* ) ci fa sapere, che i Greci mede- 
aimi gli concedevano il vanto di tutto il bello 
del loro linguaggio; anzi lo studio di questa 
liogifta avea preso in Roma tal voga> che alf 
cuni di loro, come Aulo Albino e Tito Al- 
bu2Ìo, lasciata la Joro, s'eran gittati alla 
greoa, o comunemente s'era messo per tutto 
il vesao di greciseare: e non si credea bella 
acritiura se ella non fosse ingemmata di voca^ 
boli greci. Contro il qual uso accendendosi 
Cicerone, per rompere quella foga e i Ro- 
mani distoglierne, e quindi recarli allo studio 
della latina, osò dire, che benché Sofocle 
avesse scritta eccellentemente in greco la sua 
Elettra^ tuttavia amava meglio di leggerne la 
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<cattÌTa traduzione di Attilio. E. nondimene 
esso Cicerone studiò e seppe il greco per ec- 
cellenza; tanto che quella sua opera, alla quale 
?oIeya meglio che a nessun^altra^ e le deside* 
rava gloria niaggiorci cioè la Storia del suo 
4X>nsolato, scrisse grecamente: anzi perorando 
in quella lingua, bastò a metter nei Greci me* 
desimi gelosia. Così que^ saggi uomini apprez- 
zavano le belle lingue, eziandio straniere, ed a 
ragione; perchè, essendo il faTellare argomento 
certissimo di ragione nell' uomo, che sopra gli 
altri animali T innalza, quanto nobile pregio 
non dovrà essere, Tayere sì bella lingua e gen- 
tile, che ne faccia pur singolari dagli uomini, 
e ci metta lor sopra ! Perle quali cose Tltalia 
tutta dee, e renderà sempre infinite grazie a 
cotesla illustre Accademia, perchè della bellis- 
sima nostra lingua si mostri tanto calda so- 
stenitrice, ed alla conservazione, purità e glo* 
ria della medesima si stud) di provvedere. E 
certamente, se determinato lo stato presente 
della Italiana o Toscana lingua, mostratele 
cagioni che la possono portare alla sua de^ 
cadenza^ ed i mezzi più acconci per impe- 
dirla^ come da lei fu proposto, sia fatta opera 
di recare ad effetto i divisati provvedimenti; 
non. può fallire che alla lingua non seguiti o 
il suo ristoramento^ o maggior bellezza e 
splendore. 



MLLk IlllGUi nALlAHA. 



Per determinare lo stato presente della lingua 
Italiana bisogna fermarne il secol d* or0. 

Il determinare Io stato preseiste della lin- 
gua Italiana, è un diffinìre ( se mal non ra'ar- 
viso), 86 ella 8ia^ e quanto vicina, o lontana 
dalla sna vera forma^ ch^ella aveva quando 
fiori; secondochè la minore o maggiore perfe- 
zion delle cose dimora nel più o meno parti- 
cipar della forma lor nuturale. E però a scio- 
gliere la proposta questione, mi par uecea- 
sarìo difBnir prima e mettere in sodo, quando 
fosse meglio parlato e scritto in cotesta lìn- 
gua; cioè fermare il seool d'oro del pariamo- 
atro, dal consenso, universale de' dotti ricono- 
sciuto. La qual cosa bene determinata, ne 
dee seguire da sé medesimo lo scioglimento 
di tutto il quesito. Perchè io giudico che 
troppo importi il ricercare un po' sottilmente 
questa materia. 

II 

Il Trecento è Taureo secolo delV Italico idioma. 

' Quando per Tinondazione e per le varie e 
lunghe dimore de' barbari nell'Italia, fu im- 
liastardita la lingua latina, da queiraccofza" 
^àasùìo di strani direrfi linguaggi un cotal altro 



ne fu ingenerato Intuttoqaestopaese, manon 
in ciascuna parte d^un modo. Quali che ne 
fussero le cagioni, ne sursero in più parti di- 
Verse gnisé di parlari o dialetti^ così infra di 
loro diversi 9 che ad ogni poco tratto gli unì 
Doo dovettero intender gli altri; come, per 
cagion d esempio, il Bresciano, il Veronese, 
il Bergamasco, il Bolognese, e più altri. La 
«ola Toscana, non so se dalla postura sua 
montuosa e sterile (andie in questo simile 
air Attica )y. che a* barbari concedeva o rara 
o breve dimora, oppure da altro, fu vera», 
mente privilegiata, che laddove gli altri dia-. 
letti tutti sentono del bastardume, di cbe soo 
nati, manosi, go£E| sregolati^ smoc^icati^ 
deformi; il toscano nacque, per così dir^^ 
bello e formato; grave, regolato, gentile; con^ 
medi di dire leggiadri, vivaci, espressivi; cioè 
assai somiglianti alle fattexce della madr^ 
quando era bella. Ne' primi tempi però Pier 
delle Vigne, Guido delle Colonne, Booag'* 
giunta da Lucca, Guido Guiniiszelli, Guit* 
toae d'Arezzo, il B. lacopone, Dante da Ma« 
jano, Guido Cavalcanti, e di quel tempo più 
altri, scrìssero rozzamente, come con lingua 
tuttavia balbettante quantunque anche intorno 
a que' tempi, alcuni pochi, fra' quali Bioor- 
daoo M.alespìni, pcrivessero con. tanta genti* 
lezza e parità, ebe poi Giovanni Villani me^ 
desimo da lui trasse dipeaoleparìolei le firad^ 




anzi grioterl periodi. Ma -y^Ucato uà aecolo et 
più, il tpsG;»po dialetto, « ^1 fìorealioo siDgOr 
Jiarmente,; prette una tal grasia, purità, geplti^ 
lezsa e proprietà, i^Le mai la maggiore. Tutti 
ijQ qijiel benedetto tempo del i3oo parlayalio. 
e 8crÌYevftno bene. I libri delle ragiooi dei 
mercatanti, i maestri delle dogane, gli stratti 
delle gabelle e d'ogQÌ bottega menavano il 
medesimo oro; senta che tutti erano aggiu- 
stati « corretti, ci rilucea per entro un certo 
naturai candore, una grazia di schiette ma- 
niere e 4olei» che nulla più. Questa singoiar 
proprieilà ^ .b^lema feee si, che, rìoiaaNido 
99fitiri eegLsftti tulti gli «itri linguaggi d' h 
XfiM^^ 4ifAfi la lingua ioscana avesse degli scrìt* 
ladri ohe la rjBodàtero chiara ed illustre. Egli 
è vero che ella non nebbe troppi: che vera* 
meote elk fu Usciata negletta, e pochissimo 
colliyate, e da' Fiturentini medesimi pregiala 
poco: tauto <che il Petrarca medesimo mara* 
yìgliavasi q}ìo le sue rime dovessero esser tanto 
piaciute: ma eUa ne ebbe nondimeno tre soli, 
i quali rillustraropo e aobilitaron così, die 
lino ad ora bastarono, e basteranno poi sem* 
pne a renderla una delle pù leggiadre egen^ 
tili: e fgro9o Dàale,r il boccaccio e ilPe» 
trarca; i quali la retserono a tal perfeeione e 
bellezza, che ooa fu poscia potuta, non ohe 
oseorare, ma. né agguagliare giammai Oralo 
dico: quello ' eiiere appunto T aureo secolo 
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della lingua toscana j dal quale è l>Ì80gno ri- 
trarre, chi vuole aver fama di buon dicitore: 
cosi almeno ne pare a me; e però tanto sarà 
la corrente lìngua italiana o buona o sconcia, 
quanto più o meno allo scrivere di quel se- 
colo si rassomigli. 

Ili 

La bellezza di una lingua si sente^ 
ma non si può definire. 

. Ma che è questa bellezza di lingua? Ella 
è cosa che ben può esser sentita, non deffi- 
DÌta, se non così largamente; che nella fine 
questa bellezza non torna ad altro^ che a un 
Non so che. Cicerone medesimo, che la sen- 
tiva e mettevala in carta, non ci seppe dire 
che cosa fosse. Et Brutus; Qui est (inquit) 
iste tandem urhanitatìs color? Wescìo^ in^ 
cfuam; tantum esse quendam scio. Chi ha 
mai rendo to ragione, e mostrato il perchè la 
lingua di Terenzio e di Tullio sia cosa eccel- 
lente e perfetta, e non cosi quella di Tacito? 
Qual autorità, qual legge, quale dimostra- 
EÌone ha recato gli uomini a fame quel cotal 
loro, giudizio^ che per volger d^anni, né per 
mutarsi dì cose non fu mutato però giammai? 
e qual legge, o dimostrazione condurrebbe gli 
uomini a credere. di ciò il contrario? nessuna 
mai. Riman dunque, che uà certo .naturai 
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senso, iin ootal lame abbia Iddio imprasao 
nella ragione dell'uomo, per cui egli ioteDdai 
o piuttosto seuta quella armonia e oonve* 
nienaa, che suol chiamare belleua: in quei 
modo medesimo, die chiunque sia non affatto 
privo di sentimento, avvisa tosto, senzai altra 
considerazione, un bel volto, né però sa dire 
il perchè il creda bello, o gli paja. Per la 
qual cosa si dee credere che questo naturai 
senso sta il legittimo e solo giudice, come di 
«goi bellezza, così eziandio delle lingue* La 
qual regola e norma della bellezza, quantun« 
que per non esfl^ere, come nelle scienze, fon- 
data sopra universali e noti priocip), sembri 
anzi vaga ed incerta che no; ella è tuttavia 
cosi ferma e sicura ^ che dove è il bello, co* 
noscesi di primo tratto, ed ove che manchi 
un nonnulla (che può essere per infiniti ris- 
petti), Tanima il vede issofatto, e se ne sente 
venire uno sdegno. Sentiva ciò Cicerone ne* 
gli scritti di Tuditano, del quale dice nel 
Bruto; che, come nelle sue maniere e nella 
vita era pulito e leggiadro, cosi anche nelle 
maniere del dire: Ennio Fannie^ come di co- 
stumi, cosi nello scrìvere era anzi duro che 
no: Q. Elio Tuberone stoico, come nel vi- 
pere, nella lingua, crudo, salvatico, incolto; 
ma cbeP in Tito Livio sentiva pure PoUione, 
quel non so phe di padovanismo. Tutti co- 
loro scriveano. benejl Ialino *,etutt^via quelle 



loro «ooocUlure ^ macchie di liogoa .eraooi 
e conosciuto e Dotale. Teofiraato parlaya greco 
divinamente (come suona il suo nome); ma 
quella yeodbia Ateniese uditol parlare, conob*^ 
belo forestiere: e «erto non dovette altro es<- 
aere. stato che qualobe minuzia di pieook» 
difetlDzzo; ma T Ateniese il sentì, perocché a 
dire che fosse pure difeito di pronunzia, non 
pare, ehi crede a Quintiliano; il quale dice^ 
che quella vecchia, annotata unius affccia". 
tione verbi^ hospiiem dixit, . , quod nimium 
aitice loqucreiur; ora Quintiliano ivi ( lih. 8| 
e 9 ) tocca della ekcuiione^ non della pro;» 
nunzia. 

IV 

La hellezza dello scrìvere dei Trecentisti 
fu sentita da tutti gC Italiani. 

Or questa è la prova sicura della bellezza 
dello scrivere di quel secolo; ohe ella fu sem< 
premai sentita e lodata da tutti i nobili in* 
gegni, atti a sentire e vedw le vere forme 
del bello: e ciò «ono, non pure i Fiorentini 
e* Toscani» che in essa scrivendo, speravano 
alle opere loro acquistar fama eterna; ma e 
gli altri Italiani, che quelle scritture si prò* 
posero per modello donde ritrarre scrivendo, 
e con quel colore e splendor di voci e mat 
nitro illuminarono i loro scritti; per la qua! 
via la lingua toscana ai sparse per tutta Italia^ 



e 81 formò la lingua che alena yuoI nominare 
Italiana; cioè la toscana adoperata clagi* Ita- 
liani scrittori; i quali ne* propri dialetti non 
potendo scrivere altro che sconciamente^ per 
avere linguaggio ben formato e nobile ttea-^ 
r<Àio qóe? di Tosoana^ « éo«Ì Uie§ror attnesi gli 
Mrìttori éel cinqueoefifO)' ed ì fore^ stfprttir^ 
Venati. Aggiimgasi Tottorcrvol gio£cioch« fe^ 
eero dì quei gran maesrtrì^ é di Dante siilgo* 
larmente^ le più dotte e chiare città d'ItftHtf; 
die per kpiegaroe la Divina' Commedia, fti* 
rono di pubblico ordine più cattedre insli^ 
luite; come avvenne in Firenze, m Bologna, 
in Venezia, in Piacettsa. E or che dirò del 
favore a questa lingua prestato dagf immor« 
tati Lorenzo, Cosimo e Ferdinando de* Me- 
dicr, a* quali soli per questo fatto le lettere 
debbono in gran parte il toro ristoramento^, 
^accrescimento e lo splendore, al quale per 
loro opera furou levate ? Recar le testimcf- 
nianze di uòmini chiarissimi e. valorosi, sa- 
rebbe infinita opera; come del Bembo, del 
'Salviati, del Tagliasucchi, del Davao2ati,de.l 
Mazzoni, del Gravina, del Yarchi, e d'altri 
oltre ogni numero. 
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Mal scappane il Muratori assegnando la 

perfezione della lingua Italiana al secolo XV L 

«» 

Ma posciacbè io ho tocchi gli acrittori del 
cinquecento, non debbo dissimulate che io 
ho in questo fatto contrario il granMuralori; 
il quale la pèrfezion della lingua italiana 
assegna at secolo XYI; argomentandosi di 
provare, che il trecento fu poco più che Fin* 
iansia. Ma con la maggior riverenza dovuta 
ad un uomo si celebre, mi sia concediito di 
poter dire, che in fatto di purezza ed ele- 
ganza di lingue^ non fa punto la erudizione 
profonda j la vasta dottrina, T acutissimo in^ 
geeno: i quali tutti pregi» o maggiori io con«> 
cèdo (e chi glieli negherebbe?) a quel gran 
letterato: ma e^ci bisogna quel colai senti* 
mento squisito di questo genere- di hellezzo, 
quella certa attitudine naturale a ricevere la 
£>rma di quel bello, che non si può deffiniro, 
o non può altro essere che sentito i né sem- 
pre è da tuttL Quanti eccellenti filosofi^ ma- 
tematici, astronomi, giureconsulti, antiquari, 
non sentono briciolo del bel della musica! non 
si conoscono punto d* architettura, o d'altro 
colali cose; la cui bellezza sta in quello che- 
si dice Buon gusto! a cui vedere non monta 
l'ingegno, ma ci vnol pure natura; il medesimo 
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|»o)reM)e essere del Maratori; ed esser tutta* 
via UDO de' maggior lumi d'Italia. La prima 
cosa, ci conyiene rimauere in accordo^ che il 
fatto nostro è di lingua, non di erudizione, 
non d'eloquensa, né d'altre prove d' ingegno* 
Tutte cotesto cose furono grandi nel cinque* 
centO| in cui le scienze e l'arti più belle creb- 
bero ad altissimo onore: ma la nettezza, la 
natia grazia, la purità ingenua, il nitor sin- 
goiar della lingua, dopo il trecento non parve 
più. £ importante, quel più che far poterono 
gli scriltor migliori del qinqueoento, riforlna- 
ron la lingua imbastardita nel quattrocenla, 
sopra quegli antichi maestri, e quelli presero 
per modelli; e chi meglio da lor ritrasse, ebbe, 
fama di più bel dicitore; Il solo Galateo ren- 
derebbe il Gasa immortale pure per questo, 
che egli tiene assaissimo del colore e sapore 
del gran Boccaccio. Lo Scisma d'Inghilterra, 
el Tacito delDavanzati donde hanno singo* 
larmente la nominanza di tanto pregio^ ae 
non dall'oro di quella lingua felice? E con 
lutto questo, essi medesimi i Fiorentini (che 
quella gloria dovettero ambire più che nea* 
Sun altro popol d'Italia) confessano, che quel 
primo oro non è più tornato. L'essere stato 
adunque il secolo XVI si celebrato per li 
gran letterati, che il nobilitarono con operò 
di dottrina e d^ eloquenza ripiene, noi metle 
aopra il trecento, rispetto alla liogua, che UM 
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Don fù pdtQta ugaagliare; itià qtiaìi do leu 
fe6se stata, rim&rrebbe fermo p«rò^ che To* 
riginale |)étteesar e la inafiiefa di' quelforo sì 
pò^o fosse* tulta piyr dr quei tetcfto^ donde i 
^praTf^Auti l'avéati travato. 

V! 

Il repio della purità ed eleganza in Jatto 
di lingua è tuttavia rinmso al secalo di 
Boccaccio e di Dante* . 

La oosa avido' a tin di pt^esao^d^tm itaodo 
jnedesìmoi d^lla liiigua latina-. Geiiamefìte la 
'filosofia e Tàrle oratoria montò alla maggiore 
6C6«Uen<a al tempo* e per opera di Gieeròne: 
-« per lui ai Romani non fa più bisogno d*im- 
parar le scietìite da^ Greei: e tuttavia egli 
'Stesso credeva che Toro della lingua romana 
era da prendere dagli antichi , Ennio, Pianto, 
Terenzio, C. Lelio, P. Scipione: questi egli 
atudiava continuo, e eonfortaTa' chési stndias- 
'Sero, di là cavando le perle da ingemmarne 
le loro scritture!: SuHt autem UH veteres^qui 
•ornare nonéum pofehant ea quae dicehanty 
'omn^ pirope ptaeclare lotjuuii {De Orat»^ 
*Lib, 3, e. IO ). Cesare chiamava Terenzio, 
puri sermonis amator: di Pianto giuravasì, 
' Musns PéaÉitino sermone locuturas faisse^ « 
'nello ateésò Terenzio €ìcetone amava sema 
'&àe'^leg0fftiam'9etrHonis, Qaeivecclii scrittori. 
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<Kce fl SàlTlnt, in fatto di lìDgi» faceano pi^ 
certa e indabitata aiilorità, che ì moderfiài 
ornatiasiHii ed eloquentiarina; e qaeglì, non 
questi citati furono da' gramniatici, at mancar 
della lingua létìaa; cioè meglio Ennio che 
Virgilio. Aulo Geilip, dottissioo graBimatioo, 
aon di Virgilio^ mti di Plauto dice, che era 
Homo linguae atque elegantiàe in vetiis la-^ 
tinaeprmceps.' Aiito ò lingua ed altro ò poesia 
ed eloquenaa; e non tanto le cose, quanto la 
iingna è che dona agli scrittori la vita e rinv* 
-mortalità. Qual tesoro di sciensa è mai negli 
«ndecasftillabi di Catullo P quasi per tutto 
pressoché nulla: son bissarne e ciance di 
-picciol peso: e tuttavia per sola la lingua, non 
•cede punto ad Orazio e Virgilio; se già por 
U natia pUresia • Abn entrasse loro ' dinanzi. 
Il medesimo dicasi di Fedro, e d'altri; nei 
quali tutto il beilo ò pur T eleganza: e per 
questa sola gareggian di nome col ristoratore, 
della romana eloquenza. Del quel Cicerone 
'noe è beet^Miimia • quoRo che dice ll^Salvini; 
^che egli' crebbe veramente il regno della filo- 
èofia e dell'arte oratoria, noo quello delia 
•lingula latin»; 41 qual resta tuttavia presso gli 
antichi, da^. quali prese egli medesimo, per 
colorirne le sue scritture. Nondimeho, peroc- 
ché egli, la prima cosa, portò nelle, sue* scrit- 
ture tutto netta- natia Sua vena Toro ' dell' età 
di Tereneio e degli altri ', e quella mede«ma 
Cesari j Prose scelte 2 
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pura eleganza di romano linguaggio; ed olir» 
a ciò, egli diede alia lingua le più ricche vesti 
e più maestose^ e ne dilatò il regno assai lar» 
gamenle nelle alte e gravi materie che egli 
trattò; laddove in que^ primi tempi ella B*era 
andata anzi povera e dimessa che no; per tutto 
questo il secol d*oro della lingua latina è pò* 
sto comunemente al tempo di Cicerone; che 
meglio sarìa stato il dire; che Pianto, Teren- 
zio, Cicerone e Virgilio fecero il secol d*oro 
della lingua romana. Ma nel fatto degli scrit- 
tori del' cinquecento non andiam pari; perchè 
né gli Italiani, anzi, né i Fiorentini mede- 
simi, con tutto il vantaggio d'^averla natia, 
per confession loro propria, non aggiunsero 
mai quella originale purità e bellezza di lin- 
gua che col trecento morì : né d' altra parte 
la grandezza, ne lo splendore delle gravi e 
dotte Ipro scritture, non è da porre con quello 
che con le sue diede alla lingua latina il sol 
Cicerone; e però il privilegio ed il regno della 
purità ed eleganza è tuttavia rimase al secolo 
del Boccaccio e di Dante. Fosciaohè, dice il 
Salvini, contuttoché uomini grandissimi^ dot- 
tissimiy eloquentisHmi in gran copia di tutta 
l'Italia abbiano conferito co^ loro scritti di* 
vini ed immortali al bene ad accrescimento 
della lingua Italiana; pure quelVaurea^ in^ 
corrotta^ saporitissima y delicatissima purità 
non agguagliano; né quel candore natia e 
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schietto di voci nate, non fatte ^ quella nu» 
dita adorna sol di sé stessa, quella naturale 
hrillantissima leggiadria , q nella efficace yOni* 
mata, chiara y sugosa hreviloquenza, quel co* 
lore ancora d'antico , che i pittori chiamano 
patina, e gli J*tici negli scritti nivov , che è 
(mi sia lecito il dire) un vago sucido, e uno 
squallore venerahile. Ma dopo il detto fio 
qui, io non posso già credere che la qae«> 
etiooe debba esser finita, perocché questa non 
è cosa che si possa con prìncipj, né ragion 
dimostrare; e al tutto ci bisogna avere orec* 
chi da. sentir quella dolcezea e (piel naturai 
sano giudizioi che solo può dirci il vero in 
tal. fatto; mancando il quale, è perduta ogni 
speranza di farlo intendere; siccome a chi 
non ha senso di musica, ninno caccerà mai 
in capo che la tale sinfonia, oaria o mottetto, 
sia cosa nel suo genere perfettissima; né al- 
cuno potrebbe mai dimostrare che il sole sia 
bello, chi lo negasse. 

VII 

In fatto S oratoria ed eloquenza i Treoen* 
tisti presentano eccellenti modelli: si con- 
ferma ciò cogli esempj del Petrarca e di 
Dante* 

Ma perocché, a detto del Muratori, il tre- 
ccio fu tutto rozzo, ed anche que* tre maestri 
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non trattarono materm fran^ nò iùefizé; « 
ristrinsera i lor filici ingegni ad argomenti 
leggieri^ ecc. L* oratoria ^ e per poco tuUe U 
aì^# wenze td aìti^ « won Juf9mò..per «fr 
cuiM». cfdtivató^ pwr d» rosai jcpiiéoti imf^ 
licemente àomparvero registrate m^iihri-, a^ 
iia ODDcednU una scorsa, a tedere^ se in 
fatto d'oratoria ed eloqaeosa, enatidio della 
più nobile e grave ( il che meglio ti affò al 
nostro argomento della lingua ) quel accol* 
fosse cosi stremo e disepto d'ogni bontà, coma 
ai yuole far credere; la quale ricerca, sebbea 
iia un allargarmi oltre i termini delia qae« 
atioDQ^ spero che- «Imen di rimbalzo debba 
al proposto argomento utilissima riuscì re. Noi 
dunque nel Petrarca non metteremo in conto 
la yarietà e la gentilezza singoiar de^ concetti • 
pur sopra Io stesso argomento, cavali della 
natura, noni da fantaaa bizzarraóieDke conv- 
posti; né la dolcezza (non «nai primà^nèéopo 
sentita pari) del numero, né l'eleganza dei 
modi e forme veramente attiche della sak 
lìngua; non sono peti» qua. e là de' bellissimi 
tratti d'eloquenza maravigUosa ? Nelle tre 
Canzoni sorelle sopra gli occhi di M. Laura, 
chi può abbastanza ammirare la fecondità di 
quell'altissimo ingegno, che da tante parti 
seppe trar cagione di lodare quegli* occhi ; e 
te cose, che parca ho lontanissime dal suo ar- 
gomento, iar con marayiglioso artifizio servire 




9é inòalsare qaeiia bellegza ? Nella Canzone, 
Spirto gentil^ ecc.^ non abbianrnoi Wera^ 
EÌone in genere deliberativo delle più bel le ^ 
per confortar quel Tribuna a rivendicare la 
Hbertà^deltpópol di Soma , cavandone gliar'* 
goirt^mtii 'da' Jaw^hi : «a<t»g| deHa . onestà e faci* 
lità dairitiipma,' aoéoAà^ndo le: forze del con- 
trario partito; e deiloìilità ^randisaima; che 
al popotO) ei della> glòria, die t. a lui aie saV 
rebbe aagmtaPJIiiQedetino'ji jica tteU-altre 
&i^,^ltakLanda^0Cc.eà&.étp^t(Uà in ciel^ eec.^ 
^n l'-arte medeaima lavorate* Ma in <piella 
ohe comincia, QueU! antico mio. dolce empio 
Silgnore:, toc^ (che può apparieoere al genere 
giodieiale), tn cnt:il pmta iailrodiicé fmàlito 
frarsè ed Amore, . dinanzi al ts!bunala> della 
Ragione; noe trattargli i più forti argoflaentt 
da aggravar :ravversarió ano di orudeltà^ £node 
e ingioatiaia, per concitargli contro TodÌDdel 
giudice, e la eompaflatoDo verso di sèPEnella 
eeccoida parte, qaal «lifesa nK>n fa Ajnoro 
delia «aa eausa! bone abbatte 4e ragioni. deU 
réoaulo'aiio, % tolte.CQÒtrk gKelexivoige^am- 
plifimdù:«^benaàai a lui £i4ti^,e la glocia a 
esv *aa niareè,: ^li «ra aalito!: i^. 090 ò 
questa doquen|sa:i^ Afa di Danle cbe «eroeino 
dir sai, cÙ oOBìsiaia gran' pezza meao.' del 
giusto^ È agU per ovyiaoXxjtTm leggieri argo* 
mento il pnebo d» Ji|i P Le imrità' pn'ndipaU 
defo^reIig^n<|iostca^ ràltissimefine deli'nomoi 
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la peda èteraa ddle seelleraggini, è '1 pi«* 
mìo elerno della YÌrtù, e la purgazìon neces- 
saria per giungere alla visione di Dio; diche 
dorean di necessità seguitare agli nomini nti« 
lissimi ammaestramenti e conforti, riprensione 
de^ loro visj^ e fortissimo accendlmento a 
irirtii; che è il maggior bene che alla società 
ed air uomo ragionevole 'possa conseguitare: 
è tntta questa si grande ed util materia da 
lui trattata si nobilmente, con tal maestrisi 
efficacia di figure^ forza di parlare, nerbo di 
ragioni, e lume di poetica facoltà. La storia, 
la filosofia, la politica, Fastronomia, la teolo^ 
già dogmatica è morale, non sono tutte fatte 
servire, in mano di quel maestro, al suo si 
utile e grande argomento? Quando fa mai 
poeta si dottò, profondo in tutte le sciense, 
«eziandio nelle sacre, siccome lui; che in Pa* 
rigi molte question teologiche sostenne pub^ 
blicamenteP Ma per assaggiar della sola elo- 
quenza alcun tratto: qual viva pittura non è, 
nel Canto X deirinferno, deirorgogliosa fie-* 
ressa di Farinata degli liberti? Gostui ode 
parkr colaggiù un Fiorentino; sente risve- 
gliarsi Tanlico livore, col quale vivendo avea 
mortalmente perseguitata la iparte contrarili 
de* Guelfi: e però, levatosi tutto in piò nella 
sua arca del fuoco, senza essere richiesto da 
Dante (che non Tavea pur veduto), da se 
a lui volgendosi eoa ie parole, gli incorda 
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rantìca nimìciza e ì JaDDi fatti a Firenze. 
Virgilio a Dantesche temea^il mostra coi dito: 

Vedi là Farinata, che B^è dritto : 
Dalla cintola in su tutto il Tedrai; 

e lo $p!nge alla sepoltura, saTiamente ammo- 
nendoio che con lai parti alto e chiaro. Qui 
il Poeta descrive il superbo con due Tersi, 
che s^innalzano al pari della figura: 

Ed ei s'^ergea col petto e con la. fronte*, . 
Coni^ayesse Pinferno in gran dispitto. 

Qual maggior forza di dire e di colorir la 
passioni? Farinata vedotolsi appiè delParca, 
il guata così un poco senza far motto: eoa 
atto sdegnoso ilidimanda della sua schiatta;^ 
ed avutone, ch'egli era disceso per sangue 
da' suoi avversar], leva in alto le ciglia in 
atto minaccioso; -gli rimprovera che i suoi, ' 
maggiori fieramente gli furono avversi; ma 
che egli ne li pagò bene, isperdendoli per 
ben due volte, massime nella disfatta di Monte, 
Aperto. Dante gli rimbecca assai agramente 
Torgogllo del suo millantarsi, per due cotanti. 

S'ei far cacciati • e^ tornar d'^ogni parte, 
Risposi liii , V una e Taltra fiata : 
Ma i vostri non appreser beq quelParte. 

Nota come il Poeta rintuzzi acoonciamente 
FaUerezza di Farinata con questo scherno; 
che li suoi GJiibellini non.aveano, come ì 
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Guelfi; imparata Farle dì rìmetterflì dopo la 
rotlt.'Qui il Poeta fa intravveirire dì nieifo 
altro accidente, che . interrompe il 8uo r^gio* 
namento coti Farinata*, in cui un Cavalcante 
Cavalcanti, avendo franteso certe parole di 
Dante^ per gran dolore ricade supino neN 
l'area: poi rappìccando il fito^ doggtugne, ser- 
vando ll> stile del Ghibellino superbo: 

m 

Ma qu<*lPa1tro magoanlmo , a cui posta 
Rimaso incera, non niu(& aspetto , 
Né mosse collo , né piegò sua costa t 

£, se ( continuando al primo dclto ) 

E^li ban-, disse*, cfurlParte male appresa , 
Ciò tài iormefita più cli/e questo letto. 

Ma per noti mostrarsi vìnto però, ricorre ad 
una profezia che gli fa, minacciandogli, che 
non sarebbcn passati qaatlro anni, o in quei 
torno; eh* egli avrebbe imparato bene come 
qtièf l'arte pesasse, accennando a Dante il suo 
éergliò* poscia avendo saputo da Dante, onde 
fosse queir odio mortale che i Guèlfi porta- 
vano alla casa sua degii liberti; cioè perchè 
a loro sommossa principalmente, era avve- 
nuta la Sanguinosa strage di Mont' Aperto, egli 
scema colesta- colpia, dicendo; che acquei con- 
sìglio egli non era slato solo^ oome ben solo 
era stato a sturbare ì\ partito già preso di 
levar dal moodd Firelv-e^ il the il dovaa ansi 
rendere, benemerito de* Fiorentini. Ma toc» 
chiamo aoche la pitturi di Gapanéo al Ga&lo 



XIV. Dante vtiol far mtendere la sua su- 
perbia, che già aveva mostrata contrà gli Dei 
allassedio di Tebe^ dairatio della persona e 
del viso altero e feroce, anche sotto la piog- 
gia del fuoco. 

Chi ^ ^ditA'nnda a P^irgiKo') quel grande, che non 
paSf the curi . , 

Lo ^rusi'ntiio, e giace dbpetto^o e. tonto , 
Sr ^he la pioggia noh par che M maturi ? 

Qui il Poeta con un tratto maestro non sì 
Iifscia rispondere a Vtrgitio, anzi fa che Ga- 
panéo medestmo, accortosi eh* egli Tavea di- 
ma ndf^lb di luif alteramente esce egli non 
rìcbìeslo; ^ 

.Qiial Ali vivo , tal son morto r 

magnificando così la fenneiza del suo immu- 
tabile proponimento^ non potuto crollare dalla 
vendetta che Giove ne aveva fatta: ansi in- 
sulta (viove medesimo di debolezza; che a 
fargli il male, che gli facea e peggio, non 
( «rrebbe mai abbaasato^ uè avutone il pia- 
cere d*nna gloriosa vendeitta. E qui è da por 
meate, ehe colai vomita le sue superbe be* 
atenimie iu una fuga di ben nova versi a corso 
lanciato; «enaa ^u fiatai di meaco; a tnoatmr 
la furia '4eUa aua feroo» paaaioiiei 

Se Ciavé stanchi il suo fabbi-o , da cui 
Crueoiato pfse ìa folgfofe acuta» 
Óa4a IVliiiif dV percotio £uii 
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E B^egli stanchi gli altri a muta a mata 
lar Mongìbello alla fucina n<>gra ^ 
Gridando , Baon Vulcano, aiuta ajuta | 
Sì com'* ei fece alla pugna di Flegra , 
E me saetti di tutta sua forssi 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Tratto veramente divino ! Mirabile è anche il 
dipingere che fa la pena di quel Maestro 
Adanlo falsator di monete, nel Canto XXX, 
che è riarso di sete: 

Li mscellettr , che da' verdi colli 

Del Casentin discendon giuso io AmOy 
Facendo i lor canali e freddi e molli , 

Sempre mi stanno innanzi ( la frescura si sente 
neUe parole ), e non indarno i 
Che rimmagìne lor via più m^ asciuga, 
Che M mdìè ond^ lo nel volto mi discamo. 

La rigida giustizia che mi fruga, 
Tragge cagion del loco ov^io peccai , 
A metter più li miei sospiri in fu^at 

Ivi è Romena, là dov^io falsai 
La lega suggellata del Batista $ 
PerchMo il corpo suso arso lasciai. 

Soggiunge poi un cenno d'eloquenza sovrana, 
nell espressione dell'odio di questo Adamo 
CDutra coloro che 1* indussero a falsar la mo^ 
neta, e gli acquistarono quel tormento, di- 
cendo: Che sebbene egli avesse così èrudel 
pena dalla sua sete, se ia sformata suli idro* 
pisia il lasciasse tanto poter muovere, che in 
cento anni potesse andar pure uu* oncia (quan- 
tunque egli dovesse passare itn girone di 
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Ùndici miglia), egli si saVebbe per rilrorarli già 
messo in vìa; e per lo piacer di vederli tor-^ 
nienlare, rinuneierebbe jil conforto tanto de- 
sideralo del bere; avessi egli bene.^innanai 
Fonte Branda. Che amplificar di còse! che 
nerbo di verità! £d è vaghissima anche la 
batosta che fa questo Adamo col faìso Sinon 
Greco da Troja, e le pronte risposte che si 
rimandano, rimbeccandosi a vicenda le accuse 
e gli agri motti; se già non è colpo di più 
fina eloquenza il rimprovero che Dante ai fa 
fare a Virgilio; perchè egli fosse badato tanto 
a sentire le sconce villapie.di qne* mariuoli. 
Io non' parlo dH Conte Ugolino; >sl perchè 
quel luogo è stato già tocco da troppi, e sì 
perchè la cosa è per aè medesima tanto pie- 
tosa^ che anche sensa ptinto d^arte cava le 
lagrime, ed è lodata anche da quelli che da 

Ìuel Canto in fuori poco altro hanno letto di 
)ante: e non è in fatti dov egli più si mo« 
atri maraviglioso. Il resto di questo Poeta toc- 
qherò solamente^ per non esser soverchio* 
Yéggasi il sovrano artifizio della orasione, 
che 8 Caton fa Tirgilio, per moverlo a con- 
cedere a Dante la libera entrata ne* snoi sette 
Regni del Purgatorio. L'appicco, che nel 
Canto Yl egli prende dall* acooglienia amo- 
révole, che il Mantovano Sordelio fa al suo 
paesano Virgilio, per morderne fieramente 
IVIiàlià e J^irèose, è paruto eosp sublime 
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poche a qneJ «uo GomenUitorey cbe itatoalra di 
eeeerai iiiea^K) à largii il eomenta aolaamote 
per avertie cagìoDe di abbaiMrJo, oono'ef^i fa^ 
La forte 'Ì0TéttÌTa4che4a'0(IeriaÌDfl Cadto XI 
eotilro la-,vMagloria, èpar aisai 'grave esen* 
aaia coaa, e piena d'ingégiio! Nel.- Wl la 
aimfturaia tf£baioee die StaMÌo* dimoatra, e *1 
desfdariedi vladare Yirgilie; il piacer saiiHno 
a Dante <li poterglielo quivi rao9lr.are; la to» 
glia iibpaaieDle deìraoceonarglielo} il subito 
«tfóUftOi d(dilà dólce mararigiia ali* iodapeltato 
fitoilbaeiineàto del gran Poeta, eono dipinti 
é atteggiati jdel più J>elio della natura, e i 
l^iit ntinitli snoviineDtid'ogfiaAidii]ua8lepaa* 
éotà piaealoeTòInieiile loocati^d* qoel graa 
oooomHqi^ ideile' naiuralt telrìtà^. £l le., ael 
XXVH dove « Daai^ è ordÌQat»4a- Virgilio 
di dover passare per me^io il fiK)ó»;.4*orror 
di lai, e ciò che in qoeiratto glirooTfie alia 
mente; farle di Virgilio per pire indurveto^ 
affidandolo cbe non vi morrebbei e .iaeorag». 
glandolo, che a:8iia fidanaa pcMsegli ^iatro^ 
e finalmente rullknà stretta, obe veggendoi 
duro gli'dà, afifemn^dòffli die. tra Beatrice e 
luì eiPa quei ■mvD* il aubìto cambiaroenlo in 
lut'faAto di Tolenlài al sentir lìeordarsii I^a** 
mala. Donna, e protoistterglieoe leivédùtajper 
sui, egli vìnce la pìmra e 'l'orrore, e si. mette 
dentro le fiamme, soao-pqr fi vi himi di. so* 
l^rana aloqoss2a« £ dtiì |>c^««Uie 4af aà bene 




intendere ufi- iolollerabìle, ardore, quanto con 
dire: 

Come fui 'dentro , in un t^gfiente vf tro 
Gittata ibi sarei per rinfrescarmi s 
Tant^ era •ìtì Pioceii^io «enza metro. 

Ma il cpufortQ, ch^ per mèzzo la JSamma gli 
TÌen porgeoilo: Virgilio, èhe certo era ii più 
efHcaee ad alleviargli. la pena, cioè di parlar- 
gli di Beatrice, e quasi col dito accennar* 
gliela di là dal faoco! E or cfie dirò déirap- 
parìmento di Beatrìiie medéstiiià nel XXX, 
colorito di tal vaghezza^ e lumeggiato di tanta 
gloria, elle al tutto par seco il Paradiso vo- 
nuio in terrai^ • ed appresso a questo, dalfe 
forti riprensioni ed amare, ohe ella, gli fa del 
Iblleggiar silo dopo U morte di lei? il cbe 
stesamente^ e. con Tarietà mirabile ella cnntip 
Bua nel Canto «e^BeaU», infino a. tanto che il 
reca alla confessioo del suo £aUo*,«ma..è jne- 
glio lacere che dirne poco, quantunque sem- 
pre poco sarebbe, a dirne anche aesaissirào. 
Del Paradiso mi pasao, per non essère ' infi* 
nito. Accennerò le sole invettive ch« fa- S. 
Pietro, figurato ivi dal feroce Ghibellino in 
una Stella, contra di Bonifazio YÌII ,nel 
Canto XXVII. Nota prima com'egli appa- 
recchia gli animi al rovescio delle parole ter- 
^bili che dee seguire. Egli la fa sciotHlane 
d'ni)> lume via più vivace, tinto d'un rosso iii- 
^cato; in luttp^il paradiso si mette ailensio: 
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• La ProTÌdenza, che quivi compart* 
Vice e uffizio nel beato coro , 
Silenzio posto avea da ogui parte; 
Quand^ io u*\i t Se io mi trascoloro , 
Non ti maravigliar ; che dinend' io , 
Vedrai tra^f^olorar tutti costoro. 
Quegli che usurpa in terra il luogo mio p 
Il luogo mio , il luogo mio che vaca 
Nella presenza del FigUaoI di Dio i 

che forza d' iovenziooo ! che terribilità dì coa« 
cetto! davanti a Cristo era sede racaote. 

Fatto ha del cimiterìo roto cloaca 

Del s-ingue e della puzza ; onde il perverto » 
Che cadde di quassù , laggiù si placa. 

Air udire qael vitupero, tatto il cielo arrossò: 
Beatrice si mutò aoch^ella: il qual mutamento 
di aspetto il Poeta fa intendere da una simi- 
litudine piena di onore e virtù, e dal para* 
gonarlo al fatto più grande ed orribile che 
mai avvenisse nel mondo: 

Di quel oolor , che per Io sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid' io allora tatto '1 del cosperso s 

E come donna onesta , che permane 
Di so sicura, e per Paltrui fallanza^ 
Pure ascoltando timida sì fané $ 

Cosi Beatrice trasmuta sembianza : 
K tale eclissi credo che ^n ciel fue , 
Quando patì la suprema Possanza. 

Che ingrandimento e rafforsar di conoettil 
Ma basti per conclusione portare un luogo, 
che a me par, nel suo genere^ 1* altiuK) a cLa 
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rèloqaensa possa esser Gpndotta. Egli voiea 
mostrare, che la bellezza di Beatrice^ ognora 
più sempre cresciuta, secondo che ella era ve* 
nula montando su verso Tempireo, avea final- 
mente preso sì alto grado di perfezione, ohe 
non si poteva pia là, egli ci fa intendere la 
sua idea con questo concetta: 

Sf quanto infiDO a qui di lei si diee» 
Fosse coDcbiuso tutto in una loda , 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza ch'io vidi, si trasmoda 
Non pur di là da noi ; ma certo io cvedo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

Leggasi il resto delle tatkte bellezze, da ma 
lasciale, di quel Poeta; e si vedrà se, mel- 
tendo in conto ogni cosa, -anche co* difetti, 
de* quali non £u scrittore altissimo che,, non 
uè avesse però alcuni, si possa dire, dae oe^ 
sun uomo ha pensato ne parlato mai oome 
Dante. Il Muratori, con un vero anacronismo 
di logica, come dice il Salvini, accusa Dame 
che abbia usato de' rancidumi, quasi. che que- 
sti non fussero rispetto a noi solamente; che 
all'età deir Alighieri erano in corso, e non si 
accorge che per egual ragione egli avria po- 
tuto accusarne anche Plauto, che usò Doni- 
cum, postidea^ zamia^ harpagare,fuat^ pa» 
tesse j e miiraltro di coA ulte. Ora qui non 
fa forza raffastellarci contro testimonj d^ au- 
tori, e ?ie mena^ SpagnuoU e Fransesi^ che 
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in opeva ài lingna leseana noa debbono vedéf 
troppo imiatizi. Ih queste nàatetie- vaie U 
tempo, e il gindixio costante xlegli uomiai^ 
cbe haftoD già assicurala .(come dice il- Tirar 
boschi) r. immortalità a questi sorittoci; ma 
«gli . è dt «eutire il • medesimo Tìjfaboschi. 
Dopo recali in joeaso quei difetti^ iU' quali 
(come ogn'altrp scrittore ) non fu senza, sog- 
giunge: Afa in mezzo a tutti questi iiifètn^ 
non possiamo a meno di non conoscere in 
Dante tai pregia che sarebbe a bramare, di 
vedèrK ne nostri poeti più spesso che non si 
veggono. Una vivacissima fantasia^ un inge- 
gnoikcuio^ uno stilè l> ^anéx-a- quando sur 
blime^ patetico y energico , che ti solleva è 
rapisce; immagini pittoresche ^fortissime invei' 
tive^ tratti teneri e passionati ^ ed altri semi" 
glianii ornamenti^ ond* è fregiato queste f ^ . 
lavoro poetico^ sono un ben abbondante com* 
penso de* difetti e delle macchie che in esso 
s' incontrano y ecc. Dante fu il primo che ar- 
disse di levarsi sublime^ di cantar cose^ a 
cui niuno ovea ardito rivolgersi, di animare 
la poesia^ e di parlare un linguaggio fino 
allora non conosciuto. Ammiriam dunque 
in lui ciòy che anche al presente è più- facile 
amn}irar^ che imitare^ ecc. Da questo uni- 
versai giudizio di questi tre gran Maestri ò 
avvenuto^ che innumerabili edizioni se àe 
son fatte, e. traduzioni in più lingue; e che 
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quantuiìqae Dante ^ il Petrarca, il Boceaocio 
»ieDo stati da alquanti invidiosi e maligni 
morsi, e la lor fama yoluta oscurare; tuttavia 
la conservano vivida e fresca, e sono cerchi 
e compri a gran prezzo, e sommamente pre* 
giati; dove i lor morditori^ dopo una brev9 
età, a lor mendicata da un compro favore^ 
giacciono nella dimenticanza, oscurati dalla 
gloria de' loro emuli vincitori del tempo^ q 
d'ogni invidia maggiori. Suggelli il Tirabo«- 
scbi questo mio, anzi funi versai sentimento: 
Jl tempo ^ il più imparziale giudice delle 
opere d'ingegno^ assicurò V immortalità alle 
opere di Dante ^ Petrarca^ Boccaccio ^ e d* altri 
eviti scrittori ... e distrusse la memoria di 
parecchi Italiani incolti e rozzi^ le cui opere 
sono perite^ ecc. 

Vili 

Si mostrano le hellezze oratorie del Boccaccio, 

Ma vegnamo al Boccaccio. Coloro che af- 
fermano, il Boccaccio non valere altro che 
nelle beffe^ e nel genere ridicolo e lieve, mp- 
atrano ben d'averlo Ietto assai poco; e per 
avventura Mon esser passali oltre le novelle 
di Calandrino e di Buffalmaco. Il vero è, 
che egli, troppo più che nello scherzevole» 
regn^ anzi nel grave e nel forte; ed io non 
temerei di mostrare, che da solo il Boccaccio 

Cesari, Prose Scelte 3 
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ti potreb))OD cdrar nobilissimi esempi delParte 
oratoria: e mi fu detto che così ne sentiva 
il Cav. y annetti, ed avea già proposto ( che 
era uomo da ciò ) di mettersi a questa fatica ; 

Ìuantunque, prendendo forse altra forma « il 
lorticelli l^avea prevenuto nei suoi Dialoghi 
sopra r Eloquenza. Io toccherj^ qua e là al- 
cuni luoghi, ne' quali mi riesc/9 assai profonda 
maestro. Nella Figliuola del Re d'Inghilterra; 
Teggendoai costei dal padre costringere a tor 
per marito il Be di Scozia vecchissimo, in 
abito naaschile fuggita, rappresentasi al Papa^ 
a quale purgandosi della sua fuga, e con ef- 
ficaci ragioni ornatamente provando giustissi- 
mo il suo proponimento, ottiene d'essere spo* 
Sala ad Alessandro, giovane da lei eletto. 
Leggasi la diceria che ella fa al Papa; e si 
giudichi, se ella non tocca 1 principali punti 
della propria difesa, e dai più acconci luoghi 
oratorj non trae le ragioni da recare il Papa 
al suo desiderio. In Andreuccio^ chi avrebbe 
meglio e più ordinatamente composta al veri- 
simile una favola,, come fa quella giovane Si<- 
ciliana, per far vedere ad Andreuccio, lei 
essere una sua sorella? tanto che ognuno che 
legge, al fine del ragionamento di lei, dee 
confessare che egli medesimo ci sarebbe ri"* 
niaso colto. In Madonna Beritola, è da ve- 
dere quello che Currado dice a Giannotto fi. 
gUuol di lei e d'Arrighello Capece (già per 
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tale lìconoeciuto ) in biasimo della rìllanìa a 
hiì fatta nella figliuola sua; e la tnagnanima 
è nobile riapoata rendatagli da Giannotto, con 
}a quale, patte seuBa Terrorej e parte riceve 
eon gran<fe attimo ed alto V ofibrta d' arerla 
in nH>gIìe, ritigraziandolne aen'sa piegare dal- 
l'altezza deiranìmo ano; il che ben conredi'^ 
vasi a provarlo degno di tanto padre. Nel 
Conte d^Angnerda, al tcrtlo maestrevole è it 
modo col quale la Regina di Francia mdnife- 
ata al Conte il suo amore, e studiasi di re^ 
carvelo; che certo in una regina, che amando 
6i abbassa, non era cosa da tutti il irovar ra» 
gioni aoconce a scemar la macchia di queU 
Tamore, dove niente meno è nobile il tratto 
della repulsa del forte e )eal cavaliere. Nel 
Gerbino, efficacissime e piene di fuoco son 
le brevi parole da lui dette a* suoi compagni 
di nave, per accenderli a dare addosso ai Sa» 
racini^ e con V armi e col mettere a riscfhio 
te loro persone, ritor loro di mano la giovane 
da lui amata. In Peronella, piena di mirabile 
artifizio è la diceria che fa al marito, ti casa 
tornatole fuori di tempo, a luì dolendosi della 
mala ventura in cai Taveva messa la sua one- 
stà; per cessare da se ogni sospetto, e aqui- 
Btar grazi» e fede da lui. Nel Geloso, vedi 
malizia, con la quale la moglie persuade ri 
marito d^essere là più onesta donua di Fi- 
renze^ allegando meriti da lei con fino artifizio 
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IroTati, e così òoloraodo le cose che il ma- 
nto gliele dee credere. Nello Spago, potea 
)a donna colta in fallo dal marito, rovesciar, 
meglio le cose, per provarsi . innocente ? che 
artiiizio$o allegar di prove e rincalzarle, dando 
loro tal vista di verità, che il marito medb* 
Simo crede d'aver sognato! eduoHa allora gli 
riversa in capo la medesimatolìla,' della quale 
era da lai accusata. E quivi medesimo, il bu- 
cato che la madre di lei, adontata della oolpa 
apposta alla figlinola, risciacqua in testa al 
genero, è pur la viva pittura della femminil 
collera, che non ha modo. In Lidia, il parlar 
della Lusca a Pirro, per condurlo a far il 
piacere della padrona, è un laberinto da non 
uscirne; così n* è circuito Y animo, e tentata 
il cuore da tutte parti. Nello Scolare, è una 
maraviglia dell'arte gl'ingegni che adopera 
E lena per metter di so pietà in lui: e dove 
le ragioni sembrano consumale, ed ella ne 
trae da cento lati delle più possenti a impie- 
tosire una fiera. Lo scolare ne 'è pqr com- 
mosso: se non che la memoria del mortai 
freddo fattogli patir dalla donna, con la giunte 
di atroci scherni, ammorza la naturale pile tà; 
ed apre all'autor nuovo campo da dìmoatrarsi 
nell'arte sua, mettendogli in bocca ognor pi^ 
forti e giuste ragioni da non doversi piegare 
e lasciarla sopra il battuto della torre aul 
mezzo luglio, arrostire sotto un solcocentisj^imo. 
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Al tolto j leggendo, T animo intenerisce della 
pietà di' lei, e freme della bestiai fieressà 
dello scolare, e tuttavia conosce gìtista essere 
tanta yendetta. In Mitrìdanes, è un miracolo 
'dVIoquenea, sì la smisurata grandessa d*ani^ 
mo di Natan verso di Ini; al quale egli, che 
tinlla à nessuno avea mai negato di cortesìe, 
era presto dir concedere, dopo altri fevorf, 
anche la vita (per la quale levargli egli era 
Veniitò)*,-® gli dà egli stesso órdine e modo 
facile di potergliela torre; e sì d'altro lato là 
• conoscenza e la confessione in Mitridanes del 
proprio peccato, vinto da tanta larghezza e 
TìobiUssima cortesia; ma egli è da veder il 
luogo, cui è impossibile così in iscorcio adom- 
brare. Nel Re Carlo, a mal partito trovasi il 
Conte Guido, sentendolo innamorato della fi- 
clinola d'un povero cavaliere, e già deliberato 
di toglierle. A dover un privato mostrare ad 
un re, e riprendere un difetto sì vergognoso, 
e ritrarnelo, è cosa di gran pericolo, L^asi 
la grave e fdrte e libera riprensione, che al 
Re né fa il Conte, e si vedrà dì che sorte 
eloquènza sapea usare il Boccaccio. In So- 
frdma, qual mirabile dipintura de^vari af- 
fetti d'un giovane onesto^ che si sente accedo 
di amore per la sposa del suo amico! qual 
dibattimento di ragioni prò e centra, onde 
battagliavano nelV animo di Tito La ragione 
e 1 coDOOpisoibite appetito! E qual nobile 
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amore e netta amicizia in GiaippOi che a Tito 
concede la propria sposa! anù scusa 1* amico 
dell'averla così amata, e qaesto suo amore 
gli loda; e provagli^ lei dover essere più ra- 
gionevolmente di luij che sua! Finalmente 
vedi Taltissima e veramente romana orazione 
di Tito a^ parenti di Sofironi^,^. per mostrar 
loro da cento lati, la giovane, cUntt^niente a 
sé convenire. Nella Griselda, sensa rintreccio 
della novella sommamente pietosa^ e piena 
di chiarissimi esempi d^ogni virtù, le parole, 
che ella (in suiressere da Gualtieri, dopa 
infiniti meriti acquistati, nel tempo che stata 
era seco per moglie, rimandata a casa il po- 
vero padre ) tutte piene di umiltà e riverensa 
dice al marito, muovono tutti gli affetti, ma- 
raviglia, pietà, sdegno contro il paz2o Gual- 
tieri; e ai tutto Tanimo di chi legge ne è com- 
battuto. In Federigo degli Alberighi, Tarte 
non si pare così al primo; ma ella, a parer 
mio, v' è sì sottile e magnifica, che nulla pici. 
Madonna Giovanna, lungo tempo amata da 
'Federigo, che per lei in cortesia spendendo 
consumasi, rimane fermissima nella sua onestà» 
£ss^ndo a Federigo, delle grandi facullà per 
lei invano gittate, rimaso un solo falcone, che 
solo quasi con la caccia il mantenea al mondo « 
avviene, che un figliuoletto di Giovanna, di 
questo falcone fortemente invaghito, ammala in 
caso di morte; e prega la madre, se ella ama di 
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averlo viyo e sano, che a Federigo sei facQÌa 
donare^ fieriasima stretta a donna onesta « 
madre, come ognun vede. Ora qui si Tuole 
studiar una preghiera, che ella faccia a Fe- 
derigo; con la quale, sema punto discenderà 
dalla sua onestà, il possa tultaTÌa costringerà 
a priyarsi ^^letta più cara cosa che avesse 
al mondo 'ipAè^ utile, delle tante per lo suo 
amore perdiAér Questa dicerìa^ perocché è 
breve, intendo di metter qui tutta distesa- 
mente: Federigo^ ricordandoti tu della tua 
preterita vita^ e della mia onestà^ la quale 
per avventura tu hai reputata durezza e cru^ 
deità; io non dubito punto che tu non ti 
dehhi maravigliare della mia presunzione^ 
sentendo quello j perchè principalmente qui 
venuta sono. Ma se avessi figliuoli^ o avessi 
avuti, per li quali potessi conoscere di quanta 
forza sia Vamor che loro si porta^ mi par- 
rebbe^ esser certa ^ che in parte m^ avresti per 
iscusata; ma comechè tu non abbia, io che 
nho uno, non posso però le leggi comuni 
delV altre madri fuggire. Le cui forze seguir 
convenendomi, mi conviene, oltre al piacer 
mio, ed oltre ad ogni convenevolezza e do* 
vere, chiederti un dono, il quale io so che 
sommamente Ve caro: ed è ragione; percioc" 
che niuno altro diletto^ niuno altro diporto ^^ 
niuna consolazione lasciata ti ha la tua stre* 
ma fortuna; e questo dono è il faUon tuo; 
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del quale ilfanciul mio è sì forte inpaghito^ 
che se io non gliele porto ^ io temo^ che egli 
non aggravi tanto nella infermità^ la quale 
ha\ che poi ne segua cosa^ per la quale io 
il perda, E perdo io ti priego^ non per Va* 
more che tu mi porti, al quale tu di niente 
se* tenuto; ma per la tua nobiltà^ la quaU 
in usar cortesia s^è maggiore y'^he in alcuno 
altro mostrata y che ti debbia piacere di do* 
narmelo^ acciocché io per questo dono possa 
dire d' aver ritenuto in vita il mio figliuolo ^ 
e per quello averloii sempre obbligato. Io 
lascerò di questa parlata fare il cemento ai 
lettori, e vedere quel che ci manchi per esser 
messa a pari dì qualunque s^è il miglior luogo 
delle Orazioni di Cicerone: Ma nel Principe 
di Salerno, se altrove il Boccaccio superò gli 
altri ^ superò sé medesimo: nò altro dirò, se 
non ctie nella difesa, che con gravi ed alte 
parole Gismonda fa al padre de! sao amor 
con Guiscardo, nel dare alle ragioni il lume 
più vivo, ed acquistar loro fede, nell* impu- 
tare che fa al padre stesso la maggior colpa^ 
Fautore dimostra tal maestria d'eloquenza ma- 
sdiia, nobile ed alta, che al tutto Tanimo se 
ne sente commuovere fortemente, fin quasi 
ad assolverla del suo fallo; e il solo padre in- 
colparne, prima scioccamente tenero, e poi 
bestialmente crudele; senza porre in conto la 
dolorosa pietà che mettono le parole che fa 
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Gismonda at morto cuor di Guiscardo, dal 
padre mandatole; e gli estremi rimproveri che 
sul morire a lai fa; che ne corrono agli occhi 
le lagrime, e '1 cuore n'è stretto di compas* 
8tf>ne. Ed è al tutto un peccato che il Boq. 
caccio non sia sì religioso e netto scrittore 
che a tutti seMa eccezione possa essere con! 
ceduto da lèggere: colpa per avventura Jei 
tempi j ma nostro danno non lieve. 

IX 

I ire grandi maestri de quali si è parlato 
vennero da tutta Italia riconosciuti p^- 
esemplari del bello scrivere. 

Tutto ciò ho robto toccare deireloquenjsa 
di quegli antichi maestri, per ismentìre ohi 
altro ce ne voleva far credere, ed anche ne 
manifesta pròva della bellewsa, valore e lìJrhò 
di nostra lingua; senza de' quali pre<ri i^^^. 
eloquenza e si varia non si potria sostenere. 
perchè m fatto li colore, la forza ed Ì| neil * 
di queste orazioni, il più è dato lor daM^ 
proprietà, energia efficacia, eleganza de I 
medesima lingua al tutto maravigfioan ^ \ 
nettezza però, la proprietà, e quel còti) 
tivo splendore apparisce in im?: „i. ^! '^'*- 
di quel secolo, singolarmente in Gio v'T'' 
nel Passavanti, e nelle Vite de' SS ^'^"*» 
ne' quali «critlori corre n». -Padri; 

i we una perpetua yena 



4^ 80PJUL lA STATO PllBSBHTI 

d^oro purissimo^ che rende care e presiose 
tutte le scritture di quel secolo fortunato. Ma 
che bisogno fa di ragioni dove il fatto parla 
da se? Egli è cosa di fatto ohe, essendo tutti 
gli altri dialetti d'Italia goffi, sregolati e rossi, 
e però non punto capaci d'entrare in dotte e 
pulite scritture, il solo toscano per la su^^ 
corrosione e naturai gentilesca fu ricevuto^ 
coltivato, abbellito, ed ebbe (massime fioren- 
tini ) nobili ed eleganti scrittori. Egli è cosa 
di fatto, che non pure 1 Toscani, ma e gli 
Italiani tutti, yclendo alFimmorlalità racco- 
mandare gli scritti loro, presero il linguaggio 
toscano, e in quello scrissero in ogni maniera 
di letteratura o di scienza; e qne' di loro sa- 
lirono in maggior fama, che più attinsero di 
quella fonte, e meglio fecer ritratto da queii 
sovrani maestri. È cosa di fatto, che veneur 
dosi guastando la lingua^ furon fatte gram- 
matiche per ricondurla all'antica purezsa, e 
le regole e gli esempi furon cavati da quegli 
antichi scrittori ; così il Bembo, primo di tulti^ 
così il Ginooio, e cosi gli altri, che venner 

foi. È cosa di fatto, che essendo da tutta 
talia que^ gran maestri riconosciuti per esem- 
plari del bello scrivere, gli Accademici della 
Crusca, la prima volta nel i6ia, ed altri 
poi, con incredibil fatica e pari utilità fatta 
alle lettere, risparmiando agli studiosi un infi- 
nito travaglio, compilarono il loro Yocabolario, 
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nel qode dopo gli antichi scrittori, fendatori 
e padri dVgni toscana elegania, furono rice* 
voti parecchi altri di Toscana o dltaliai per 
qoesio che avevano preso le belle forme dei 
primi, e i loro scritti erano della medesima 
vona. £ questo Vocabolario, e queste gramr 
matiche furono ricevuti da tutti i saggi Ita* 
liani come legittima forma di pura lingua; 
coi la ragione, la necessità, e 1 dovere gli 
costringeva di accettare con grado. Dunque 
il fatto parla da sé: e 'I secolo del Boccaccio 
i il secol d'oro della lingua toscana; e da 
quegli scrittori è al tutto bijBogno.di prfnder 
le regole, le maniere e le forme del puro e 
gentile linguaggio, chi. vuole scrivere per aver 
£ima. Indarno il sig* Muratori introduce un 
comune parlare italiano, usato da' letterati 
ne' loro scritti per esemplare di perfesiooc^ 
Lasciando stare, che né esiandio in que' non 
troppi, che scrissero in buon toscano, la Un* 
gua non v' ò così pura e gentile, come fu nel 
trecento; questo comune linguaggio è una chi*' 
mera. GFItaliani non hanno^ né mai ebbero 
altro linguaggio, che pure il toscano, in cut 
scrissero; nessuno scrisse mai nel proprio dia- 
letto, se non per ciancia; e in Italia questa 
lingua comune, da tatti parlata come natia, 
non c'è, né fu mai* Da' Toscani adunque si 
derivò e distese per totta Italia il buon lia* 
guaggio, che copidamente ci fu ricevuto: di 
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die conseguita, che questa lingua' non paòj 
altro che impropriamente, chiamarsi italiana; 
Anche il sig. Napione mette in campo questa 
lingua comune d'Italia (DelVuso e de pregi 
della Lingua Italiana^ face. 60 e seg^^ Torino ^ 
r 791 ); e ce ne dà testimonj non poco ele- 
ganti scrittori, non punto toscani; ma di Bo-: 
legna, Messina e d'altronde. Ma egli 's*in« 
ganna; cernie in alcuni di essi pigliarono errore 
anphe il Bembo, il Manuzio, e '1 Salviati, e 
di yorrebbono leggere le note che fa H Sal- 
vini alla Perfetta Poesia Italiana del Muratori i 
( 7\ II, Z. 3, e. 8), dove mostra, che i più 
di quegli autori scrissero provenzale, o latino, 
ànel proprio dialetto; ed i toscani trattati 
die noi abbiamo, son traduzioni (come il Cre- 
scenzio, Guido Giudice, Maestro Aldobran- 
dino ^ le Pistole di Seneca, la prima Deca di 
T. Livio, Lucano ed altri): e ve nha anche 
di quelli, che scrivendo, presero la lingua 
della Toscana, per dare più rinomanza alle 
opere loro; come fé' certamente Federigo li, 
ch'era Tedesc^o; né già per avere scritto ton- 
aca namente un Tedesco, la lingua poteva es- 
ser chiamata tedesca. E però dove esso Mu- 
ratori dice: Uno essere il vero ed [eccellente 
linguaggio dltalia, usato da tutti gì' illustri 
scrittori , che in varie province d'Italia com- 
posero in verso ed in prosa; il Salvini sog^ 
giugne: £ quali sono, per J^ amor di IHo^ 
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questi' illustri scrittori^ che in varie province 
d'iialia hanno nel volgare ^ non che illustre^ 
ma pleheo, a tempo di Dante CQmposto^ e 
massime prose ? K mostra, che i dotti scri- 
veaoo anzi in latino, che in lingua vogare, 
la. quale non avea ancor troppa ycce, e però 
Dante nei Hio Convito tanto accur]Eltanlent^ 
8Ì scusa d'aver fatto il cemento alle sue can* 
soni più presto in yolgar che in latino. 

X 

La sostanza della lingua sta nella proprietà 
dei vocahoh\ delle frasi^ e dei costrutti: 
. se ne adducono gli esewpj. 

Posta in sodo e fermata, e, per quello che 
a me ne sembri, mostrata la cosa del tempo 
e della perfezion della lìngua, alla quale ci 
dobbiam ragguagliare scrivendoj io m' ho 
aperta via molto facile a determinar secondo 
che fu proposto, lo stato presente della lin- 
gua, italiana. Innanzi tratto, a me par che la 
•sostanza, ovvero la forma specifica delia lin- 
gua, stia nella proprietà de' vocaboli e dei 
verbi, nelle maniere o frasi, che vogliam dire, 
e lor propri usi o traslati; e finalmente nei 
costrutti, cioè in certi gruppi d'alcune parti 
d^orazione, che con un cotal giro chiudono 
alcuna sentenza; nelle quali Cose singolarmente 
dimora la eleganza, il brio e la gentilezza 
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propria di questa lingua. Siami concèdati^ 
dì metterne qui pareccnie, come mi verranno 
alla penna: ** Io sono acconcio di ciò fare* 
Mi venne messo il pie dritto innanzi ai sini- 
atro. Stendendo il pie per lo letto^ gii venne 
abbàttuto a questo spago. Avendo il conte 
il figliuolo e la figliuola acconci (aUogaiì). 
Io tono acconcio di ciò fare. Con lui si ac- 
conciò per fante. Io acconcerò bene le tue 
ragioni (i tuoi conti ). Gli ebbe di ogni cosa 
opportuna fatti adagiare. Io fo boto a Dio 
d*ajutarmene al sindacato. Qual vuo* tu me- 
glio ? morire o servire ? Il fece prendere ai 
suoi sgherri. Colui si crede essere un gran 
fatto, io sto a casa allato al ponte alle navi. 
La verità non è voluta credere; ansi è avuta 
in odio, e chi la dice. Il padre offeso dal fi^ 
gliuolo, si passò leggenuente del suo fallo. Io 
eredea che colui fosse te.. Farsi alla finestra, 
in capo dalla scala, ecc. Mettersi in mare. 
Egli era poco mare. Vedendo la cassa^ e 
Tuom sopra, preselo pe' capelli, il tirò in 
terra dal mare con tutta la cassa. Mandar 
dicendo ad uno. Andare, mandare per uno, 
ovvero f per una cosa. Per non esser trovato, 
non tenea posta ferma. Tener alcuna cosa, o 
persona a sua posta, o a sua petizione. Dio 
dà vinto o perduto a Cui vuole. A cui Dio 
vuol male, gli toglie il senno. Avere, o sen^ 
tirsi meno una cosa, i tempi vanno umidi. 
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A^er balìa in alcooo. Andarne preso alle 
grida. Quelle grafie, che seppe maggiori, del 
benefizio fatto, gli le rende. Facea un fra* 
casso^ che mai il maggiore. Or non t* avvedi 
tu quello che fai? Come ti se' lascialo cosi 
aver paura? Io mi lascerei piuttosto morire, 
che, ecc. Il cuor mi dà che la cosa riesce 
in bene. Non mi patisce il cuor di veder, ecc. 
II pregò che gli dovesse piacere d'acconciarsi 
delfanima; ma egli se ne rendette assai ma- 
lagevole. Il eervo pena molto a tornare. Bada 
un poco, e bada un altro; sono le dodici ore. 
•Ah traditore! questo ho io per te: a tua ca<- 
-gione son condannato. Divenne a tanta ma- 
linconia , che, ecc. Dare studiosa opera ^ a , eoo. 
Questa belfa gli andò troppo ben investita. 
Mettersi a oste in luogo opportuno. Far eo*> 
pia di sé (in senso disonesto ed onesto) Stare 
a fidanza d^uno. Le terre non rispondono al 
quarto, né taK al sesto. Una botte dWa torna 
poco più che mezaa di vino. Riconosco, o 
Tengo da Dio questo bene^ ecc. Tedi modo, 
e sappi se con dolci parole il puoi recare al 
piacer mio. Mandò il fante all' albergo, sa- 
pendo se era arrivato, ecc. Parla con quel- 
r uomo, e sappi se egli sa lavorare. Io mi 
truovo del mio fante assai buon servigio Da 
niì uomo si caverebbe maggior servigio che 
«la una fante. Menagli il mio cavallo; e digli 
che ne prenda servigio. Non posso far caldo 



48 80PBA LO STATO PRBSfillTI 

o freddo a mia posta. Quella mala femmina 
stette due anni a posta d'un soldato. I tempi 
si convengono soffrir fatti come le stagioni gli 
danno. Qui è buona cena; ma non èchi man* 
giada* ,, Ma anche le particelle hanno bellis^ 
sìqio uso e vario della nostra lingua: ne re- 
cherò alcuni esempi: ^^ Non si tenne di cor- 
rere, sì fu a Castel Guglielmo. Avea un pò- 
deretto a due miglia dalla città. Che è quésta 
pena^ a quello che meritasti? Lo feri di col- 
tello. L'infermo, a trargli Tosso fracido, po- 
trebbe guarire- Comandò a pena della testa. 
A baldanza del padrone, battè il compajj;no 
{ Lai, Domini patrocìnio fretus^ etc). Tu non 
lo pareggi a gran pesza. Venendo da me, non 
venite a molti; ma a due o tre. Io non ho 
danari allato. Farsi per Io mare. Di questo 
io n'ho assai. Io amo meglio patire, che,ecc. 
Fa se tu sai {quanto vuoi): io son fermo di 
non venire. Se io piango, ho di che. Ecco 
belle cose! ecco fede d'onesta donna! Io temo, 
non colui m* abbia visto. A chi il piangere 
piaccia, certo a me spiace. Vestito con (come) 
le genti gloriose. Non era uomo da ciò. Come 
io giunsi, ed ecco sopravvenir Pietro* Deli- 
berarono di cullarlo nel pozzo; ed egli laggiù 
si lavasse. Tra per una cosa, e per Taltra. 
In quella che io parlava, venne, ecc. Ivi a 
molto tempo^ ecc. ^, Quanto a* costrutti, che 
io dissi, non è già che se ne possa formare 
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élcan deternaioato modo generalmente, es- 
aendo infiniti gli accozzamenti posBÌbili a far- 
sene in ragionando; tattaTia una cotale peca* 
liar maniera d^ esprimere certi concetti tro« 
viamo ne' buoni scrittori, che si può dir ch9 
appartenga ad un non so qual proprio gè* 
nere; de* qaai»> alcuni ho recati di sopra; ma 
Toso e l'orecchio, e lo studio il fa sicura- 
mente sentire, e chi è ben pratico, sa bea 
distinguere Ira due scritture, e dire accerta*- 
tamente: Questo è, buon Toscano, e quel no. 
Io certo penerei molto a credere di buona 
lega i seguenti esempi. Questa cosa non ha 
OUii cousegui^nza dticióiva. tgli è al puro ac<^ 
cidente che Tuomo deve una patria. Questa 
occasione è troppo bella, perchè io possa non 
prenderla; e simiU* 

XI 

Lo scrivere moderno è Hcenzieso, dando luogo 
a voci e /rasi forestiere , od a modi di par- 
lare formati a capriccio: esempj di questa 
licenza. 

Posti per saggio della forma naturai della 
lingua Toscana gli esempi da me portati, io 
credo di poter dire (a voler dire quello che 
me ne pare), che nello scriver moderno sia 
da notare molta licenza, in dar luogo a \oci 
nuove e forestiere, senza alcuna necessità. 

Cesari, Prose scelte 4 
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prese singolarmente dalla lingua franzese; it 
medesimo è da dire de* verbi e delle maniere 
o frasi;- che mescolandosi con le buone e le« 
gtUiiBe le straniere e illegittime, ne riesce un 
mescuglio e un imbratto assai rincrescevole; 
per nulla dire delle voci a guisa di parlare 
formate a capriccio, e tutte di cervello dello 
scrittore; dove mostra che 8cri?ano piuttosto 
in una nuova lingua, che altro. Io non sarò 
così sciocco ne temerario da nominare nes* 
suno, né i loro scritti disaminare; ma roet* 
tendo qui le principali di quelle voci e- for- 
me, che hanno preso più corso nello scriver 
moderno, crederò aver assai dimostrata la 
forma, e quasi il viso del corrente linguaggio^ 
'' Affrontar Tesecuz.ione d'un disegno. Dira- 
mazioni della persuasione. Cercar delle sus- 
sistenze precarie. Energìzzalo dalfinsieme di 
tali oggetti. Macchinismo. Drammatismo. Im- 
motalità. Principio di centrale moralità. Og- 
getti interessanti. Analoghe situazioni di cose. 
Voi venite di farci {ci fate) un onore. Esal- 
tare la sensibilità. Ricusare ad uno una cosa 
(per non volergliele dare). Insignificante. 
Scoglio non abbordabile. Presenta uno spet- 
tacolo interessante. Inquietudini religiose. Di- 
stinguere alcuno ( Privilegiarlo). Le voci del 
trasporto. Le idee appena si lasciano trave» 
dere. Prodigar i soccorsi. Uomo senza carrtt- 
tere. Somma arretrala. Irregolarità di coinlottab 



mBLtA UffGUA ITAIUnA.' Si 

Prevenire alcano (Latin. Praemonere). Insa* 
bordìnazione. Agro Veronese. Le masse mo- 
rali. Per riordinarsi, e darsi un* assieta. Ri- 
saltare il qaadro (Dargli risalto). Riatti ya* 
zio ne. Assicurarsi T indeficienza delle sue sua** 
sisteaze. Gonvien sacrificare gran parte del 
reddito^ a meno cbe, ecc.(chi non vuole, ecc) 
Prender misure energiche. Grado d'indeci- 
sione. Rapporti politici. Air indomani. I ma« 
guati preseduti dal re^ ecc. Somma ammon- 
tante a, ecc. Manovrare. Fissar T attenzione 
d'uno. Seco lui, Seco lei« ecc. Progetti in* 
fluenti. Mettere a memoria^ Tener la cogni<? 
ziono delle leggi , eoe. Dare alcuno ^ copia di 
qualche scienza. Esser alla luce del giorno 
{ Sapere ). Mettere a giorno ( Lat. CertioVem 
jfacere). L'opere di alcuni scrittori caratteriz- 
zano la nazione italiana. Fu accusato di neolo- 
gismo (<raver usato nuove voci). Avventurare 
una vóce nuova. Sacrificar i veri vantaggi ad 
un pregio vano. Mori, colpa le estrinseche 
circostanze, la scintilla di quella gloria. Ca- 
ratterizzare alcuno. Talento pittorico. Libro 
del giorno. I rari talenti. Sortire alla luce. 
Piani grandiosi. Interessarai nelle lodi d'ai* 
cuno. Imporre alla ragione. Irresistibile. Dare 
estensione alle cose. Azzardate espressionL 
Realizzare {Metter ad effetto). Plateale idio- 
tismo» Pèrder l'influenza e la considerazione^ 
GalcoU {non que' del Galilei), Porre ia 
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oategoria. Avansar le ricerche. Lndingarsf 
{Confidarsi f Sperare). Analinare Tìdee. Clas- 
sificar rilalia. La cosa rimaa problematica. 
Appoggiar le prove. Il paese non presenta uà 
calcolo vantaggioso. Risorse prediali. Certo 
cote sono un articolo dì lasso. AMre cose non 
formao altro che un* addi sionalità nella somma 
de' redditi. Sai risultati deir industria non si 
può formare calcolo slatislico. Regime. Oc- 
eupasione agricola. All' infuori di qnalche 
tratto (Da qualche tratto infuori). Ci met- 
tono al fatto delle cose. Preparar T interesse 
dell'azione. Si mostra inconseguente. Prestarsi 
ad una cosa (Mettervi V opera sua). Questa 
maniera di presentar i caratteri (degli uomini) 
guadagna la persuasione e l'interesse. Aliar-* 
marsi. Io ho il ben di dirmele servidore. Man- 
canza di modi. Concentrar le mire della be* 
Ueficenza. Tattica de' numeri, ecc. Realizzare 
{Metter in essere). Dettaglio (Particolarità)* 
Dettagliare { Particolarizzare), Prendere in 
considerazione una cosa (Farpi studio sopra ^ 
darsene pensiero ). „ — Queste son sottoso- 
pra le maniere di lingua Toscana comune- 
mente usate dagl'Italiani; le quali io lascerò 
altrui giudicare a qual lingua meglio appar- 
tengano; che certamente della Toscana non 
hanno pur il sentore. Finalmente mi sembra 
che anche in quegli scrittori che scrivono cor- 
rettamente, e lungi da queste stranezze di 
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nnoyo parlare, manchi tattayia il colore e il 
natÌTò sapor della buona lingua Toscana; e 
che, ae non barbari^ non aieno però eleganti; 
da alcuni pochi in fìiori, che tuttavia ci sono 
rimasi; che ben mostrano d'aver beute a quella 
fontCì e i loro scrìtti ci danno di <juel me* 
tallo; li quali daranno per avventura di che 
molto maravigliarsi a coloro che questo tempo 
chiameranno antico, 

XII 

Non è un inceppar gV ingegni il sottomet^ 
terli alle regole di una lingua: ricchezze 
della Italiana, 

Ma per intendere come oggidì scrivasi il 
buon Toscano I dee bastar senza più la disi- 
stima che se ne fa, e di chi lo coltiva, pet 
non lasciarlo affatto perire; che ne son messi 
in croce, e chiamati per istrazio Linguisti e 
Puristi. Non sarà altro che utile il rapptirtar 
qui le ragioni, con le quali essi mantengono 
la loro causa, e veder di annullarle. La pri» 
ma cosa, dicono, che quelle minute esser* 
vanze e leggi di lingua, che si vuol dtfr per 
modello, è una servitù, anzi una catena, nella 
quale si vuol metter gl'ingegni; che non gK 
lascia liberamente spaziarsi a spiegare i loro 
concetti, e questi si fanno alle parole servire: 
e pertanto volersi parlare come ci cade meglio 
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in acconcio^ e ci dà lai fantasia riscaldata dal- 
Targomento, e a questa far servir le parole, 
allora n'escano le vive e forti espressioni, 
quasi improntate del carattere di libertà. 
Veramente non sarebbe piccola comodità il 
poter scrivere a gradò, senza guardar a leggi 
né a proprietà; che in cotal guisa scrivendo 
a rotta, so né compi lerebbono i grossi volumi; 
fatto sta, che egli fossero potuti leggere, ^ 
vivere pur qualche mese. Certamente questo 
sarebbe speziai privilegio^ a nessuno in nes- 
suna lingua fìnor conceduto; che tutti i chiari 
scrittori, nella scelta delle parole singolar- 
mente, si travagliarono assai, e altrui sempre 
la raccomandarono strettamente per necessa- 
ria. Né altramente ne giudicò Cicerone, se 
eglino il volessero leggere nel Libro terzo 
deirOratore. Ma fuor di baja: lo studio delle 
lingue, che in tutte costa molte e lunghe fa- 
tiche, e non è chi se ne creda però dispen- 
sato, sarà superfluo nella Toscana? non credo* 
Il perchè, quando ben fosse vero, che gF in- 
gegni ne sono ( che non è) incatenati; la na- 
tura della cosa porta così, e non se ne può 
altro. ^Ma dove è questo incatènamento e^er* 
TitiiP Tanti illustri poeti e prosatori Toscani 
e Italiani, che scrissero si elegantemente 
e regolatamente, servirono dunque alle pa- 
role, e i loro concetti storpiarono per servirà 
alla lingua? non dissero anzi quanto ior 
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cadde di yoler dire ? e non parlarono d' ia« 
DQmerabili cose, io modi e guise infinite ? e 
chi mai gli accasò di questa misera servitù ? 
O è egli sì povera la nostra lingua, che non 
fornisca abbondevohnenle parole acconce ad 
ogni materia, o belle e fatte per ogni con- 
cetto P Se ella fosse da apprezzar grossamente 
a numero e mole di tomi, il Vocabolario no- 
stro la mostra pare ricchissima. E tuttavia 
dalla Crusca non le fu data ancora tutta la 
naturale sua dote, e assaissimo voci e modi 
adoperati da^ Classici, vi rimangono ancora 
da collocare; e già assaìssimo migfiaja ve ne 
fìirono aggiunte nella nuova edizione che se 
ne sta facendo in Verona per Dionisio Ba« 
stanzini; e ripescando vie meglio, altrettante 
per avventura ce ne verrebbon trovate. Tante 
altre lingue, credute comunemente meno co- 
piose della Toscana^ hanno però tante voci 
e maniere, che a' loro scrittori bastarono e 
bastano, pei: dire ciascuna cosa che lor bi- 
sogni di scrivere; ne per questo conto alf 
CQOo mai gli accusò, che in esse volessero 
osservare la purezza e la proprietà , e per 
questo incatenassero loro ingegni: e si potrà 
dar questo biasimo a chi voglia scriver To- 
scano ? La ricchezza poi della nostra lingua, 
provasi assai chiaramente dalle tante svariate 
maniere di stili, di che è capace: nobile^ aho, 
piano, dolce, forte, piacevole,. basso, grave j 
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ridicolo: la qual Tastila di dominio non sa- 
prei dire se nessun'altra lin<$aa potesse vati* 
tare. A Toler considerarne due sole maniere, 
cioè il grave e il giocoso^ ella ci. dà per poco 
due compiate Ìing\ie, ciascuna in suo genere, 
tra sé differenti; e certo nel genere basso e 
burlesco (come dice il Varchi) la lingua La- 
tina, e forse la Greca, non sarebbe atta a 
portarle i libri dietro, né ad essere sua fatto- 
rìna; perocché forse i Greci e i Romani non 
ebbero mai pelo addosso che pensasse a que- 
sto genere di scrittura. Chi vuol chiarirseney, 
non ha che a leggere le Commedie Fioren* 
fine, e M Malroantile singolarmente; e vedrà 
subisso di modi faceti, acuti, pungenti, leg- 
giadri, efficaci, proverbj, maniere popolari 
piene di sugo e di forza, ohe formano quasi 
una colai nazione e popolo di per sé. Mare- 
stringendoci al grave; qual prova di smisu- 
rata ricchezza non é, a veder le medesime 
cose espresse e dipinte con tal varietà! come 
avvìen nel Boccaccio specialmente, ed in 
Dante, i quali la materia spesso portava a 
ridir il medesimo atto di cose; come nelle 
accoglienze, ne^ ringraziamenti, ne' principj 
delie giornate, e nelle lor conclusioni, e in 
mille altre siffatte cose, che a dire sarei in- 
£nilp. Appresso a questo, lo esprimere chiaro 
e leggiadramente cose, a dire difScilissinìe; 
come, per dirne una,'fa Dante nel Canto XXV! 
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deirioferDo, dave egli descrive la più ndova 
e iDaadita trasformaeioDe de' ladri; mostra 
pur gran dovìzia di lingua, che potè senxa 
atento, ma quasi da se nate, somministrar 
le prime forme (e quello che pare incredi- 
bile, legate a rima) e concetti sì strani, è 
tanto fuori dell'immaginar comui^e degli uo< 
mini. Anche la infinita moltiplicità delle cose 
che dice Dante, gli accidenti che y* intra* 
inette, le malizie, i sottili trovati, le pitture 
bellissime, cavale dal più. minuto e bello delia 
natura, i ritratti d*ogni virtù e vizio, chegtt 
cadon tra mano, di politica, storta, teologia j 
e cento mtlT altre svariatissime idee, che gli 
occorsero per que* suoi tre regni, da lui mi* 
rabilmente immaginati, e divisati in tante 
membra, e tanto fra sé differenti; non porta* 
Tano eh* egli dovesse aver presto un nuvolo 
d infinite voci e forme, da colorire è - incar« 
nare così vasto disegno ? Ora con tutta que- 
sta ricchezza, v* è chi osa accusarla di povertà!^ 
Ma chi son poi costoro che tanto ardi- 
scono? come sann' eglino, lei essere così me* 
schina? come possono di buona fede affermare 
che la tal cosa e la tale altra non può essere 
bene scritta nel puro Toscano ? Egli debbono 
adunque aver cerco e ricerco per ogni lato 
tutto il regno di questa lingua, e fattoci prò* 
fondissimo studio per poter ciò tanto sicura* 
mefite affermare. Appunto! egli ci promettonO| 
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che non possono palÌT di legger Dante e 'l 
Boccaccio, né gli altri di quel misero e gretto 
secolo: e veramente ne^ loro scrilii ci danno 
chiara testimonianza di non averci troppo stu- 
diato dentro. Che ne sann'eglino adunque, 
che questa sia ricca o povera ? Il perchè, dove 
pure ella iusse così povera veramente, egli si 
vorrebbe però a tu tt' altri creder che loro, i 
quali nulla saper ne possono di ben né di 
male. Il signor Napione (nel libro dinanzi ci- 
talo, face. 87 ) (là alla lingua Italiana pregio 
di nobile e generosa, nel fatto di pigliar al 
bisogno le voci della Francese, e non punto, 
siccome questa, la fa ritrosa ed altera. Udia- 
molo: Quando manca alla lingua nostra il 
termine per esprimere alcuna idea^ e che il 
Francese idioma lo abbia ^ non si è mai avuto 
ribrezzo d'ammetterlo , ecc, Non si potrà mai 
dire della lingua Italiana ciò che disse il ^oU 
taire della Francese: che sia una mendica or- 
gogliosa^ che si sdegna che le venga fatta U" 
mosina. Ora io non dubito che esso signor 
Nupione non sia per concedere, la lingua no- 
stra essere troppo più ricca della Franzese. 
Adunque, dico io: Se a questa sì ricca in- 
contra, a suo dire, d'aver bisogno di quella 
mendica, pare che via più spesso trovar deb* 
basi in questo termine la mendica, che ha 
in casa sì poco, d'aver bisogno di quella ricca. 
E tuttavia la mendica vuol dire, e dice tutto 
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quello cbe vuole; e non ha però mai bisogno, 
e edegoasi di accattar dalla ricca. Io vorrei 
sapere, conoe; ella poe^Ba far ciò, che bene il 
fa; e dimaodo, se mai la mendica potrebbe 
insegnarne alia ricca il vero modo, che ella 
o non vuole usare o non sa. Che se alcuni 
alla lingua dessero biasimo, a cagion d'un 
qualche amator del trecento, che «duramente 
e meschinamente abbia scrìtto*, che offende 
il difetto d'alcuni al pregio intrinseco della 
eoaa ?■ Pòchi hanno Tingegno richiesto, e (che 
è più) quel naturai sentimento o giudizio, che 
in questo fatto vai tutto. Quanti, volendo 
imitar Cicerone, scrivono affettato, stentato 
e non punto latino! Ma per alcuni languidi ^ 
freddi, meschini, se ne potrebbono mostrar 
loro almeno, altrettanti e più, vivaci, e pieni 
di sugo, di gentilezza e verità. Egli si vuol 
dunque studiare, e molto, la lingaa, chi vuole 
in essa scrivere con qualche fama. Ma per 
allegare un testimonio non punto sospetto, 
che io veggo anzi citar da chi ne sente aitra- 
menti^ è da sentire quel che oe dica Ugope 
Blair, nella nona Lezione di Hettorica del 
primo Tomo: io ne recherò la traduzione del 
P. Soave: Per quanto buona ed utile sia la 
materia di cui tratta un autore^ V opera sua 
^capiterà sempre moltissimo nella pubblica 
estimazione^ ove manchi di purità e proprietà. 
Altronde, il conseguimento diano stile corretto 
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ed elegante^ domanda applicazione e fatica. 
Se alcuno s^immagina di poter formarlo ad 
orecchio^ o acquistarlo con una superficiale 
lettura di qualche accreditato scrittore j s^in* 
ganna a partito^ I molti errori di gromma^ 
tica^ e le molte mancanze contro alla pro^ 
prietà iella lingua y che si commettono anche 
da autori fion dispregevoli sfanno vedere che 
un accurato studio della lingua è necessario 
a chiunque ama di scriverla convenevolmente* 
E dì vero (io l*ho pur a dire)^ egli è una 
pietà a. legger aàtorì^ che mostrano però dot« 
trina, e, nella astratta ragione delle lingue, 
acnto • sano giudizio^ e scrivono poi queste 
oose medesime con un tal bastardume di voci 
straniere, di capricciose frasi e costrutti ^ che 
dì Toscano non altro tengono che le desi- 
nenze; e se il nominarli non iscon venisse, e 
le loro scritture mettere al saggio, parmi 
ohe molto ben mostrerei, tutta essere pretta 
mondiglia. 

xm 

Non lice a ciascuno il far luogo a nuove 
voci o maniere di dire: che cosa sia usa 
in fatto di lingua. . ^ 

Ma disse Orazio, che 

MuUa renaMcentur quae jam ceciderei cadentque 
Quae nunc sunt in honore tfombula^ si uolet usuff 
tfuem pencs arbitrium estfeiejuset norma loquendit 
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e pertanto a niuQo dee essere dÌ8<IettO| mas* 
aimamente in lingua yiya, il far luogo a nuovQ 
voci, secondo che Tuso dia loro ciltadinansa» 
La prima cosa; dunque, testimonio Orazio 
medesimo, anche le voci morte e dismesse^ 
possono^ recandole in uso, ripigliar nuoVa 
TÌta; e però non è da fare il romor cosk 
grande, sentendosi adoperar qualche anticQ 
vocabolo, per vedere di rimetterlo in corso^ 
e così alla lingua 'restituir la parte di doto 
che avea perduta: di che se noi abbiam loro 
a concedere le nuove voci, ed egli a noi deb* 
bon consentire di ravvivar talora le antiche» 
Ma è però da veder anche, con quanto di 
parsimonia e di avvedimento conceda quivi 
medesimo Orazio la formazione di nuovi vo- 
caboli. Questi sono talor necessarj, cioè quando 
ci bisogni nominar cose novellamente trovate, 
a cui gli antichi non potevano aver dato il 
nome; uè anche essi potevano aver dette tutto 
le cose. Nondimeno è da vedere, se le cose 
nuove si potessero con le parole che sono in 
piedi ben nominare; il che certo si troverebbe 
esser vero, chi ben avesse ripescato ne' Glas* 
eici. Anche mancando la voce propria, si può 
con altre parole esprimerne il senso; che il 
fa Cicerone, recando talor le voci grecamente 
scritte, e le cose descrivendo che con voce 
romana non può difBnire. Ma Orazio appro- 
priavasi bene questo diritto, h or perchè. 
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dicera, non sarà a me Romano conceduto far 
nnove voci; quel medesmo^ che a Gecilio ed 
a Plauto non fu negato!^ 

•. lùuù semperque tic e bit 

Signatum praesente nota procudere nomen , 

numum^ come altri legge. Nuove voci for- 
marono, o copiandole dalla lingua latina, o 
gettandole quasi di nuovo su Uà forma toscana^ 
quelli del cinquecento; e perchè noi potremo 
far noi? E perchè no, se noi «avessinìo impuro 
senso della lingua , siccome Orazio, o come il 
Davan«ati ed il Casa? Io va* dire, che i To- 
scani debbono poter meglio farlo che nessun 
altro, dovendo sentir meglio di tutto il natio 
sapor della lingua, e gli altri eziandio, se per 
lo continuo leggere e studiar negli antichi, vi 
avessero preso tal pratica, e così ben ricevìi* 
tone il suga, che per loro se ne dovessero 
formar parole di lega toscana, dando loro anzi 
nuova forma, che natura e lignaggio. E però 
-(ne' sopraddetti casi ) questa licenza non saria 
da concedere, salvo a chi fosse molto ben in- 
nanzi nella scienza e nell'uso dello scriver puro 
ed .elegante toscano; a volerla concedere a 
chicchessia, ognun vede che imbratto ne do* 
vesso seguire; o, per lo meno, qual ripezza- 
mento o rattacconamento della lingua in At^ 
versi colori, non un medesimo e continuato 
tessuta dello stesso lavoro. E, lodata Dia, 
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che di questo mio senti mento io possa alle-' 
gare tal testimoDÌo, a cui (so io bene) noa 
sarà data eccejsione. Questi è il signor Na- 
pione; il quale nel luogo sopraccitato, dopo 
coaceduta agli Scrittori Italiani alcuna licenza, 
così suggella: Ma dee sempre predominare il 
genio f il carattere nazionale; e della facoltà 
succennata di accrescere di nuoPe voci^ e^ 
tanto più^ di nuove frasi la lingua^ dohhia* 
mo valerci con grandissimo riserbo; e non 
dircy che manca la voce aW Italiano, o per* 
che spignora, o perchè per una affettazione 
nuova, ma non minore ^ né men pregiudice^ 
vole di quella de toscanesmi^ piace m0g* 
giormente la straniera. Si che riman fermo, 
che in ogni modo T ìndole naturai della lin- 
gua dee sempre signoreggiare, e dar Tatto e 
il colore al tessuto*, salvo, che egli pone per 
caràttere ^ o genio nazionale^ quello della co- 
mune lingua Italiana, che io non conosco; ed 
io quello della Toscana, che sola fu^ ed è; e 
sola ebbe scrittori , e ne fece alla sua norma 
degli stranieri. Quando adunque alcuno cosi 
pràtico della lì/igua, usando voci e maniere 
di nuovo conio, i letterati le ricevono e met- 
tono in uso, elie prendono forma, e acqui- 
8ts|D0 a poco a poco la naturale ciltadìnanxa. 
Ma dal provato fin qui, apparisce, che infi- 
nattantoché non sia rimesso in fama ed in uso 
lo* scrìvere del trecento^ e molto ben rientrato 
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DelfaDtica sua possessione lo slodio di qaei 
maestri, non è por da pensare a concedere 
^nesta lieeasa; chi non Tolesse la lingua, ami 
die corregger, guastare. A yolere die quella 
cosi millantata licensa d'Oraxio tenesse, e* si 
Torrd>be die egli T avesse scritta nel tempo 
di Tacito, di Seneca, ovvero di Plinio, |come 
la scrisse io quella d' Augusto; e non so già 
se, vedendo il Remano linguaggio divenuto a 
quel bastardume, egli avrebbe così lioenaiati 
ad ogni loro piacer gli scrittori; egli che era 
sì tenero della puressa della lingua Latina; 

non anzi risospinti gì* ingegni a* Latini esem* 
plari, come scrivendo nel tempo suo, a* Greci 
avea £itto; sta dunque, che Orazio (bontà 
della presente corruzion della lingua) non fa- 
vorisce ponto la licenza del nostro tempo. Per 
la qual cosa, rispetto ali* uso, Quem penes 
arhUrium esty et jus et norma lo^/uendiyfSLr* 
mi assai cose essere da osservare. Tutte lo 
lingue le fa dalla loro orìgine il popolo che 
le parla: così nel trecento avvenne della To- 
scana; nel qual secolo tutti, come è detto, 

tarlavano correttamente. Come la lingua ab- 
ia preso buona forma, escono in campo gli 
scrittori che rabbelliscono e le dan grido. 

1 letterati adunque prendono le voci dal po- 
polo; ma essi però non iscrivono come it 
popolo parla: eglino scelgon levoci più appro* 
priate^ più gentili, più belle; ed ordinatamente 
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e vagamente accoszandole, ne formano loro 
scritture; e di questo modo danno allelinguo 
quella perfetta forma che in lor può capire^ 
e ne conseryano all' eternità della fama il 
buono ed il belle. Se il popolo ( com'è faci» 
lissimo ad avvenire) storpia o guasta il Iìn«> 
guaggio, gli scrittori soprayyegnenti non gU 
vanno a verso però; anzi opponendoglisi, man- 
tengono ne' loro scritti e guardano alla lingua 
sua purità, appellando e richiamando a di- 
fesa di lei ì primi fondatori e maestri. E que- 
sto fa, che i Fiorentini medesimi non deb- 
bono contentarsi d'aver avuto la balia maeHra 
dei loro linguaggio; ma la debbono studiare 
ne' classici loro scrittori: cosi facea^ e volea 
che facessero Cicerone; quando pure il po- 
polo non dovea parlar male il Latino^ o cer* 
tamente non tanto male, quant<» si parla e 
scrivesi oggidì comunemente il Toscano. La 
lingua adunque, che già per gli scrittori ebbe 
la prima forma, riconosciuta bella e gentile, 
e preso suo stato, non muore mai; anzi ella 
è la maestra e la norma del retto scrivere, 
ed essa dà l'uso legittimo da seguitare. Se 
dunque gli scrittori a mano a mano venissero 
dipartendosi da que' modelli, e introducendo 
nuove e strane maniere, di altro colore e fat- 
tezze, l'uso allora non privilegia, nessuno: che 
contro l'uso legittimo noBèfeKècSStone,Qu0'^^j~\, 
wtagis expurgcuìdus est sermo ^ et adhihendaj i 

Cesari. Prose scelte' 5 *^ 
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ianufuam ohrussa ratio ^ quem mutari non 
potest; nec uiendum pravissima consuetudinis 
regala: dice CiceroBe oel Bruto, e. j4* ^^^ 
quaitrocenlo, e nel secento yie peggio, i più 
Bcriyeano corrotto, barbaro, e falso: quello 
era Tuso. Avrebbe dunque scritto bene chi 
avesseli seguitati, difendendosi che così Jt^so 
portava? Non credo. E in fatto, dopo elsere 
iti gV ingegni rovinando di male in peggio, 
•finahnente s^accorsero d'aver fallata la via; e 
il Bembo nel cinquecento fu il primo che osò 
mettersi attraverso al costume, e rompere il 
.ghiaccio; ma per qual yia ? riconducendo i 
traTÌati alle sorgenti legittime del trecento, e 
così vendicò alla lingua il perduto splendore. 
Morto Cicerone, morì con la libertà V elo- 
quenza, e via via venne appresso corrompen- 
dosi la lingua latina. Tutti scrivevano senza 
il colore della bella latinità: quello era Tuso. 
Ma l'uso non francava nessuno da dovere stu- 
diar negli antichi, e sopra quelli riformare il 
linguaggio, c'orue fu fallo ivi a raolt'anni: nò 
per questo Sf^mca, Tacilo, Lucano, Stadio, 
ed allri che seguirono o formarono quel cotal 
nuovo modo ili lingua, hanno fama, ó ebbero, 
di puri e £'*ni scriitori. Adunque ogni uso 
contro queir aureo antico, è abuso da levar 
via. Se qwifti. non fosse, perìrebber le lìn- 
gue; che dietro al popol mettendosi anche gli 
scrittori a ^\isarla e falsarla, in non troppi 
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aoDi, a non metterci tosto riparo, la lingua 
perderebbe tutte le sue native fattezze, tralì- 
gnando in un'altra. E così ad ogni cent* anni 
al più, avremmo una lingua nuova; e ci bi- 
sognerebbono nuo?i vocabolarj e nuove gram- 
matiche, come è convenuto fare al Da*fresn6j 
per far intendere al mondo la imbastardita lati- 
nità; la qual con è già lingua, ma una scon* 
ci atura ed un mostro. L'uso adunque non fa 
per formar nuove voci, quando negli scrittori 
è imbastardita la lingua; ma8Ì,oome ho detto 
essendo in vigore lo studio e Tuso della legit* 
lima e buona. Allora le nuove voci e maniere 
(le quali sentiranno del primo ceppo e delia 
pura sorgente ) accettate nelle scritture dagli 
altri dotti, e dato ior corso, entreranno nella 
massa della medesima lingua, e le «resceraono 
la dote; ma, dal detto davanti, si può ben 
vedere, se Tuso oggidì possa alle nuove voci 
e maniere dar punto peso d'autorità. Sia per 
suggello di questo mio sentìqiento quel del 
Marcio; il quale, non che al comune uso del 
parlar del popolo dia puntò diritto da legit- 
timare le voci, né gli altri scrittori che par- 
lano come il popolo; ma anzi crede, allora 
Bolo esser vive le lingue, quando la purità 
degli antichi maestri sia dagli scrittori, fedeli 
imitatori della medesima, conservata: Ajìint 
Graecam Latinamque jam pridem mortuas 
esse . • . Ego vero eas nunc demum^ non 
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tantum vivere et vigere contendo^ seà {n m 
franslatione perstandum est) firma valetudine 
utiy postquam esse in potestate plehis desie* 
runt . . . TSunc ex quo ad Optimates, ut ita 
dicam^ redacta sunt, et certis legibus aa 
praeceptionihus continentur^ multis jam sae- 
clisfixae atque immutahìles permanent , . . 
Si in vulgi potestate mansissent^ hodie Cice-^ 
ronem non intelligeremus. 

XIV 

Dello studio de Classici Italiani, 
e della necessità dHmitarli. 

Che se altri dicesse, che l'imitare è una 
andar dietro; e chi va dietro non sarà primo 
giammai, ne diverrà esso pure classico e mae- 
stro degli altri; e che, finalmente, imitando 
non dee ad altro poter riascire che ad essere 
scimia del sao maestro; risponderei: Che 
quando ben fosse vero che l'imitazione in 
tutt' altre cose fosse viziosa, nel fatto delle 
lingue è lodevole, anzi pur necessaria. Le 
lingue non s'imparano formandole di suo capo^ 
sì bene ricevendo da chi le formò, e meglio 
da quelli che loro diedero l'ultimo finimento. 
Or che nuovo pensare vuol esser questo? Non 
è lingua al mondo che non s' apprenda dai 
migliori maestri; e la sola Toscana si potrà 
imparare senza studiarvi? Cicerone volea 
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pure, e stFettameDte raccomandava, Io studio 
degli aalor vecchi: Omnis loquendi elegantia^ 
quamquam expolitur scientia litterarum^ tOr 
men augetur legendis oratorihus et poetis* 
Sunt autem illi veteres^ qui ornare nondum 
poterant ea quae dicehant^ omnesprope prae» 
alare loquuti; quorum sermoni assuefacti 
qui erunt^ ne cupientes quidem poterunt lo" 
qui nisi latine. {De Orat,^ Uh. 3, C. io). 
Anzi da' Greci medesimi imparò a bene scri- 
vere latinamente: Graeca oratio plura orna» 
menta suppeditans consuetudinem similiter 
latine dicendi afferebat: parla di sé medesi- 
mo. Quintiliano dà lo stesso precetto; che i 
migliori maestri si leggano, si rileggano, e 
flien bene masticati: odasi: Repetere saepius 
Ucet^ sive duhites^ sive memoriae penitus qf- 
J^ere velis. Repetamus autem ^ et tractemus, 
et ut cihos mansos^ ac prope liquefactos^di» 
mittimus^ quo facilius digerantur; ita lectio 
non cruda^ sed multa iteratione mollita^ et 
velut confecta^ memoriae IMITATIONIQUE 
tradatur. Ma nelle altre scienze od arti, nelle 
quali l'imitar ì maestri non par cosi neces- 
sario, come nella filosofia, nella pittura e 
scultura (che o la sola ragione o la natura 
potrebbe forse bastare a rendere altrui per- 
fetto), non è alcuno però che non si maceri 
intorno a' classici; né pittore che non istudi 
«lolti anQi sopra le eccellenti pitture di Raffaello^ 
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del Goreggìo e degli altri cotali; ne scultore 
clie non faccia il medesimo intorno alle statue 
di Prassitele o di Fidia, o di quegli altri Greci, 
le cui opere non saran senza fama, Se Tu- 
niverso pria non si dissolve. E per questo 
veggiàmo quanto miseri scultori, o pittori, 
riescano que^ che o non Tollero o non pote- 
rono studiar molto io que* mirabili esemplari 
di ogni bellezza: e, per lo contrario, che è 
stato quel che ci diede Timmortal nostro Ga* 
nova, altro che Taver logorati molti anni in 
Roma, studiando continuo sopra le Greche 
statue, di che egli, avendo ricevuto nell* ani* 
mo le divine forme di quel bello, che non 
ebbe mai pari, con infinito onor dell'Italia 
8* è fatto queir uomo eccellente a cui le pre- 
terite età debbono a ragione portar invidia, 
e le future avranno di che spaventarsi. £ la 
ragione me ne par vedere assai chiara. Senza 
che Tuomo è nato all'imitazione naturalmente 
(e però egli ne prende si gran diletto), e le 
più delle cose egli se le impara pure per que- 
sta via; in tutte le scienze, e nelle lettere 
spezialmente, il riuscire singulàre e perfetto 
è stato sempre cosa di pochi: forse perchè, 
risultando la perfezione di questo genere di 
bellezza dal concorso armonico d'infinite pie* 
eolissime parti; e questo accozzamento biso- 
gnando scegliere fra gF innumerabili e svaria* 
tissimi, che se ne potrebbono fare; egli ò 
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ptottosto per uno afbbaUìmento felice, che 
per elezìon di giudizio ed opera di ragione, 
che infra tanti questo uno ci venga trovato, 
che è il migliore e Tottimo di tutti gli altri. 
Il perchè, 86^ alcuni, per singoiar privilegio 
della natura e del cielo, sortirono sì pronto 
ingegno^ ed un senso cosi squisito del bello, 
che imbevutasend ben la mente, seppero ri* 
trarlo poi sulle tavole o nelle carte^ e tornar 
miracoli di perfezione; non sarebbe mente- 
cataggine il tentar da sé soli una prova dif- 
ficilissima e d'incertissimo riuscimento;eprQ-' 
varsi a trovare da se quella eccellenza, la 
quale de' mille non venne ai due forse tro- 
vata? e non anzi, giovandosi delfaltrui felice 
ritrovamento, e avendo già belle e preste le 
migliori forme, e le più perfette idee dei bello 
e del maraviglioso in que' singolarissimi in- 
gegni, a studiarsi nella costoro imitazione; e 
centra la viva luce de* loro esempj, riempier 
r animo di perfette immagini di bellezza, ed 
avvezzar l'ingegno e la fantasia a quel cotal 
genere e modo di pensare e di scrivere per- 
fettamente? E non ha punto luogo Timma- 
ginato pericolo, che altri, cosi facendo, di- 
venti scimia de^suoi maestri; cònciossiachè, 
lasciando stare, che il ritrarre tutto esso al- 
cun originale è per poco impossìbile; e la na- 
tura medesima mostra d'aver trovata questa 
difficoltà, che due cose dei tutto eguali per 
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ay ventura non fece mai; i' imitazione da me 
proposta non porta a questo; se già altri per 
cessare fatica, non togliesse di peso il bello 
del suo maestro; il che non imitare, saria ru- 
bare; e certo ne dee tornare la cosa hnitata, 
aJtra dal suo esempio. L^imitazione degli ot- 
timi ci dee quasi travasar in corpo il lor sugo, 
da essere da noi concetto, e dì quello rin- 
sansttinare; ma secondo il modo di pensare 
• d immaginar proprio nostro. Ora siccome 
(stando sulla similitudine di Quintiliano) il 
medesimo cibo mangiato da molti, non ge- 
nera i medesimi umori, né dà il medesimo 
colore ed atto de' membri, né le medesime 
qualità; ma, secondo la diversa natura e con- 
formazione dei vasi e degringegnì, ond'è di* 
gerito, prende forme diverse; sicché di cento 
che il mangiano, non saranno due di colore, 
temperatura, genio del tutto eguali; cosi av- 
viene deir imitare i migliori. La mente a quella 
mensa è ricreata e saziata d'un nobilissimo 
eibo^ ma ricevuto in persone di diversa tem- 
pera, educazione, clima., costumi, diffondesi 
in diversi atti e guise ne' loro scritti; siccome 
vien lavorato e quasi digesto da ingegni, fan« 
tasie, e menti diverse. Ed ecco il perché non 
è possibile che la imitazione ne formi scimie 
degli altri. E ciò mostra eziandio Tesperienza; 
perocché tanti, i quali studiarono ì medesimi 
autori, come il Bembo, il Casa^ilDavancati^ 
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VAriòsto, il Tasso, riuscirono poi nello scri- 
vere, neirimiDaginare e dar forma a' loro 
concetti^ tanto diversi. Quanto poi al diventar 
classici e maestri, che alcuni sperano di po- 
tere, rifiutando Timitazione, e lasciandosi alle 
forze del proprio ingegno portare, da quel 
che n^ho detto apparisce, che ciò per mira- 
colo potrebbe essere; ed i miracoli non danno 
regola; ma chi non sì sente aver questo in- 
gegno miracoloso, più leggermente riuscirà 
grande, imitando nel modo che ho detto, di 
quello che reggendosi solamente sopra di aò^ 
e lasciandosi alla foga della fantasia^ e quasi 
alla ventura condurre. Certo de' grandi, ria- 
sciti imitando, ve n ha, come T Ariosto, il 
Tasso, il Fracastoro, ed altri; degnati o fatti 
da sé, non so dire. Ma che più P Virgilio 
lesse e studiò pure in Ennio, per cavarne il 
puro oro dal romano linguaggio; succiò pure 
e in sé incorporò Ornerò^ per trarne le so- 
vrane bellezze poetiche, di che infiorò poscia 
là sua Eneida; e tuttavia, non so che questa 
imitazione il rendesse scimia o dell'uno o del- 
raltro;ajutò, per contrario, sì bene queir al- 
tissimo ingegno, che ne riusci un miracolo di 
sublime e tutta sua propria eccellenza neirun 
pregio e neiraltro. Ma dallo imitare ne con- 
seguita parecchi altri beni; che la mente av- 
vezzata dietro la norma del perfetto esem- 
plare, a pensar grave e aggiustato, ad un 
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immaginar regolato e sobrio, e le cose di di- 
pingere con atto Yerisimile e giusta formale, 
in somma, al sano discorso e retto giudizio, 
prende l'abito corrispondente, sicché insieme 
con la pura lingua, gentile e robusta, impa^ 
rano a conformare i loro concetti alla ragione, 
al buon senso, alta sobria ed alla perfezione 
del bello. E di qui credo io essere avvenuto, 
che quando gli uomini, nauseati delia antica 
semplicità, si gittarono alla novità ed al ca^ 
priccioso scrivere de^ modèrni, anche nel pen- 
sare riuscirono vani, 'goffi, leggeri, ovverà- 
mente anche impàzsirono; come, con vergo- 
gna deir Italia, avvenuto è nel secento» Oltre 
a ciò, leggendo noi gli ottimi, ci adusiamo 
alla regolatezza, ovvero sana ragione nel for- 
mar le metafore e le figure, di che regola 
certa non si può dare. Per cagion d'esempio, 
VArmay nondum expiatis uncta cruoribus^ 
senz' altra ragione che del comun sentimento 
de' dotti, fu riputato un bello ardire d' Ora- 
zio; e, per contrario, il Bella plus quam ci" 
villa di Lucano, una misera scipitezza. Ma a 
conoscere e sentire quelle secreto minutissime 
sconvenienze, che formano la figura o il tras- 
lato, freddi, goffi, sazievoli | noi non arrive- 
remmo giammai, se non acquistando questo 
legittimo sentimento del vero e del bello, e 
questa sanità di giudizio sopra quegli scrit- 
tori, i quali, per non so qual privilegio, tutti 
consentono che l'hanno avuto. 
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XV 

Si debhono studiare i Classici del Trecento 
più che quelli del Cinquecento ^ perchè essi 
son fomiti di maggiori bellezze naturali. . 

Conceduto che rimitazione sia necessaria, 
diranno per avventura: Or non v'ha degli ec- 
cellenti scrittori anche ne* tempi dopo il ^tre- 
cento? non pieni di vivezza, sugo^ calore, vive 
immagini, fantasie alte e sublimi P e forse pia 
che gli antichi ? questi vogliam seguire. Io 
non nego che di chiarissimi ingegni non ab- 
biano scritto in gravi e leggiadre materie, con 
alto stile e pellegrini ornamenti, tanto che 
potrebbe anche essere stato troppo. Io noa 
dico, che dove essi abbiano in ispezialtà scritto 
nella buona toscana lingua^ e servandone i 
modi puri e nativi, non possano esser da noi 
utilmente imitati; ma dico, che prima di loro 
( da* giovani singolarmente) sono da leggere 
e studiar forte gli antichi; perchè quella gra- 
zia naturale^ quella schietta gentilezza di puro 
linguaggio, dòpo il trecento più non comparve. 
Ho detto anche, che forse potrebbe essere 
stato troppo collocatovi d'ingegno e d*arte nei 
fregi e negli ornamenti. Questo è un cotai 
nùsterìo della natura; che non ogni, anche 
rara bellezza, non piace sempre così, che to- 
sto fastidio non ce ne venga: ma quella è ai 
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certo perfetta bellezza, che piace sempre, senza 
venircene noja mai. Intendo dunque di dire, 
che certi nominati scrittori [possono aver jtoslo 
sfoggiato in abbellimenti e in rafEoamenti 
dell'arte, che l'arte medesima ci si vede; cioè 
si conosce esser belletto, non sangue; che è 
però il solo che dà il vivo alle belle pitture. 
Quella vecchia, che conobbe Teofrasto per 
forestiero, richiesta del perchè non le fosse 
ito a sangue il linguaggio di lui che pare 
parlava coli' eleganze Attiche della lingua; 
rispose, perchè ninvs Attice* In questo pro- 
posito è da leggere Cicerone nel Lib. 3,0.3$ 
dell'Oratore^ che vide il punto: di cui quel 
luogo io m'ingegnerò, per CHgion d'esercizio, 
di recare al meglio in toscano: Egli è da sce- 
gliere tal maniera di dire^ che al possibile 
tenga occupati gue'' che ci ascoltano; e che 
non solamente diletti^ ma diietti eziandio 
^enza noja^ ecc. Imperocché egli è malage* 
vote a dire^ qual mai debba poter essere la 
^sagione^ il perchè dì quelle cosCy che più i 
nostri sensi dileticano col piacerete che nella 
prima vista fortemente li muos^onoy di quelle 
medesime ci sentiamo ^ per una cotal sazietà 
e nausea y tostamente svogliati. Quanto le più 
delle moderne pitture^ per la bellezza e va- 
rietà dei colori^ sono più floride delVantichel 
e tuttavia^ quantunque nel primo mettervi gli 
Qcchi^ ce ne sentiamo presi, pure lungamente 
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non ci {lilettano;là dove noi medesimi nei vec^ 
chi quadri siamo innamorati di quella roz» 
zezza e vecchiume. Quanto èpiùmollenel canto 
il pregar delle voci^ e *l cantar in quilio y ch& 
il fermo ed il grave! e nondimeno a quello^ 
se troppo è ripetuto ^ non pure gli uomini 
austeri y ma il popolo stesso reclama. Il me- 
desimo avviene degli altri sensi; che men ci 
dura il diletto degli unguenti ^composti degli 
odori più acuti e soaviy che di questi pia 
moderati; e meglio ne piace quel che sente 
di terra che quel che di croco. Neltatto me- 
desimo ha pur suo modo la mollezza e la 
levigatura. Anzi il gusto y che è infra tutti 
del piacer più capace, e che è dalla dolcezza 
sopra gli altri sensi solleticato, come presto 
è infastidito y e ricusa il dolce troppo smac' 
cato! chi può molto durare a mangiare e 
her dolce? Laddove nell'uno e nelV altro ge- 
nere ^ in quelle cose che toccano i sensi di 
moderato piacere, leggermente si schiva In 
nausea. Così in tutte le cose yCo^ diletti gran» 
dissimi confina la sazietà. Il perchè ^ vie 
meno di ciò dohhiamo maravigliarsi nel fatto 
del dire: nel che sì da^ poeti ^ e sì dagli ora- 
tori possiamo conoscere ^ che un orazione, od 
una poesia hen ordinata ^ distinta ^ ornata, 
festevole y senza posa o respiro (e sia pur 
dipinta a vari colori), non può portar lungo 
diletto, E tanto più prestamente col belletto 
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e co* ricci si pecca dal foratore^ 099er dal 
poeta ^ perchè nei troppi naturali diletti^ non 
già la mente y ma pure il senso è nojato^ 
dove negli scritti e nelle parole, non pure a 
giudizio degli orecchi, ma via più deW animo ^ 
i yizj della lisciatura sono notali, loBomma, 
posciachèairuomonoDpuò altro costantemente 
piacere «he quella bellezza, alla qiial corris- 
ponda Tinterao senso, e Toriginarie forme in lui 
ingenerate; la sola naturai bellezza, non il li- 
scio, gli può dar sodo e lungo diletto. E però, 
quantunque certi scrittori, così ne* concetti 
come nello scrivere, sieno pieni di noyità, e 
veramente maravigliosi, e però di tratto piac- 
ciano fortemente, perchè la novità sempre 
piace, il diletto però non può durar troppo 
lungo, perchè non vien da natura. Quel sen- 
tirsi, leggendo, tener sempre la mente come 
fuor dì se stessa, e Timmaginazione occupata 
dietro a bellezze strane, fantastiche, e, direi 
quasi, grottesche, e per poco levata in aria, 
né mai lasciata quietamente spaziarsi nel re- 
gno delle native bellezze, che è U vero fonte 
naturai del piacere, e pascersi di quelle sem- 
plici grazie, alle quali Tuomo si sente rapire 
da intrinseca simpatia; noja e stracca la mente, 
e via ne manda il diletto. In somma queste 
cose piacciono, siccome i mostri , finché con 
la novità dura la maraviglia; né va più oltre. 
Ma chi crederebbe quello che sono .per dire? 



DELLA LINGUA itAiiAha. yg 

oioè, elle questo rafBDamento di parlar figa- 
rato, e questa vaghezza dì moltiplicare negli 
ornameotì , non è ( come forse pare ) argo- 
inento di alto iogegDo e fecondo; anzi prova 
Ignoranza di proprio parlare, e gran difetto 
di lingua. Se noi dicesse Cicerone, e larga- 
mente spiegando Ugone Blair, chi mei pas- 
serebbe? Egli dimostra, che nel nascere delle 
lingue, gli uomini rozzi, non avendo preste 
le voci proprie da nominare le cose, e vie 
meno da recare in parole i sentimenti delFa- 
nimo loro, dovettero di necessità prenderle 
ad itnprestito dalle materiali cose, acuì aveano 
da prima già posto il nonae; e così con una 
sola voce significavano diverse idee. Questa 
dovette essere Tori gi ne delle figure. Or, se- 
condo me, nella medesima condizione è posto 
un selvaggio, che ciascun altro poco pratico 
della sua lingua. Le voci proprie, le frasi e* 
costrutti nativi oggi vi sono, e di belli e leg- 
giadri; ma egli non gli ha veduti, né punto 
se ne conosce; e però, allusioni, figure, orna- 
menti, e scrivere in aria. Egli è vero che an- 
che gli eccellenti scrittori usano il parlar fi- 
guralo, che è gran lume dell' eloquenza; ma 
altro è un maestro che sa usarne sobriamente, 
e così collocar le figure, che Tarte non vi ap- 
parisce, anzi tutto sembra viva e bella na- 
tura; ed altro è chi le usa, per non aver altro, 
jkh meglio. Ed è tanto vero, che anche nel 
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{tarlar figarato, dee spiccar sempre e regnar 
a natura^ come gli ottimi autori, sì Greci, 
come Latini, furono appunto così eccellenti 
per quella divina semplicità d'ingenua natura ^ 
che fiorisce ne' loro scritti; onde o parlino 
caldo o animato, ovvero quieto e tranquillo; 
o si levino ad ahi voli, o passeggino in piago, 
ci rappresentano sempre ne' varj suoi atti la 
schietta natura, a cui fauno maestrevolmente 
servire i fregi e le bellezze dell'arte. Leg- 
gansi le lezioni i8 e 19 singolarmente del 
suddetto Blaìr^ dalle quali io sceglierò alcun 
luogo, per non esser soverchio: Non sanno 
questi scrittori^ che la sobrietà negli otna" 
menti è un gran secreto per renderli piace» 
voli; e che senza un convenevole fondamento 
di iuon senso e di sodi pensieri^ il piU fto' 
rido stile non è che una puerile impostura 
che si fa al pubblico, ecc. Credo mio dover 
principale il fare ogni sforzo perchè y in vece 
di quel leggiero e superficiale gusto di scri- 
vere ^ che temo essere presentemente troppo 
di moda^ s'introduca il gusto d'un pensare 
più sodoy e d'una più maschia semplicità 
nello stile. Parlando poi dell'aurea semplicità 
de' Glassici: Gli autori (dice) di questo ca- 
ratiere fanno y che non ci stanchiam mai di 
leggerli, JVon v'ha [nella loro maniera cosa 
che opprima affatichi i nostri pensieri: 
Siam dilettati, senza esser ahbagliati dal lor» 
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splendore^ ecc. Quindi in tutti gli eccellenti 
scrittori^ così di prosa come di poesia^ sios» 
serverà sempre questa semplice e naturale 
maniera; e benché vi dominino altre bellezze^ 
esse non formeranno mai il loro particolare 
carattere, .Che lezione a* moderni ! Ora io 
vorrei sapere da' nostri, se le bellezze degli 
autori, singolarmente de' due ultimi secoli, 
sieno cosi naturali, come soo degli antichi; 
quella sobrietà di fregia quella semplicità di 
ornamenti, nati piuttosto dalla cosa, che ap<- 
piccatiyi sopra, sìa piiì degli antichi che dei 
moderni. La mirabile gentilezza e soavità del 
Petrarca, ha ella paragone alcuno con gli ar« 
tifizi iogeg:nosi degli altri? In Dante; chi bea 
sapesse lalingua e le altre dottrine, che al- 
l'erudito lettore non debbono certamente man- 
care, non apparisce e ride continuo il bello 
dalla natura in ogni sua parte? e non dipinge 
egli sempre o forte o gentile, o pietoso o ter- 
ribile, in guisa che tu vedi la cosa, e la vedi 
co' proprj colori? Questa bellezza e questo 
vero ci hanno veduto sempre tutti i saggi del 
mondo; da molti de' quali fu però messo in* 
Danzi al medesimo Omero; ma nei moderni 
Don è egli comunemente più liscio, che color 
naturale? Ma per recare in campo un mo* 
derno: il Tasso nel suo Aminta; che sempli- 
cità! che nitore! che vivezza di colori schietti 
e nativi! non confessano tutti, fino all'Autor 
Cesari» Prose scelte 6 
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delle Lettere V irgi I iai»^ quello essere al lui io 
laforo Greco? Leggasi il Pastor Fido: di vi- 
TACÌtà, forca, vaghezsa di tinte e di cliiaro- 
fcurì, gli ei>tra inoauzi ad assai più artifì- 
ztoei concetti, sentenze, figure, ornameDtipiù 
pellegrini. Ma chi paò leggere il FaslorFido 
due Yohe alla fila? LaJdore rAmìnta, ap« 
pena finito! di leggere, ti rimanda eoo doloe* 
TÌoleDza al prologo, impaziente di tutto rìleg* 
gerk> da capo a fondo; segno sicuro clie in 
questo la bellezza è vera e natia^ in quello 
fittizia. Per la qual cosa, sebben negli scrit- 
tori dòpo del cinquecento assai possa esser 
di bello, e da giovarsene molto un già matura 
• profondo nella lingua e nella eloquenza, 
tuttavia il prii»o e massimo studio, singoiar* 
mente da* giovani, è da far negli antichi; i 
quali soli ci danno dirittamente le yeré for- 
me di quella bellezza che non genera sazietà. 
Io conosco persona che, dopo letto assai ^ e 
ben avvezzato Torecchio alia purezza e sem* 
plicità dì Catullo e i^ucrezio, penò appresso 
a poter più legger Tirgilio; appunto per lo 
squisito raffinamento, e per lo figurato par- 
lare, e caricato di continui ornamenti. Leg- 
gasi la descrizione del temporale che fa Vir- 
gilio Del primo libro delle Georgiche: appresso 
leggasi quella, che pure nel primo fa Lucre- 
zio de' venti, paragonandone la forza e Tim- 
peto ad un torrente; quello con assai vivi 
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^ìori di figure, ed ahri ornantenli di mara- 
TigHora prttnra; questo tntloseraplicilà, epro* 
pnelà di roci e maniere; ma così maestre* 
Tol mente elette e accozzate, che nella lor for- 
ma e net aaono, non pur ti fanno vedere, m» 
sentire il remore e *l rovinio del torrente, e 
)e folate impetnose del renio, che scavezza 
gU aìberi e schianta le selve: mi si dica qnal 
piace più, e più lungamente. Leggasi anche 
in amhidue questi poeti la descrìzion della 
peste. In Lucrezio tutto schiettamente, eoa 
mirabile proprietà; nelV altro vivi colori, e na 
dipingere risentito: nella fine chi piace più^ 
Per questo paragone fallo fra tali due UO' 
mini, chieggo perdono a' lettori: tanta è la 
bellezza, dbe tntlivvia è da ammirare in Vir- 
gilio. Ma finahuenle, donde è avrenuto chi 
la poesia Greca venisse in tanta fama di cossi^ 
eccetlenteì^ lo non credo the in que' poeti sì 
Irovi pure un cenno o un sentore di quei 
sottili e tanto artifiziati lavori d'ingegno, che 
sentiam ne' moderni. Ivi tulio è natura, mi 
la più sincera, beila, genlile: ciascuna cosa 
coforita e atteggiata con parole proprie, elette, 
e altogate con maestria sì perfetta, che non 
si pare. Or questa poesia rende i Greci i 

E 'imi maesfrì del mondo in fatto di gentf- 
zza, e modelli di perfezione; tanto che i 
Romani medesimi gli ammiravano, e le* gra^ 
zit lor ricogtievano e ne facevano conseìrr^,. 
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e stadiavanci contioao per arricchirne le loro 
scritture^ ed altrui confortavano d'arerli sem- 
pre alla mano: exemplaria Graeca = NoC" 
turno versate manu^ versate diurna; e il Ghia- 
brera n'era sì preso, che volendo accennar 
cosa in qual si sia genere eccellente e per- 
fetta, chiamavala Poesia Greca. Ecco dove 
sta la vera bellezza^ che gli scrittori rende 
immortali. Ma posc^achè questi antichi mae- 
stri piacciono si poco a talun de' moderni, 
oda quello che di lui giudica il Blair, dove 
parla de' Glassici antichi, Tom. q, face. iSS; 
Gran ragione di sospettare del proprio gusto 
ha colui ^ chiunque siasi ^ il quale poco € 
niun piacere risenta dalla lettura di opere^ 
che tante età e tante nazioni si sono unite 
a riguardare siccome oggetti di somma am^ 
mirazione. Ed io son persuaso ^ che a prò- 
porzione che in un paese gli antichi sono 
studiati e ammirati, o sconosciuti e negletti^ 
il buon gusto e il hello scrivere dee fiorirci 
o declinare, GV ignoranti ed i superficiali 
sono i soli che averli possano in piccol conte 
Ma questi colali uomini, che sono adesso, 
furono sempre mai. La schietta e' maschia 
eloquenza di Pericle cominciò a far nausea 
a' Greci leziosi: e vennero i Retori a im- 
brattar le cose di spezierie e d'odori; ma ella 
poi risorse nel gran Demostene. Gicerone fa 
l'autore e '1 perfetto modello della Romana. 
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Morto luì, e cadala eoo la libertà la gloria 
àeWà eloquenza, si levarono i declamatori a 
darle il guasto del tutto, passando all'affet- 
tato, al raffinamento, alle antitesi, ed alle 
arguzie. Comune destino anche di tutte le lin* 
gùe; noiarsi del semplice bello, perchè natu- 
rale; e uscir di natura, cioè storpiare le.cose^ 
per farle nuoye. Ma la verità torna a galla 
mai sempre: Naturam expeìlas fùrcay tamen 
usque recurret. Io spero d'essere a tempo di 
vedere questa aspettata rigenerazione. 

XVI 

La gloria della perfezione della lingua To' 
. scana fu dai primi tre grandi maestri 
occupata, 

O! dunque al solo secolo del Boccaccio si 
dovrà restringere la perfezion della lingua? e. 
ia natura e gl'ingegni degli uomini furono 
così afruttati, che poi non poterono portar di 
meglio ? dove, in contrario, veggiamo che in 
progresso di tempo tutte le cose vanno avanti, 
pia sempre acquistando; come delle arti a 
scienze fermamente è avvenuto. Quel secolo 
chiamato d'oro, dice il Muratori, è un sogno 
della nostra modestia ^ e uno smoderato in* 
censo da noi dato al merito degli antichi. 
Non si vuole così defraudare all'Italia , e agli 
Italiani ingegni l'onor meritato di perfezionatori 
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4^1 bello; Goù si dice: se il dir la cose^lottft 
provarle, inaan^ì (ralto, doq latte le cose con 
Taodar del tempo avaofsarono; anzi parecchie 
ftooo tanto scadute, che vennero finalmente a 
mancare. La lingua liatina eI4>e il suo secol 
dell'oro; ma poscia procedendo con gli anni, 
acquisito tanto^ che dopo un vergognoso im« 
l>astardir eh' «Ila A^«e, or 'non è più che nei 
libri di <[ueì suo secolo: il medesimo avvenne 
de' Greci, come osserva Vellejo Patercoio^ 
dal Sai vini citato. E or non può essere avve- 
nuto il medesimo della lingua Toscana, che 
per opera di que^ 8qoi tre lumi massimamente, 
sia nel treceoto montata a tal segno di per- 
fezione, che non lasciasse luogo a* posteri di 
«operarli P Emincntia cujusque operis (dice 
Vellejo) arciissimis temporum spaliis cir' 
cumdutOy etc. Eminentissima cujusque prO' 
femonis ingenia^ in eam formam^etinidem 
ardati tempm'is congmens spatium, etc. Vna^ 
ncque multorwn annorum spntia divisa aetas^ 
per divini spiritus viros^ Aeschyluniy Sopito» 
cleTtty Éuripidcm^ iilustravit Tragedias; una 
priscam iliam et veierem sub Cratino.^ Ari^ 
Uophane et Eupolide Comoedianiy acnovam 
Menandrus^ aequalesque e/us aetatis magis 
ifuam operis^ Philemon et Diphilus^ et inve^ 
nere intra paucissimoa nnnoSy necque imin 
't<inda reliquere^elclXeque hoc in Graecisquam 
in Bomanis evenit nwgis, etc, Clarissunum^ 
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dninde lì omeri iUuarit ingenium, slne exem* 
pio maximum^ qui magnitudine opemm ei 
fulgore carminum^ òolus appellari Poeta me* 
ruii: in quo hoc maximum est, quod ncque 
ante illum quem ille imitaretur^hecque post 
illum qui eum imiiari posset^ inventus est* 
Mon sarebbe dunque un gran fatto, che qaelU 
die è stato ab antico, fosse «siaodio nel tre^ 
cento: che -que^ gloriosi avessero toccato ti 
oolmo deirarco*, sì che gli altri procedendo 
avanti, an/i che salire, fosser discesi « Avrebbe 
tuttavia r Italia cotanta gloriai da doversene 
€011 te ni are, anche restringendola pare a quel 
secolo, quando la: Greca medesima, e la Ro- 
mana ne hanno as^ai della toro: e forse Tt- 
lalia vie più; che essa noo una, ma ebbe due 
lingue, ed in esse scrittori chiarissimi ed im- 
mortali. Ma venendo alle arti; P Italia ebbe 
nella pittura im Raffaello, un Coreggio, e 
piirecchi altri eccellenti. Procedendo avanti:, 
crebbe la perfezione e Iqi gloria della pittura? 
oon credo. Pure .tutti studiavansi, il più che 
potevano, di agguagliarli, se non ' di vincerli 
tigella mano venne lor fatto? nessuno il dirà. 
Raffaello, e quegli altri toccarono il sommo, 
<e da salir più avamti non o' è stato, e forse 
Aon c^è.. Il medesimo dicasi dell* architettura. 
Perchè ci bisogna al fin confessare che, es- 
sendo la perfesione di tutte te create cose fi- 
nita e finito pare T ingegno e le forjse degli 
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uomini^ e^ ci vuol essere un termine da non 
poter trapassare; al .quale quando in un tempo 
e quando in un altro, or a questo, ora quello. 
Iddio concede agli uomini, di pervenire; e 
pertanto egli può aver messo nel tale uomo, 
meglio che in tali altri, e più in una che in 
altra età, quella acutezza di mente e nerbo 
d*ingegno, che eglino soli aggiunsero al som- 
mo di quella determinata eccellenza. S6 Raf- 
faello (dice TAndres, citato dal moderno au- 
tore delle Vindicie Italiane ) avesse avuto pm 
lunga vita, avrebbe certo recato alla sua arte 
maggiori bellezze. Chi glie!' ha detto? forse 
che no. Gii eccellenti maestri hanno nella 
•tessa lor vita il huono^ il meglio e rottimo, 
entro spaz) determinati; e procedendo, peg- 
giorano. Il Boccaccio non ci diede tutte l'o* 
pere sue del medesimo prègio; il Decame- 
rone è Toltimo; e le altre scemano a mano a 
mano. Dante nella prosa sta sotto al Boccac- 
cio a gran pezza, anzi a sèstesso; che al tutto 
maraviglioso s*è dimostrato nella sola Com- 
media, vei'amente divina; verso la quale soa 
niente i suoi Salmi penitenziali, j^rova cer- 
tissima che gl'ingegni medesimi hanno la loro 
yecchiezza. Il medesimo veggi amo nel Fraca- 
storo. Nella Sifìlide ha vinto tutti e sèstesso: 
dopo questa, leggasi il suo Giuseppe, s'è' 
non par d'altra mano. Or questo serve an- 
che mirabilmente a provare che il giudizio 
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universale degli uomini non falla mai in de- 
terminar suo pregio all'opere dell' ingegno-, 
qnando nel medesimo scriUore non loda luUo, 
né lutto egualmente. Il bello si manifesta agli 
occhi che non son loschi. Perchè dunque (se- 
gue l'Andre* j non poteva un altro dietro a 
lui^ arricchirla egualmente^ senza farla de- 
generare in altri difetti? Perchè que' mostri 
d'eccellenza, come già dissi, son rari; e Raf- 
faello fu un miracol dell'arte sua; e però 
dovea esser per poco impossibile che a lui 
sorgesse^ non che maggiore,*un secondo; ed il 
▼ero è, che non surse. Il medesimo dicasi della 
lingua, lo non vo' dire che fosse impossibile che 
Ja lingua Toscana si rifacesse più bella che non 
fu nel secolo del Boccaccio: dico che non è stala; 
e ciò basta, perchè a quella si debba avere ri- 
corso per averne modelli di perfesione. E 
non è già che gli uomini non abbiano fatte 
tulle le prove, per superare gli antichi così 
nella lingua Latina, come nella Toscana. Chi 
dubita, che Seneca, Plinio, Tacilo non si con- 
fidassero di migliorare la lingua, e cacciar 
dall'antica possession sua di maestro Cice- 
rone, e quegli altri, prendendo, siccome fe- 
cero, altre maniere, giro e tempera di locu- 
sione ? I loro scritti son pieni di acume, brio ^ 
color, leggiadria. Ma il mondo, che non sen. 
tiva più quel nativo saper d'eleganza, diede 
loro lo sfratto, e sono rimasi addietro. Putirà 
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a qaéi dei secento ia gretta meschinità de^i 
scrittori del secolo preoedeote^ che aveano 
stadiato in qua' del trecento, ed imitalo le 
stile; e però accamparono loro forze a dar 
alia lingua lustro maggiore, sguinzagliando i 
bracchi y e dandosi a trasportare all'ingegno* 
Però, cacciati nel sappediano gli scrktoi* vec* 
chi (che io quel secolo non troveresti per 
avventura più che qualche rarissima edizion 
di Dtinle, ovvero del Boccaccio), tutto nuova, 
argtUo, bi'ìliante. Che ne seguì? dopo un poco 
di abbaglio, fu conosciuto l'errore^ ed essi 
mandati a' confini; ed ora ritalia di quel se* 
colo si vergogna. £ però oonvien neirultimo 
confessare, che la gloria della per fezion della 
lingua Toscana fu da quei primi maestri oc^ 
c^ipata. Ma la prova più luminosa che (per 
una di quelle grazie, che a pochi il ciel largo 
destina) quel bealo secolo avesse, in que' tre 
maestri singolarmente, il pr^io d*una mara- 
vigliosa eleganza, si è; che, come avveduta* 
mente iK>ta il gran Tiraboschi, eglino 8Ci*i»» 
eero con quella grazia più per uneotai miracolo, 
che per altro; peroechè essi da una maniera 
di poetare, meschina e rozza v che usarono gli 
altri, e da uno scrivere assai basso e ristretto^, 
passarono tutto ad un tratto ad un genera 
senza paragon superiore. Leggasi quaK poesia 
poteano aver letto Dante e 'i Petrarca, che 
prose il Boccaccio^ dalla liogua ia fuori, ch« 
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vVra oro per tutto; e mi si dica se potè, es*- 
fiere altro, che per un privilegio 8ÌBgoiarÌB$i.- 
2)10, che da tanta strettezza e povertà d* in- 
gegno, di pensare e comporre, potessero quegli 
uomini a tanta altezza da sé soli levarsi^ 
Ma qoi io voglio avei* avvertito c(»loro che 
leggeranno, che quantunque io abbia detto e 
4liua, che la bella lingua si dee per noi pren* 
dere la prima cosa dal trecento, e da coloro 
eziandio che nel ciuqueci*i)to con tanta lode 
la ci conservarono; non dirò già per questo, 
che troppo più al bello scrivere non ci biso- 
gni: e questo è il. giudizio, senza di cui tutto 
il resto niente o pochissimo gioverebbe. Io 
TO* dire, quel fino accorgimento che ne inse- 
gni scegliere dalla massa delle parole le mi* 
gliori, le proprie, le più acconce al luogo ed 
alla materia, o dar loro quel cotale alto, 
quelle fattezze, quel giro e quel legamento 
che loro stia bene. Infinite avvertenze bisogna 
averci per formar Teleganza; come infinite e 
minutissime sono appunto le cose, dal cui ar- 
monico e convenevole accozzamento risulta; 
ma questo non può insegnarsi. Beo si può 
dire, mostrando questo o quel pezzo di sin- 
goiar dicitura. Sentite voi questa bellezza? 
gustavi questo sapore? vedete lustro e magui- 
ficenza di dire ? a questa norma vi bisogna 
ix>mporre: ma più avanti non se ne può. So 
«'è queU*ixuiato senso del bellone quel naturai 
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ginclizìo, Sta bene; se no, per travagliar che 
altri faccia, si gitla Topera e il tempo. Egli 
è però una goffa calunnia il dire, che i Pu" 
risii insegnano a* giovani a prendere dal tre- 
cepto i riboboli 9 le anticaglie, le pedantesche 
maniere: ninno il fece, né lo farà, che abbia 
senno. E se i novelli in cotesto studio riescono 
talora affettati, e vanno tracciando que* modi 
che non sanno ben collocare; di questo dì* 
fetto si vuole averli per ìscusati, come nel 
principio tutti i nuovi in qualche arte. Le 
voci antiche possono, sotto la penna d'un ben 
formato scrittore, ben incastrate, perder la 
ruggine, e far bella vista, e per questa via 
rimettersi in corso: ma questo non è ^osa da 
tutti: del resto il solo giudizio è Tarchitetto 
dell'eleganza e della bellezza. G chi ne volesse 
una dimostrazione, meglio che di parole, non 
ha che a leggere le Osservazioni sopra Orazio 
del Yannelti; e sarà chiarito, come si possa 
tuttavia, serbando il fondo della lingua di 
quel buon secolo, con quelle sole voci, frasi 
e maniere, senza rancidumi ne anticaglie, ma 
nò anche voci franzesi, né simili imbratti, dire 
elegantemente ogni cosa che ci cada in taglio 
<]i dover dire.. Ma al tutto ci è bisogno di 
fungo studio e profondo, di acuto ingegno e 
Ui pronto; e troppo più di quel naturale già* 
dizio, che il bello ci fa sentire negli altri, e 
poi a metteilo nelle nostre scritture ci guida 
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la penoa; le qaaii tntte cose nel Yannetti 
furono somsne. Sciolte bastevolmente, siccome 
credo, le difficoltà de* nemici del miglior se- 
colo della lingua, da tutto il detto fin qui 
manifestamente apparisce; Io stato presente 
della lingua Toscana essere assai scaduto 
dalla perfezion sua, la qual dimostrammo es- 
sere stata neirelà del Boccaccio. Ma non es« 
sendo questa (come dissi innanzi) cosa da 
potersi provar con ragioni, che solamente si 
può sentire, non resta altro che farne lo spe- 
rimento: e ben credo io, che studiando quei 
gran maestri, e bene addimesticandosi a quel 
linguaggio^ gli uomini rimarrebbon chiariti, 
che quella purità^ nitore e candor nativo di 
lingua, morì con quel secolo dWoche la pro- 
dusse; e parmi esser certo, che per lungo 
meditar e rileggere quegli autori, queir aurea 
bellezza^ si farebbe anche a' più ritrosi sen- 
tire ed amare. Certamente di coloro, che .dal 
moderno gusto passarono a quel del trecento ^ 
ne furon parecchi; di quelli, che da gustato 
il sapor del trecento, quasi ricreduti, tornas- 
sero indietro, nessuno. 
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XTII 

// suhisso delle traduzioni fransesi, td it 
. nessuno studio dei classici mantengona H 
, dicadimento della lingua Toscana^ 

Le cose lino è. qai ragionarle contengono \ó 
seioglì mento deUa seconda questione, cioè: 
Quffli ea« pofrebbono portar la lingua alla 
saa tlecdderlza; perchè, se il disamore e *1 
non avere studiato ne' Glassid del trecento, 
la portò ri presente decadimento, procedendo 
di questo passo le cosef, ed eHa verrebbe af* 
latto a mancare; questa ne è, sé ro ho ben 
ragionalo finora, la prima cagion diretta. Ma 
possono eziandio dell'altre aver congiirrato-, 
e congiurare al suo sfaòi mento. Il subisso di 
tante eattive traduzioni franzesi, che inonda- 
rono l'Italia, nelle quali' con le sole cadenze 
Italiane, ri man tatto il colore e 4 costrutto 
francese, può esserne una delle primarie. EgK 
è certo, che a leggerle si potrebbe assai im*- 
parare del linguaggio Franzese; al tutto ^i 
dee disimparare il Toscano. Ciascuna liorguè 
ha le sue proprietà e naturali bellezze, come 
ne ha certamente la bellissima lingua Fran* 
zese: ma q^iello eh' è bellezza d*una lingua^ 
è bruttura d'un* altra; perchè il bello di cia- 
scheduna cosa sta nella sua propria forma: e 
mostro non è altro, che appiccar in un solo 
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soggetto te fiM-nie di varie spezie: il bello , 
dice il Ga9a, ò Udo; e il brutto è Molti. Ora 
non è maraviglia, che lasciandosi dallato 1^ 
vere native fornie Toscane, e per lo continuo 
leggere le saddette traduzioai, appiccandocisi 
le straniere^ ne esca poi un bastardame di 
barbaro e strano linguaggio. A queste sono 
da aggiungere i tanti trattati di science, e 
delle Esiche spe^tialmente, che sì adoperano 
per le scuole, de' quali io non conosco pure 
uno che abbia sentore di natura toscana, fi 
non è mica che le scienze natnrali ed altre, 
Ron potessero esser dettate rn Toscano lin« 
gtia^gio con proprietà, ed anche eleganza^ 
conciossiachè, oltre molli del trecento, che 
toscanamente scrissero intorno alle cose na« 
turali; cotae le tradu/joni di Pier Crescenzio 
del Palladio (che per la pnraa volta fu stam- 
pato io Verona, assai corretto e schiarito]. 
Maestro Aldobrandino, ed altri non pochi, 
certamente il chiarissimo Galilei, il Redi, TAc^ 
cademia del Cimento, ed a^ttri riparatori delle 
fìsiche dottrine, e 'l Viviani in Geometria, 
coin[>osero i lor trattati in buona toscana fa- 
vella. Simile fecero in altre scienze fra gli 
antichi, io giure canonico il Maestruzzo, e 
Faulore di Afasealcia^il libro Della Cura dell* 
febbri, DeHe Marlattie delle donne, Della 
Cara delle malattie, Delle Medicine, ed altri 
•itati nel Vocabolario. Ma per mostrare altrui 
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UD Sàggio di quello che possa la Toscana lin- 
gua, eziandio in cosi fatte materie, sì legga 
il Trattato de^ Sogni del Passayantì, dove egli 
tocca d^analotnia e fisica, e della natura delle 
sensazióni e passioni umane, con la proprietà 
e chiarezza che mai si possa maggiore; e poi 
vadano a dire, che certe cose non possono es- 
sere Lene espresse e spiegate col solo antico 
Toscano. 11 perchè si dee dire,chei modero i 
compilatori de* trattati di fisica, quelli parti- 
colarmente che si pongono in mano a' gio- 
vani, per questo scrivono malamente il To- 
scano, corrompendo così la gioventù studiosa 
di quella scienza^ che non vogliono o non 
sanno far quello studio di lingua, che pure i 
gran maestri hanno fatto. Nulla dico del ne^ 
5>e8sario comunicar che facciamo con gli stra- 
nieri, che ci parlano continuo la loro lingua; 
il qual mescolamento, come ha già spento in 
Italia la lingua liatina, e fattone sorgere la 
Toscana, così questa potrebbe corrompere, 
come ha molto ben cominciato a fare, e in< 
generarne una terza. Altra non meno efficace 
cagione di questo male si è, che gli uomini 
sono naturalmente fuggifatìche; e ad appren- 
der bene una lingua, assaissìme e lunghis- 
sime ci bisognano. Altro è voler imparar la 
lingua Toscana, correndo con T occhio so* 
pra ogni libro che ci cade tra mano; disser- 
tazioni , gazzette, prediche, drammi; il che 
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ISiomo prende per passatempo, senza darsi 
pena di saper nulla di regole, modi, forme e 
maniere native; senza notar niente né farsi 
conserva delle più elette grazie^ de' vaghi co- 
strutti di buona lingua; senza far disamine, 
paragoDare, né rifrugar ben a dentro ne' buoni 
scrittori; senza esercitar lo stile, correggere, 
mutare il giro, la collocazione, le voci; senza, 
infine, volersi prendere quella infinita noia e 
fatica, che porta l'impratichirsi d'una lìngua^ 
in modo che in essa elegantemente possiamo 
scrivere; ed altro é il fare tutte cotesto cose, 
che pur le fecero tutti coloro che alla perfe- 
zion d'una lingua sono arrivali; perocché iVò/i 
a caso è nrtuie, anzi è belVarte; ora questi 
sono pochissimi. Sopra tutto questo é da met- 
tere la mala giunta dalfamor di noi stessi, che 
troppo di rado ci lascia confessare d'avere smar- 
rita la via, e gli scritti nostri condannare per 
difettosi, e rifarci indietro, con nostra vergo- 
gna , in quello studio, nel quale per avventura ci 
credevamo poter altrui esser maestri; equesteT 
è, credo io , la cagione più forte, perlaquale, 
eziandio conoscendo la verità, non si vuol però 
seguitarla. Singolarissimo esempio ci lasciò in 
questo il y annetti, come ho scritto nella sua 
vita. Egli avea sempre, siccome letti gli autor 
moderni, così scritto con la lor lingua e stile; 
né degli antichi s'era mai dato un pensiero. Un 
Suo amico Io confortò che volesse posatamente 
Cesari y Prose scelte 7 
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legger Danle e il Boccaccio; e messolo al-- 
^uaoto per quella via, non fu proceduto in* 
nanzi graa pesza^ che il Yannelti (il quale 
per buooa sorte a?ea già avvezze V orecchie 
alla eleganza Latina^ e in quella lingua ec^ 
cellentemente scriveva) ebbe assai tosto seo^ 
tito Todor della madre nella figliuola, e rico- 
nosciute nella Toscana le fattezze della lioi- 
gua Latina. Di che egli, trovato il vero bello^ 
e presolo fortemente ad amare, la prima cosa, 
si confessò pubblicamente fino a quel punto 
ingannato; poi, datosi allo studio de' Glassici^ 
in brevissimo tempo si trovò aver così bea 
ricevuto nelF animo le loro bellezze e ^e for« 
me dello scrivere di quella età che in essa* 
divenne eccellente scrittore. E rileggendo ta- 
lora le cose sue di quel primo tempo, se ne 
vergognava, protestando di rifiutarle, né per 
sue riconoscerle. Così fanno gli uomini, pia 
della verità amanti che di sé stessi: ma quanti 
ne troverem noi ? Tanto peggio^ che V usa 
dello scriver moderno, avendogli dato credito 
e nome, vi ritien gli uomini ferocemente at- 
taccati. Que' che odiano la fatica, e temono 
]a vergogna del parere ignoranti, sono i più: 
e tutti costoro tengono dalla parie moderna, 
perchè in quel medesimo che favoreggiano e 
lodano i mali scrittori, sostengono sé mede- 
simi, e si difendono quel non so qual nome 
che godono nella città. Il perchè, sentendosi 
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43gti altri lodare il modo di 8cri?eré, e coq- 
fbrtare di |ìrar inoan^i nel cammin di quella 
lor gloria, ^ incoraggiati e acaldati dalFesem'* 
pio de' pia, come vorrebbooo dipartirsene, 
per Tolg.ersi ad qpa maniera di lingua, che 
loro acquisterebbe la mala voce di miseri 
scrittorelli e pedanti ? Gonciossiachò questa è 
una delle molte arti, con le qaali i moderni 
s'argomentano di sostenere il loro partito^ 
cioè di screditar il contrario, e con vitupe- 
revoli nomi oscurarlo e invilirlo. Queste mi 
paiono le ragioni, che mantenendo il presente 
dicadimento della lingua Toscana^ la possono 
neirultimo metter in fondo. 

XVIII 

Bisogna rimettere in fiore la imitazione dei 
Classici del Trecento se si vuol restaurare 
la lingua scaduta. 

Resta ora a vedere, con quali mezzi si 
potesse impedire questa mina. Il ragionato 
fin qui ci dà il mezzo legittimo e certo, che 
ne viene da sé. Se la lingua è scaduta, per 
aver abbandonato Io studio e T imitazione dei 
Classici del trecento, questo è da rimettere 
in fiore^ olii vuol aver la lingua restituita alla 
sua prima bellezza. A questo modo ella s' è 
riavuta nel cinquecento^ ed al medesimo, 
senza più| ella si potrebbe anche oggidì 
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riavere. Imbastardita^ per la cagioa medesima 
dell'aver abbandonato i primi maestri nel 
quattrocento^ e dichinando ogni di più a peg- 
gio, si levò il Bembo ali* aiuto; e per rifor- 
marla, la ricondusse appunto onde 8*era par- 
tita; cioè 'rimontando fino alla prima sorgente; 
e rifacendosi sugli antichi nelle bellissime sue 
Prose, fermò le regole quasi smarrite, richia- 
mò 1 uso delie legittime forme, rimise in vi- 
gore Tautico gusto; e quindi a mano a mano 
appresso a lui altri chiarissimi spiriti, con le 
loro scritture, abbellii» di quei primi colori, 
la richiamarono in vita, accrescendole col 
trattar le scienze; la poetica e Teloquenza, 
un lustro e nome maggiore. Questo è Tunico 
mezzo, come fu e sarà sempre, da ristorare 
una lingua, e vendicarle la prima gloria. Da- 
chè le lingue da prima furon parlate, e ia 
esse scritto da* dotti, senza bisognarci gram- 
matiche P Le grammatiche uscirono, dopo cor- 
rotte le lingue, per medicarle; e quelle tante 
grammatiche che conta Svetonio e cita il Mu- 
ratori, che erano in Roma al tempo di Cice- 
rone, erano composte da Greci liberti, che 
quivi eran chiamati ad insegnar la lor lingua, 
uon la Latina. Il che ho voluta dire, perchè 
il Muratori crede che senza grammatica non 
possa essere in Istato una lingua; e di qui 
trae cagione di dire, che né la Toscana potea 
essere perfetta nel secolo del Boccaccio, quando 
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parla vasi senza aver regole fermate in alcuna 
grammatica. Non c'era grammatica perchè 
tatti parlayano bene; e le regole je diedero 
eglino alla grammatica (che da loro le prese), 
noQ essa loro. E certamente molto. si vuol 
penare ad intèndere quello che si^plesse dir^ 
un cotal letterato un trenta anni fa; che pei 
risanare la lingua nostra^ desiderava che una 
Accademia fosse costituita; e soggiugne: Quella 
della Crusca non sarehhe al pr^osito nostro; 
perchè noi desideriamo mn* Accademia ìta^ 
liana ^ non Toscana o Fiorentina: e la desi"" 
deriamo Italiana^ perchè siam del parere di 
Dante^ del Castiglione j e di tanti illustri Mo,- 
dernif che dehbasi scrivere Italiana^ e non 
Fiorentino; cioè scrivere (notisi bene) una 
lingua, che dal meglio si forma del parlar 
universale d'Italia^ castigato con le leggi di 
Toscana; Non e* è di lingua Italiana^ né me- 
glio, né peggio: tutto é scorretto e barbaro, 
dal Toscano in fuori; e. quando gì* Italiani 
scrivono, non prendono | come dissi dinanai, 
la lingua del proprio loro dialetto, ma dal 
Toscano, o meglio, da^ Toscani scrittori: né 
e' è persona in tutta Tltalia che scriva come 
egli parla: e però questo universa! parlare 
d Italia non e* è. Si vuole, che le leggi di To- 
scana correggano e castighino questa lingua 
d'Italia. Ma come ? questo cangiamento si vuol 
prendere dagli scrittori Toscani: essi non 
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castigano eli altri parlari che con la regoln^^ 
teeea e beilezsa del loro {>roprio. Se dunque 
}a lingua Toscaùa dee Castigar Tltaliana, come 
debbono poter glltaliani ricevere questo ca<* 
«tigamento sen^a riceyer la lingua, che è la 
norma castigatrtee P Io non to' credere, che 
TAutore per quei eastigahiento, intenda la 
sola grammatìcal costramne,e la concordanza 
de^mei&bri, per non dare ne* solecismi; pe- 
rocché ciò rioscirebbe, il meno, a Teiere fai^ 
credere che gli Accademici^ e il loro Yoca- 
bolaritij h gli autori iyi citati e le loro opere, 
«iene e vagliono un frullo; cioè, chetul|ari- 
tatia e* letterati Italiani abbiano goflamente 
fino ad ora fallato, giudicando dhè da loro, 
non pure a Bòhiyàr i solecismi, ma si doyesse 
imparar a seri Tene toù proprietà ed eleganza. 
L'Autor dice, che egli ih questo giudizio suo 
ata con Datite: che è eerto testimonio da spa- 
Tentare. Io non dubitò che egli intenda dirò 
del libro Dà Fuigùri Eloquio^ che per opera 
di Dante fu pubbliicato^ tradótto dd Trissino, 
é poseia Latino dal Gorbinelli% Ma i* autore, 
che è doitissiipo, e per tanti altri pregi di 
aomtao onore degnissimo^ non potoa non sa* 
pete^ che altro è chie Dant^ abbia composta 
un'Opera De bulgari Eloquio; il che per le- 
•tttàiohianza di Dante thedesimo e del Boa* 
caééio^ è iiertiisimo; ed altro, che lo stampato 
dal Trissino, sia appunto desso; questo è d^ 



ItfilLÀ IfKC0A ITALlAtfA. toS 

«che negano i Fiorentini tutti, il Celli, il Fk)^ 
retti, o NisieK, il Varchi, il Borgbini, che 
hanno ricerco la cosa fino dal fondo. E rii 
tatto (come dice il Varchi) a legger quell'oc 
pera , ci bisogna venire a queste dae cose; >« 
dir, che Dante fa uno stordito, uno sciocco 
e vanto scrittore: Taltra; che a sé medesimo, 
col fatto e coiropera contraddisse. Io nojt 
po^so spaziarmi più lungamente; leggansi le 
ffote del Salvini al Oap. 8 del Tom. 3 della 
Perfetta Poesia del Muratori^ da me altre 
volte citate. È da vedere anche il [Dialogo, 
etainpato in fine deirErcolano del Varchi 
(Cornino y 1744)* Ivi fautore, che credo et* 
sere il Machiavelli, mostra di credere che di 
Dante sia proprio quel libro; e che egli H 
facesse per mal animo contro della sua pa« 
^ria; alla quale avendo nella Commedia ac- 
cattato sempre cosi gran biasimo, ed infa- 
matala quanto seppe e potè, volle anclie torle 
quello die in verità non poteva, cioè J*onor 
delia lingua, mostrando quella non essere Fio» 
rentina. 1VIa io, co' più, non posso recarmi a 
credere che Dante (fosse anche stato un Fi- 
lippo Argenti) fosse sì sciocco da comperarsi 
il piacere di quella vendetta, a costo dell' o"- 
fior suo; del quale era per altro si tenero, 
cioè contraddicendo a sé stesso ed al fatto, e 
pubblicandosi, non pure un ignorante, ma • 
'un mentitore. Qttesto rimedio adunque, di 
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richiamai^ gV ingegni alio studio singolar- 
mente di quegli antichi scrittori « è di tatti 
Tottimo, e '1 più efficace; ma come introdurlo 
«. farlo ricevere a chi- per avventura, non vuole? 
Alcuni proposero, come buonissimo, quei 
della satira; il morder, cioè, e lo schernire il 
corrotto uso dello scrivere; sì che per Ja ver- 
gogna, che quindi a* guasti scrittori ritorne- 
rebbe, si riconducessero al buon giudizio; ma 
io, per me, non credo questo rimedio né si 
«fficace né così pronto, come ad altri perav- 
Tentura potrà sembrare. Lo aspreggiare cosi 
gli animi con la maggior |Mintura che sia al 
jnondo, cioè con lo' scherno, io credo che 
troppo bene debba anzi recarli ad incaponirsi 
Tie più forte nel loro proponimento; e, quando 
bene conoscessero la verità, per non mostrarsi 
vinti, sostenere in prova il contrario partito. 
JNella presente bisogna non fa punto, né può 
•giovar questa cotale violenza; dove, per con- 
trario, .è mestieri che Tuomo da sé medesimo 
si conduca per libera elezione, a ripudiar suoi 
antichi giudizj, e riformarli sopra la nuova 
verità conosciuta. Ben credo io che assaissi- 
mo gioverebbe Taulorità (sostenuta dalla fama 
di molti altri meriti, di acuto ingegno, di 
gran valor nelle lettere) la qual risplendesse 
in non pochi gran letterati, e nella buona lin- 
gua profondi. Il giudizio di questi cotali ha 
sempre gran peso; e quando^ sien molti, 8i 
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tira diètro agevolmente ropioione degli altri; 
ai quali non sembra vergogna^ an/.i sei recaoo 
ad onore, il seguire e imitare coìoro che per 
istraordinario valore baono già vinto Tinvidia, 
e soQ da tutti riconosciuti maestri. Ma dove 
troverem noi oggidì u^ dieci o un venti di 
questi cotali. da romper la foga di tanta cor- 
rente? Il perchè io la credo al tutto cosa dif- 
£cilÌ88Ìmay da non poterci riuscire altro che 
il Principe. La protezione aperta e solenne, 
che egli desse a cotesto stadio di lingua, la 
metterebbe in credito presso tutta l'Italia; To- 
nore ch'egli facesse aMetterati studiosi della 
medesima, moverebbe in. essi .quella giusta 
ed onorevole compiacenia, ; che anima, ali- 
menta e cresce V amor delle lettere; e negli 
altri con la speranza di simili onori ^ aggiu* 
gnerebbe nobili è acuti sproni a provar loro 
ingegno nel medesimo aringo. Il giudìzio del 
Principe ha un peso infinito, a movere e ri- 
voltar le opinioni; perchè tutti ragionevol- 
mente credono, il Principe non poter altro 
approvar né lodare, che il bello e Toltiroo; e 
pei:ò nobilissima e chiara laude si reputa con- 
venir seco nel giudiiio medesimo delle cose. 
Dalla corte^ in somma, esce e scintilla un 
lustro di nobiltà e gloria, che alletta, lusinga, 
e accende di spiriti generosi; perchè in fatto, 
l'onore è Io stimolo più efficace e più dolce 
a svegliare gVingegni^ e crescere in essi H 
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vigore; e le chiuse forze sae ridestando, sol- 
levarli sopra sé stessi, e farli valere all'opere 
tuaravigliose. Questo ha sempre generato gli 
uomini grandi, in ogni genere o ai scienze ^ 
di arti, e messo al mondo gli eroi; che senza 
esso, giacciono freddi ed inerti, e arrugioiscono 
nella oscurità e nell'ozio molli chinrissinri 
ingegni, che quindi riscossi, risplendereb- 
t^oDo di luce maraviglios^, servendo all' o- 
nore della loro nazione ed alla gloria del Prin- 
cipe. Che se, oltre aironore, avessero a spe-- 
l'are le lettere dalla regia munificenxa premj 
degni di lei, nulla mancherebbe a doversi 
aspettare il sicuro risorgimento sì della lin- 
gua, e si generalmente delle belle arti, delle 
lettere e degli studj. Per questa reale laiv 
ghezza e favore lor conceduto, montarono a 
tanta gloria nel pontificato di Leon X, e sotto 
Timpero di Luigi XIV, e d'altri gran prin- 
cipi e re, con le lettere i dotti di que^ tempi 
felici ; e, rispetto alla lingua e letteratura To* 
scana singolarmente, sotto il gran Cosimo' dei 
Medici: del quale non posso tacere le ma- 
gnifiche laudi che gli dà il Varchi nel suo 
Ercolano: Era la cosa ridotta a termine^ che 
se per ordinamento /le^ cieli non veniva U 
Duca Cosimo^ si spegnevano in Firenze in* 
sienve con le scienze ^ non pur le lèttere Gre* 
che^ ma eziandio le Latine^ e k volgari non 
•sarebbero risorte e risusciùite ^, come hanno 
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fatto. Ma egli dietro il lodevoUssimo esempio 
de* suoi onorabilissitni e onoratissimi Mag- 
giori^ in verdissima età catiutamante proce^- 
dendoy oltre Cavare in Firenze con atnpissi' 
mi onori e privilegi due Accademie^ Vuna 
pubblica y e t altra privata^ ordinate ^riaperse 
dopo tanti anni lo studio Pisarko^ nel quale 
i primi e più famosi uomini d^ Italia Jn tutte 
le arti liberali ^ con gravissimi salar j in bre- 
vissimo tempo condusse; affinchè così ìjòre^ 
atteri tome i Fiorentini ^ che ciò fare vote*' 
vano, potessero interne còti tutte le lingue^ 
tutte le scienze apprendere e apparare. Edi 
più; perchè molti ingegni del suo nobilissimo 
e fioritissimo stato ^ dalla povertà rintuzzati 
non fossetq^^ anzi potessero ancVessi^ me- 
diante l industria e lo studio loro^ a piùec^ 
€elsi gradi de* più sublimi onori innalzarsi^ 
instituì a sue spese con ordini maravigliosi^ 
un solennissimo Collegio nella Sapienza 
slessa; le quali comodità^ più tosto sole^ che 
rare in questi tempi y e^ piuttosto divine che 
umane y sono state ad infiniti uomini^ e sonty 
ancora y e sempre saranno d^ infiniti giova^ 
menti cagione* Laonde io per me credo ^ anzi 
tengo per certissimo, che quanto durerà U 
fnondoy tanto dureranno le ledi e gli onori , 
è consèguenienttnte la vita del Duca Cosimo. 
Questo rieorgìmento della Toscana lingua, 
tanto da tatti i buoni Italiani desiderato^ con 
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Ogni ragione ci fa aspettare la saggezza , Tav* 
.vedimeoto, il nobile anirao^ ed a* suoi sudditi 
amorosissimo del nostro principe; e forse egli 
non ce ne diede si dubbio segno, nell'aver 
presa sotto la protezion sna la nuova Edizion 
della Crusca, che ampliata dMnnumerabili 
giunte, si sta ora facendo in Verona^ sotto i 
felici auspizj del glorioso suo nome.Eparmi, 
che lutti i devoti delPaureo secolo della lin- 
gua Toscana, pieni di nobile ardore, a Lui 
cosi preghino col Petrarca; che desti T Italia 
a ricovrare l'antico onor suo; recando le pa* 
rol« di lui ad un senso via più felice: 

« ■ 

Pon roano in quella Tenerabil chioma 
Sernranif nte , e nelle trecce sparte , 
Si che la neghittosa esca dal tango. 
Io , che dì e notte del suo strazio piàngo ^ 
^. Dì mia speranza ho ^n te la maggior parte : 
Che se il popol di Marte 
Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi, 
Credo pur ch^ a** tuoi dì la grazia tocchi. 

Per discender al modo più prossimo da ri- 
mettere in piedi l'uso, e seco il gusto di que- 
sta lingua; al tutto credo essere necessario, 
che ne* pubblici studj e licei almeno , foése 
per legge ordinata da per sé una Scuola di 
lingua Toscana, ad a questa insegnare etetta 
persona da ciò. Nessun altro Autore a' gio- . 
vani si legga, e si proponga da leggere^ che 
del trecento, e i più nominati del secolo XYI: 



DELLA LINGUA frALliNÀ. lOQ 

le Novelle scelte di Giovanni Boccaccio, e 
delle rimanenti moltissimi bei luoghi^ che il 
maestro dovrebbe cavarne, da far gustare ai 
fanciulli senza pericolo. Appresso a qaesto, 
il nitidissimo Fassavanti^ le Vite dei SS. Pa- 
dri, che sono maniera di Toscane eleganze, 
le più dolci e ghiotte del mondo. Degli au- 
tori del cinquecento, il Galateo del Casa, che 
tutto è puro oro, e le Opere del Davanzali, 
che, secondo me, sono le più principali scrit- 
ture di quella età: Quorum sermoni assue^ 
facti qui erunt^ ne cupientes quidem^ potè* 
runt loqui nisi puramente Toscano-, per' te- 
stimonianza di Cicerone {De Orat,^ Lib, 3, 
C. io). Ma quello che mirabilmente servirà 
a mettere negli scolari il vero saper della 
lingua, sarà,^che il maestro, prendendo à spor 
loro, o una novella del Boccaccio, o alcun 
luogo di qual siasi Tuno degli altri da me ac- 
cennati, venga loro tritamente mostrando le 
bellezze, le proprietà, le grazie di quella lin- 
gua, le vaghe forme, le figure, i traslalì, l'uso 
delle particelle, la diversità degli usi della 
medesima voce, le varie accompagnature, e 
tutti quegli in numerabili atti che prendono ie 
voci in diversi costrutti, che se ne formano; 
e tutte Taltre cose senza numero, che son da 
notare, o per rispetto di proprietà, o di me- 
tafora, o di giacitura, o d'altra qualità e bel- 
lezza; che tutte da un uomo, in questa lingua 
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profondo ) debbono essere osservate e fisrtte* 
notare a* suoi allievi , in ispezieltà mettendole 
a paragone co' mpdi fievoli, diluti, crudi, o 
sdolcinati e cascanti, onde i moderni dissero^ 
ovvero avrebbono detta la cosa medesima; che 
Fon^ibra dà gran risalto alla luce de^ ciliari. 
Ma nel principio, la Grammatica è necessaria 
per li nomi e congiugaeioni de* verbi, e per 
parecchi dei più notabili usi de' verbi pia 
singolari. Io credo che i fanciulli non sieno 
da stancare con molte regole: al maestro sta 
venirle loro toccando, secondo che negli au« 
tori si abbatte a cosa che rìchiegga spiega- 
zione^ comechè sia. La Grammatica del Gor« 
ticelli crederei mollo ben acconcia per quella 
età] quantunque assai vi manchi di quelle cose 
che al maestro s^ appartiene d'aggiugnere a 
luogo a luogo. Jo ho parlato solamente dei 
Prosatori *,^ poiché in questi primieramente è 
da esercitare la gioventù; conciossiachè nella 
prosa stia Tindole naturai della lingua^ e Tuso 
proprio delle voci, e le maniere e frasi native,, 
ohe sono il suolo e 1 fondamento universale 
di essa lingua^ Come il maestro vegga i fan- 
ciulli sunicienlemente imbevuti di quel sa* 
pere, ed averne ricevuto neiranimo il sugo 
ed il sangue; ed egli potrà metterli ne^ poeti , 
cioò in Dante e nel Petrarca, la prima cosa: 
ed a lui starà il mostrar loro-, come sia altro 
U parlare del verso da quel della prosa^ si 
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ct'egli sappiaoo ben conospera la loGtuiooe 
poetica dalla comuoe; e oon prendano i tras- 
lati e le figure di quella^ per maniere pro^ 
prie di lingua, e così non » guastino; come 
fanno certo coloro che imparano la lingua nei 
poeti; onde poi scrivono la prosa con meta- 
fore, iperbati, ed altre figure, che non le ap- 
partengono; e il monda gri^a: O brafo! Que- 
sto è stile! E volendo proceder più là, potrà 
mostrare al suo allievo, come le proprietà ed 
eleganjBe della medesima lingua, in poesia ri- 
cevono più bel lustro, e quasi altro atto di 
più vivo colore; la soavità del numero e della 
armonia variamente adoperata, secondo le di- 
verse materie e luoghi; il che egli farà lora 
meglio seatire, scambiando luogo alle parole, 
o ì suoni mutandone, che se ne perde lutto 
il numeroso ed il bello. Ma non è mio ufficio 
il venire mostrando qui specificatamente ogni 
cosa; sì perchè infinita opera i'ichiederebbe, 
e sì perchè il profondo conoscitor della lin- 
gua le dee saper egli da sé ottimamente. 

Grande agevolezza ad apprender la lingua 
dee recare ai fanciulli il tradurre in To" 
seano dal dialetto loro naturale. 

Ma per la grammatica e i primi elementi 
4i lingua (per li ,quaU io vorrei ordinala 
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scaola e maestro da sé), io ardirei di mo- 
strare UD cotal mio trovalo^ che assai felice- 
mente mi riusci. Io credo che grande agevo- 
lezza ad apprender la lingaa debba portare 
a' fanciulli rajulo d^ un' altra lingua, loro già 
nota: la cosa parla da sé: ora eglino nessuna 
altra ne sanno che il proprio dialetto. Essi, 
nel lor dialetto parlando, sanno il valor delle 
voci che usano; e le parti dell'orazione, nomi, 
pronomi, verbi, avverbi, eccetera, le usano 
tutte. Ora io questa loro scienza vorrei re- 
carla ad essi a profitto, facendo che tutto il 
loro studiar nella lingua fosse un tradurre 
dal dialetto lor naturale. Eglino, quando fanno 
al padre una loro scusa, e domandando chec- 
chessia, o checche altro, parlano fra di loro, 
comprendono il valore di ciaschedun vocabolo 
e di ciaschedun costrutto che adoperano; co- 
mechè non ne sappiano il nome. Facciasi adun- 
que che il loro dialetto spieghi, accompagnan- 
dol sempre, il Toscano; cioè, dettando loro 
un tratto di qualsivoglia ragionamento nel loro 
idioma, e spiegato loro il nome di ciaschedun 
vocabolo, si apponga la terminazione e voce 
Toscana; di cui essi riceveran tosto il valore, 
ragguagliandolo ad ogni voce del loro linguag- 
gio, ed al simile congiugar de' verbi, loro già 
noto: e così debbono assai facilmente voltar 
in Toscano, e con piena intelligenza, tutto 
ciò che essi medesimi avranno detto in loro 



Ttflgare. Anche a ciascun modo, o costrutto 
eli questo, si contrapponga il puro Toscano; 
il che facendo per alcun tempo^ l' esercizio ^ 
farà, ohe essi debbano poter dire toscana- 
mente tutto ciò che parlano nel loro oomnne 
lijngaaggio. Cosi ,è risp9rinÌHa loro di assai 
In discolia e la fatica d -intendere ìi T£^ora 
ai eia'écuna voce e frase Toscana, poìohèloro 
il dialetto lo dice aperto alla prÌQja; e non 
avranno altro ebe a mutar parole, p^r bea 
dire, e con intendimento, la stessa cosa. La 
qual maniera cert^ente è di sommo profitto , 
e assai spacciatifa, purché il maestro sia cosi 
pratico della lingua, che sappia sicuramente 
ad ogni voce comune fLppor la voce ed il va- 
lore Tx]|scano. In somma, pare a me che que- 
sta guisa d'esercizio debba a fanciulli uppor- 
lare quel vantaggio che ad «m forestiere^ am- 
daiìdo per un paese a lui mievo, Tavere uno 
Ieratico de' luoghi che ve t conducesse; con 
questa gran diflSerenza, che per la lingua To- 
scana, la scorta del fanciullo è il fanciullo - 
«nedesimo, cioè la sua medesima scienza del 
.nativo dialetto, nella quale egli ò pratiehissi- 
mo: sicché, imparato ben prima a mutar le 
parole, la forza del palliare, il valor del co-* 
strutto, e la significazione de^modi^ figure e 
maniere che formano il linguaggio, gliele dà* 
sottosopra la suo lingua medesima eh* egli sa^ 

Cesari^ Prose scelte 8 
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Conclusioni e conforti aWAecadéfnià perch^c 
rinnovelU la lingua coi mezzi indicati, 

GoDOSciota adtmque la bellesca e perfe-' 
2Ì0D deUa lingna, e i maestri da* ifaali la ci 
eoDvien prendere; eonosciolo lo stato di sca*' 
dimento, al ^ale è diyeData a' dir nostri essa 
tingua; mostrate lo caconi che ve Thanno re- 
cala, e possono condurla a peggio; accennati 
li più acconci modi di farla rÌTiverej e rico<* 
aerare Tantioo splendore, resta ora, che co-* 
testa valorosa^ Accademia, raccendendo in sé 
lo spirito e lo velo de' Salyiati, de' Rossi, fior- 
ghini, Redi, e di quegli altri gloriosi, perciù 
merito ella fo già rinnoyeUata nel cinqae* 
cento, si accinga a recare in opera questi 
mezzi medesimi^ se a lei sembrano atti apro* 
dur qualcosa di bene, o fere adopranrene essa 
medesima di migliori; sicché il tanto deside- 
rato risorgimento della nostra bellissima lin- 
gua^ rallegri tutta l'Italia, e tatti i buoni, gè» 
tosi e teneri della sua gloria. Io avrò in conto 
di carissimo onore^ laddofe questi miei sen- 
timenti fossero ricevuti, d'aver avuto qualche 
minima parte al rìstoramento di questa lin^ 
gua; la quale, senza confortatori, uè stimoli 
altronde venutemi, io da me stesso, vinto 
dalla sua bellezza^ ho preso fortemente ad 
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amare, ed a ooltivare secondo le forse mie; 
abbandoBaudo il moderno oso dì aeriyere, al 
quale Fetà meo cauta, « raltrui esempio mi 
ayeano già. trasportato. Cosi possa io Tedere 
finite e composte le contrarie sentenze e le 
gare, àie per conto di lei dividono ì letterati 
e^stndiosi, e ritardano miseramente il suo in- 
.grandimento e lustro maggiore! 
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ochissimi, pare a me^ crederà n vero ch^o 
debba poter godere V onore della beneyo- 
leoBa vostra ^ illustrissimo signor Barone ^ e 
che molte e chiare testimonianze io abbia da 
Voi avuto d' esservi caro; e quello eh' è più, 
che da Voi da non poco tempo in qua, ab- 
biate per opera sostenuti , e seguiate pur so- 
stenendo i miei piccioli studj; i quali però da 
Voi riconoscono , come la virtù , cosi tutto 
quel favore e grazia che dalle discrete per- 
sone mi sembrano aver ottenuto. Io al certo 
non volli tenere occulto si grande onore, an- 
si r ho pilbblicato quanto seppi più larga- 
mentenl^he io non so bene,8e più mi facessi 
per gloria vostra, o per mia: a me veramente 

* Dedica premessa alla prima edizione di que^ 
Ho Dialogo» Verona^ 181 3^ in 4* 
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pare , per V uno e per V altro. E sebbene io 
non denba ogni particolarità de*favori vostri 
mettere in mostra ( ebe la vostra modestia 
noi patirebbe ), non voglio tacer però, che 
se quella mia Dissertazione sopra la Lingua 
Italiana y coronata dall' illustre Società vo« 
stra r anno mille ottocentonove, fu degna- 
ta di qualche peculiar gradimento , ed a- 
equistò qualche voce, vostro ne dee essere 
stato e fu tutto il merito ; di che io serbe- 
rò sempre nell' animo grata memoria , ed a 
Voi renderò grazie immortali. Anzi non io 
solamente , ma tutti i letterati d' Italia vi 
si debbono tenere obbligati , che grandis- 
simo onore lor procacciaste con quel vo^ 
stro Ragionamento, da Voi, come Vicepre- 
sidente della Società Italiana , tenuto da-« 
vanti alla Maestà del Re vostro , e de' pri- 
mi e più dotti di quella corte , il dì 1 1 di- 
cembre del i8i I ; nel quale , ricordando Voi 
a S. M. gli onori graziosamente da Voi agli 
Italiani renduti , e da essi a Voi, rannodaste 
nel cospetto di tanto Re i legami di benevo- 
lenza e di stima , stretti innanzi da Voi fra i 
dotti di Danimarca e quelli d' Italia ^ e più , 
congratulandovi in nome della Società no- 
stra e di tutti i savi Italiani con S.^ M. , per- 
chè approvando il fondamento di uba nuova 
Università in Norvegia , aperse un glorioso 
commercio di scienze e di lettere fra il suo 
Eegno ed il nostro, raggiugnendo così due 
parti del Mondo, fra sé divise da sì gran 
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parte d'Europa; del quale uflSzio scriyestemi 
Voi medesimo 9 averri S. M. mostrato singo* 
lar gradimento , e ringraziatoTene tutti i 
Letterati della vostra ÌDclita Patria. Mentre 
io yi rammemoro i vostri meriti con V Italia^ 
mi pare con esso Voi sdebitarmi non poco , 
togliendo a farvcne a nome e con 1' animo 
di tatti i Letterati nostri , il debito ringra- 
ziamento. Mn per tornare alle cose mie ; a 
quella mia Dissertazione, io giudicai sempre 
mancar qualcbe cosa : ma varie ragioni mi 
costrinsero a lasciarla uscire cosimancbevo- 
le, serbando però meco il proponimento di 
adempiere quel difetto quandocbessia. Io a- 
yea bensì provata, secondo la possibilità mia, 
la bellezza di nostra lingua ; ma poco più 
che facendola congetturare ai lettori, così 
per avviso. Or la bellezza non si prova mai 
meglio che col metterla in mostra ; e questo 
restava, ed ora intendo di fare in questo mio 
Dialogo; nel quale , dopo toccato un non- 
nulla deir eleganza generalmente , ho rac- 
colte e quasi sciorinate le più belle e care 
rìccbezze sue , nell' uso di ciasceduna delle 
sue parti. Ma perocché alla suddetta Dis- 
sertazion mia, anche dopo l' onorevole giu- 
dizio fattane da cotesta Società, furono fatte 
contro , <ki non so chi , alcune Annotazioni , 
Delle quali il mio lavoro è voluto rovescia- 
re da' fondamenti ; io credetti dovermi es- 
sere conceduto difendere le cose mie , e in 
un medesimo , secondo mie forze ; il giù- 
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^izio ili tanta Società sostenere : e ciò intesi 
di fare nell' ultima parte del Dialogo. E tut- 
tavia io m' aspetto ( bontà del tempo pre- 
sente ) di sentir a queste mie Grazie can- 
giar il nome in Disgrazie, Ma sia che si yuo- 
le, io mando in luce ora questo mio Dialogo 
con troppo maggior fidanza, che in altro tem- 
po forse non avrei fatto ; poscia che i dotti 
Scrittori del Poligrafo di Milano, ribattendo 
le obbiezioni , lor mosse contro da Firenze in 
fatto dì lìngua , mostrano d' aver tolto a so- 
tenere la opinion mia , con tanto dì dottrina 
e di forza , quanto io medesimo non avrei per 
avventura saputo fare, né desiderar meglio 
ne più , se io stesso gli avessi pregati di pren- 
der r armi alla difesa dell' onor mio . Cosi i 
mìei avversari forse si torran giù dal pensiero 
di più rispondere , e dalla speranza di vince- 
re, sapendo con quali campioni converrebbe 
loro mettersi a prova, e dovendo oggimai a- 
ver sentito la forza della verilà dimostrata. 
Ora se in questa terza Parte io ho dato luo- 

So a qualche anacronismo , recando in mezzo 
i quelle cose , che alla età del Cav. Vannetti 
non poteano esser sapute , spero che ( per Ra- 
gionamento da me finto sopra del verisimile) 
mi sarà perdonato. Or ecco il mio Dialogo 
esce fidatamente alla luce; che se un qualche 
timore restassemi tuttavia, io mi vo'confor* 
tare , pensando che avendomi Voi assicura- 
to della protezion vostra , confortandomi a 
pubblicarlo , e più , ricevendone la dedica^ 
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sione fattane al nome vostro ^io debbo viver 

sicuro di dover avere in Voi in ogni caso un 

saldo rifugio, ed un potente proteggitore. 

Gradite , cniarissimo signor Barone j questa 

piccola dimostrazione della devozion mia , e 

fatemi V onore di pubblicarmi a tutti quelli 

che vi stimano ed amano > vostro umilissimo 

servidore. 



et praesidium «< dulct deeus meum* 

Hoa.Od. !• 



PROEMIO 



-Lia Lingua Italiana non fu^ credo io j dal 
tempo del suo rifiorire nel cinquecento, in 
punto al suo secondo risorgimento jpià Jh" 
vorevol di questo , a cui non so se più u^. 
felice abbattimeiìto di coseno benigno /avo* 
re del cielo l' ha in questa stagione condot^ 
ta. Fieramente la sua medesima corruzioncy. 
e lo imbastardimento nel quale s* era la^ 
sciata cadere^ pronosticavano, vicino il suo 
rialzarsi: conciossiachè gli errori stessi de-' 
gli uomini^ quando son venuti in estremo di 
gqffezza e di sconcio^ con la turpitudine loro, 
ingenerando vergogna^ fannoli risentire ed 
avvisare il fondo nel quale sono caduti:, di 
che egli si recano a pensare di rimetlersiin 
via e di risalire nel primo stato. Nondime- 
no questo sì ragionevole riconoscersi non 
sempre avviene degli uomini t o non sem^ 
pre s\ tosto ^ tanti sono gì' incanti e le dolci 
lusinghe che nel loro errore li ritengono 
con diletto invescati* Ed allora solamente 
si viene a scioglier V incanto , quando al" 
euni di quelli , che noi diremo felici ax:ci" 
-denti , scontrandosi insieme a favore della 
verità^ ajutano la ragione a conoscersi , ed 
a tirarsi già ella medesima il velo degli 

1* 



occhi: or questo appunto parmi essere avve^ 
nulo nel tempo nostro» La nuova Edizione 
del Focabolario della Crusca, da me presa 
a far qui , ed oggimai recata al suo termi' 
#te, con quel, gran numero di nuove giunte , 
da me e da parecchi altri valentuomini ne» 
gli autor classici ritrovate^ ha cominciato a 
ridestarci negl^ Italiani V antico amore del* 
ia lor lingua , da moltissimi di loro colti» 
vifiia con tanta glqria;e s' è risvegliato negli 
animi tin nuosfo ardore cf emulazione , che 
gli autor vecchi ha rimesso in credito e in - 
vote; di che fa certa prova il vedere che im 
questo tempo , in cui è sì gran caro di da» 
nar contanti , e i libri presso che tutti d^al» 
irò gene re y cornee he pregiatissimi^ ne vanno 
ton le ciarpe, i soli libri di Crusca sono di* 
agentemente ' cerchi e largamente pagati • 
Anche V Edizione' di essi Classici Toscani 
fatta in Milano ^ mostra il medesimo; ed ha 
vie pia stuzzicato il gusto di quello studio ; 
per non dir nulla della nobilissima impre» 
sa , alla quale han posto mano in Firenzo 
i signori V^aleriani e Lampredi^ di rimet'* 
(ere in luce non pur questi medesimi autori^ 
ma eziandio altri moltissimi e di raro pre - 
giOj che non videro anche la luce, traendo» 
ne gli esemplari dalle celebri biblioteche 
di quella illustre cittk , madre e maestra 
del bello scrivere. Io ardirei anche affer» 
mare^ che non piccolo accendi mento ali* 0- 
snore di questa lingua 4Mia dato la mia 
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Dissertazione altreA, novellamente premia^ 
ta dalla Accademia Italiana di Scienze , 
Lettere ed Arti; nella quale io mi studiai di 
mostrare lo scadimento della Lingua Ita» 
liana^ e la vera sua forma e naturai indole 
rimettere in luce; la qual cosa non fu potu^ 
ta non conoscere da parecchi eziandio di 
quelli, che pertinacemente fino r la negaro'^ 
no; e cheppia amanti del vero che di sé stes'^ 
si , ^1 son già messi per quella via. Ma che 
dubitarne ? quando esso immortai nostro 
I Sovrano ha rimesso già in piedi V Accade* 
mia della Crusca , quel nobilissimo tribù* 
nale,a cui la Lingua Italiana dee i pia sin* 
golari servigi e la maggior parte della sua 
gloria , e da cui tutti i Letterati d* Italia ^ 
zelanti dell' onore di lei ^a ragione aspet^ 
tano il sostegno pia saldo , e il pia nobile 
eccitamento nelle loro fatiche, Efinalmen" 
te, per non lasciarcene dubbio alcuno^ coW 
ultimo Decreto del \3 gennaio dell* anno 
i8i0 ^ ha dimostrato di volere ad essa sua 
Italia questo nobilissimo pregio restituire , 
premiando con larghezza veramente reale 
chiunque alla purezza conservar dell* Ita* 
lica lingua più efficacemente adoperi la 
penna e l* ingegno. Tutto ciò è stata che mi 
ha messo in cuore quella mia opinione ; es» 
sere per la nostra lingua a tal termine ve^ 
nute ora le cose, che assaissimo se ne debba 
sperare. E posciachè dall' accennato Regio 
Decreto mi veggo aperta la via a dare an^ 



cV io.la mano- a quest epera^h intendo di 
pur provarmici secondo la poca posiibilita 
mia j per quel modo che a ciò mi è paruto 
pia convenire. Al detto fine di guaraar sua 
furezza alla lingua, ben veggo io che assai 
debbono poter servire le scritture dettate in 
puro ed elegante linguaggio; che a quel mo- 
' do le native forme si vengono a mantenere 
nella giusta lor possessione, ed agli altri è 
dato agevoi modo di far lo stésso in quelli 
esempi guardando. Ma senzti che io non mi 
credo da tanto, di saper così scrivere e con 
tanta eleganza , che gli altri debbano dai 
miei scritti ritrarre , io reputo che questa 
ajuto sia per venire troppo meglio ai letto" 
ri da altre pia belle scritture ; ciò sono i 
classici Autori Toscani, i quali furono sem^ 
pre e saranno maestri d* ogni eleganza : e 
però questi sarebbono agli studiosi da met-^ 
ìere in mano; quantunque io non neghi, che 
anche noi [chi bene lo sappia fare ) scrùf 
vendo nella nostra lingua , possiamo fare 
alV età nostra non piccol profitto , conser^ 
vandosi per questo modo V esercizio del 
bello scrivere , e ne* più timidi o tardi ri" 
svegliandosi V emulazione , E impertanio io 
crederei migliore partito di tenerci ad un 
altro modo pia spedito e sicuro ; ciò ^ di 
far gustarle ìe pure eleganze d'essa lingua 
recandole in mostra, e notando i nativi mor 
di e le grazie proprie del nostro lingua g-r 
.gi^ 9 c^ f^on tutti per avventura sanno. 4^^ 
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dere,o iroverebbono con fatica leggendo per 
disteso le buone scritture. Ciò riesce per chi 
legge a non pitciol risparmio di travaglio 
e di tempo ; e dee loro tornare a molto di* 
letto ed utilità non minore , a vedersi così 
messe dinanzi e raccolte le pia care gioie 
di nostra lingua^ e fattone avvisare il pregio 
e sentir la bellezza. Questo medesimo ho io 
fatto in parte nella suddetta Dissertazione; 
ma j perocché noi portava così strettamente 
la sua materia, non potei altro che per mo* 
do di passaggio toccar le cose. Io adunque 
intendo di farlo ora ex proposito , se pur 
potrò; e cosi alla detta Dissertazione conti'- 
nuandosi la presente scrittura, ne tornereb» 
be ( dove il disegno mi venisse incarnato 
non male ) nel suo genere un compiuto la^ 
voro . Che se questa operetta mia avesse 
gualche cosa di toscana eleganza , io potrei 
anche da questo lato aver fatto agli studio^ 
si giovani qualche prò, e adoperato anch'io 
un nonnulla per conservare alla lingua la 
sua purezza» Ora per dare a questo mio 
scritto qualche aria di novità^ iofo ragione 
di non tenere un perpetuo disteso ragiona'» 
mento , ma di trattar la materia per via di 
dialogo ; il che potrebbe più facilmente ri'» 
cevere quelle sollazzevoli forme , leggiadri 
parliti , e scorse e tramezzi , che sono assai 
acconcia via a cessare la sazievolezza dai 
leggitori, E perocché io non conosco uomo , 
che nella buona lingua fosse pia profondo ^ 
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e pero meglio/aito a queste maierie tratUt" 
re, del signor dementino Fannetti e , dopo 
lui j di que* due suoi grandi amici, V Ab* 
Giuseppe Pederzani e l' Ab* Antonio Beno^ 
ni,! a questi ^^^ personaggi mi parve di com^ 
mettere il Dialogo. Io il verrò componendo 
sopra le notizie che di tutti e tre mi diede 
im mia antica amicizia, e del Fannetti sin* 
golarmente , del quale ho anche scritto la 
vita. Al qual Dialogo con felice augurio io 
vengo a metter Ut mano. 



LE GRAZIE 



PARTE PRIMA 

Cj ra dementino Vannettì usato di passar tut- 
ti gli anni colà per autunno da Rovereto sua 
patria ad un suo bel luogo , cbiatnato le Gra- 
Eie da una sua nobil cappella , sotto questo 
nome in nostra Donna intitolata ; dorè , Quan- 
tunque non fosse dì lungi dalla città più cbe 
forse a due balestra te ^ nondimeno yeggei>- 
dosi sequestrato dalla calca e da altre sue 
cure cittadìnescbe , si godea quei non troppi 

Storni ai Campi in libera rita con non minor 
iletto cbe si facesse M. Tullio nella Villa sua 
Tusculana. Quìtì passandosi tra i suoi libri e 

Sii studj, di soli ì quali in tutta Kua TÌta si 
ilettara j e parte continuando il consueto 
commercio di lettere con gli amici , e spesso 
con in mano , quando il suo Orazio y talora 
il Boccaccio oa il Dante, spaziandosi per la 
campagna su pe' verdi prati o in riva all' A- 
dìge 9 in questi sollazzi solca meglio la mente 
cbe '1 corpo venir ricreando . Godeva ancbe 
assai delle visite di qualche suo amico, e* so» 
prattutti deir Abate Giuseppe Pederzani, il 

3uale di Yìila Lagarina ( buon luogo oltr' A* 
ige , a forse un miglio dalle Grazie ) donde 
è nativo , a lui non di rado si soleva condurre. 
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Con qucftto in ispetieltà, col quale l'intrinsì- 
cliottn nvoa antico e grande, passava di lun- 
ghe oro in dotti e piacevoli ragionamenti , so- 
prnttutto intorno alla Lingua Toscana , nella 
quale egli è. molto profondo,* interrompendo 
spesso le lor novelle di bei motti e leggiadri , 
con le più lunge e grasse risa del mondo. So- 
levA anche di quel tempo venire alVannetti 
di Alfi > dove insegnava rettorica , V Abatie 
Antonio Beuoni Veronese a passar con lui un 
cinque o sei giorni; i qunli egli soleva dirmi 
essere stati i più giocondi e i più lieti cbe ia 
SUB vita godesse mai. Avvenne adunque una 
■ volta infra V altre , cbe V autunno del 1794 
^essendo alle Grazie il Pederzani con Clemeni- 
tin0y.il Benoni altresì vi arrivò; il quale da 
loro con letìzia incredìbile ricevuto, e dal 
Vannetti nobilmente onorato , come in ragio- 
nando di cento cose e sollazzandosi e berteg- 
giando ebbero passati i due primi giorni,mes- 
• 6Ìfii tutti e tre il terzo dì a diportarsi in un 
bellissimo tratto di campagna intramezzato 
di folte e verdissime siepi, e praticelli dipinti 
di cento guise dì fiori, e ombrato dì altissimi 
alberi e frondeggianti , dei quali alcuni eran 
carichi di bellissime frutte: Che vi pare di 
questo bel luogo? disse il Pederzani: non mo- 
strjei egli quella deliziosa lama o vallea , che 
Dante - descrive nel settimo del Purgatorio? 

Oro ed urgente fino, e cocco, e biacca. 
Indico legno lucido, e sereno. 
Fresco smeraldo io 1' ora che si fiacca^ 
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Dall' erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti , dascuD saria di color yiuto ^ 
Come dal suo maggiore è yinto '1 meno* 
Non ayea pur natura iyi dipinto^ 
Ma di soayità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto. 

Togli qua! rispose il yannetti:yoì mi fare» 
ste or bestemmiar , Berni mio ( cbe così soleya 
chiamarlo ) , a sentirvi con tanto sicura me- 
morìa recitar alla distesa questi ben nore 
Tersi y come se voi lì leggeste . Io non ne rì«- 
terrei tre alla fila se yi lavorassi un mese. 
Voi mi fate ridere , rispose il Pederzani • Se 
avete così poca memoria come voi dite , chi 
dunque vi prestò quella che fecevi ricorw 
dare di quelle tante e sì diverse sformate 
cose, che voi da cento autori e da mille luo- 
ghi del mondo ci recate nelle vostre Osseiv 
vazioni sopra Orazio ? Ma ditemi , come vi 
sono paruti belli que' nove versi di Dante 
che VI recitai? Disse il Vannettì: Oche pittu- 
ra da Raffaello ! io vi prometto che io ve- 
dea là quello smalto delferbe e de'fiori così 
variamente dipìntole senza l'odore, che soa- 
vissimo me ne sentiva e sento venire per Taria^ 
che di essi impregnata , di là sì muove ed o* 
rezza , e' mi par di vedere quella frescura e 
quel vivace rigoglio delle foglie piene di sugo 
e di vita , eh' io sento bene , né so ben dire. 
Voi non parlavate però così di Dante, sog- 
giunse il Pederzani , un cinque anni fa. A cui 
il Vannettì : Tacete, eh' io mi vergogno di 
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me medesimo.Io non ne parlava cosi^ perebè 
o non Tolea o non sapeva gustare , o certo 
perchè non mi furono mostrate quelle deli** 
zie> le quali ora ( la Dio mercè e vostra, clie 
in Dante mi battezzaste) ci sento ogni volta 
che leggo quel divino Poeta. E tuttavia io 
mi credea essere un qualche gran fa tto^ quan- 
do scriveva come sapete : e quella mia tradu^ 
clone delle Lettere di Plinio , che mi fu tanto 
iodata , ora io 1' ho per una sconciatura, o 
bastardume di stil franzese, in una cotal lin^ 
gua y a cui io non so dar nome io medesimo. 
£ al tutto io non voglio più riconscere per 
cose mie fatte o stampate prima del mille 
settecento novanta ; le quali io vorrei non 
avere mai scritte. Allorstil Benoni,rompen«« 
dogli le parole! La conversion vostra, disse, 
yuol ben essere stata da cuore, posciachè non 
pure vi siete svestito 1* uom vecchio, e ì ma- 
li abiti messi giù, ma in questi quattro anni 
di studio ne' buoni autori , avete acquistato 
tanto di pratica e scienza del bello scrivere , 
che non pure avete ricompro il tempo perù 
duto, ma nella perfezione siete proceduto sì 
innanzi, che assai de'più provetti in quest'ar- 
te vi siete lasciati addietro. O voi mi fate ora 
il teologo, disse il Yannetti , con queste vo- 
stre metafore; ed io dubito molto, non forse 
l'amore v'abbia messo la benda. Che benda? 
rispose il Benoni : o non so io conoscere il 
pan da* sassi, o, come voi direste , ifuid d£^ 
UetU aera lupinis? la cosa è qui vi dico. An- 
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si , posciacliè il novellare ci lia condotti in 
su questa materia, io voglio dirri quello che 
area nelF animo y e cbe da Ala per poco mi 
ha qui condotto ; cioè eh' io vorrei da voi u- 
dire un po' sottilmente trattata questa ma^ 
teria della Lingua Toscana, non già quanto a 
grammatica, ma intorno all'eleganza ed alle 
sue più scerete bellezze; delle quali cose voi 
al tutto vi conoscete meglio e ne nessun al«* 
tro. Nel che il Pederzan nostro qui ci darà 
molto di spalla ; singolarmente recando in 
mezzo le più belle cose di Dante, le quali io 
8on per dire essergli passate in sangue. Gian» 
ce! risposero ad una ambedue: questa è anzi 
cosa da voi; e noi ve ne sentiremo parlar vo»- 
lentieri, da che in questo ci siete entrato. Io 
non sarò mai, rispose il Benoni, né cosi cieco 
di me medesimo da non conoscere, né tanto 
dolce da lasciarmi persuader quello cV io 
troppo conosco non essere come dite. Ma 
acciocché voi non m' andiate in troppe pa^ 
role, io vi piglierè a questi patti: voi Clemen*- 
tino, siateci il Crasso dell* Oratore di Cice- 
rone, e voi D . Giuseppe l' Antonio; ed io sa** 
rò, qual meglio volete, degli altri due, il Cotta 
o il Sulpizio , che verrò dimandandovi di 
questa e di quella cosa, e avviandovi per di 
qua o per di là; e in somma, per condiscen- 
dervi non senza qualche rossore, dirò anch' 
io, dove e come me ne verrà il destro, la mia. 
Qui le parole furono molte da ambe le parti: 
ma finalmente , rimasi in concordia di quello 
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elle il Benoni aveva proposto : Or bene, disse 
il Vannetti, noi faremo a prestarci il sale in- 
sieme, e dica ciascheduno quello cbe gliene 
parrà. £ qui sedutisi sopra una ripa, che v' 
-era verdissima sotto V ombra d' un platano, 
cosi cominciarono: 

Ben, La prima cosa, vorrei sapere da voi, 
dementino , la vera difiinizione dell'elegan- 
za, cbe per averne sentito di molte, non ne 
ho però mai trovato quello che ne cercava. 
Voi cbe in due lingue scrivete elegantissima- 
' mente , me ne direte il vero , o io disperomi 
di più trovarla. 

F'an. Datevene pace : che voi non potre- 
ste avere da me , quando ben fossi quel che 
mi fate , né più ne meglio, lo potrei dirvi cbe 
la eleganza e bellezza ; ma che cosa è bellez- 
za? noi saremo sempre a quelle medesime : 
ne meglio se ne spacciò Cicerone: ut . . òene 
dicere y id sit attice dicere (i). Tutti sotto- 
sopra, e meglio i pratichi e i dotti conoscono 
il bello dal brutto; il cbe fa credere che essi 
ne comprendano la forma determinata ; ma 
ciò non é; perchè quando vengono a dire cbe 
cosa egli sidi^aqua haeretjsì tengono in sulle 
generali senza toccar però il punto. 

Ben. Ditemene adunque quel meglio che 
ve ne par di sapere. 

P^an. Io paragono la bellezza delle parole 



(i) De opt. geo. or. , e. 4* 
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a quella à* un volto. In un bel volto ci vuol 
essere parti y ciascuna verso di sé bella ; bei 
naso, begli occbì, belle labbra, belle guance> 
e COSI via vìa. Ancbe le parole banno le lor 
come fattezze ciascuna, e se tengono quella 
cótal forma di bello , cbe ciascun sente , ne 
sa dlffinire , belle si dicono e piacciono. Ora 
quello cbe bo detto delle parole semplici, voi 
intendetevelo ancbe dei modi di dire ( cbe 
grecamente si dicono frasi ) cbe contengono 
talora qualcbe sentenza. 

Ben. Ma credete voi cbe questa pecùliar 
bellezza sia veramente nelle parole per una 
intrinseca forma , ovvero tali ci pajano per 
esserci noi avvezzati a giudicarle così ? che 
ben sapete , V uso fa parer bello e piacevole 
quello cbe prima non ci parca , e cbe forse 
non è. 

Fan Io bo sempre creduto -cbe la bellez- 
za sia, come alle cose, così alle parole intrin- 
seca , non accattata dall' uso. 'Gonciossiachè 
voi vedete certe cose essere di primo tratta 
sempre parute belle , ed a tutti cbe le vide- 
ro, così ne^ corpi, come nelle forme del dire. 
Così un bel volto , e ciascuna parte di lui , 
nelle pitture, e nelle statue greche massima- 
mente , fu sempre avuto per bello da tutti: 
il cbe non sarebbe avvenuto se nell' uso fosse 
dimorata la ragione del parer tali; percbè 
queste cose piacciono e piacquero nella pri- 
ma vista , innanzi cbe gli occhi e gli orecchi 
vi si addimestìcasser con V uso. Il cbe pare 
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che importi cbe in quelle tali parti o parole 
sia yeramente quella intrinseca forma del 
bello, che V anima ( da Dio creata con cotali 
ingenite regole e norme e ragguagli della 
bellezsa ) sente issofatto come le vede; e le 
sente per un certo rispondere eh' ella trova 
in sé stessa di quelle sue forme all' oggetto 
rappresentatole. Per cagion d'esempio, nella 
lingua latina furono sempre bellissime repu^ 
tate le seguenti forme di dire : gratìam inu 
re, ver sari in periculo. in discrimen venire^ 
uti firma valetudine^ magistro optimo, pa^ 
tre indulgente, vento, mari secundo, in C6m 
lebritate versari, unus omnium maxime flo» 
rebat, id fieri coeptum est. munire itinera* 
commeatu prohibere. facile carere aliqua 
re. in utramque partem disserere. summa 
hujus belli imperatoris nititur Consilio, hac 
in re valde laboratur honores effusi atque 
obsoleti, e sententia dicere, patet ad hono^ 
res aditus, ancipiti premebantur periculo y 
e mille altre delle sinatte : delle quali tutte 
essendo vero che per tanti secoli piacquero 
al primo ed a tutti per belle, egli mi par da 
credere e dire , cbe ne sien veramente. Ag- 
giungete , che se V uso , e non i' intrinseca 
forma delle parole, le facesse parer belle co- 
si 9 ciò dovrebbe essere avvenuto di tutte 1* 
altre maniere di scrivere , sì nella latina co- 
me neir italiana favella , che dopo il tempo 
d' Augusto, e dopo il mille trecento, sono in 
Tarj tempi venute in corso; cioè cbe l'uso le 
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ayrebbe dorato mettere in opinion d' e\e^ 
ganti e di belle. Ora noi reggiamo questo 
non essere stato ; poiché nella latina le sole 
scritture del suddetto tempo si conserrarono 
in roce e in credito di belle e gentili ; comec- 
ché Seneca e Plinio» ed altri scrittori di più 
bassa lega» recassero in uso le loro : le quali 
furono sempre giudicate scader troppo dalla 
bellezza di quelle prime. Il medesimo arren- 
ne dall'italiana: che tutti gli Autori, i qualiy 
o poco o molto , si dipartirono dalla forma 
dello scrirere del trecento , non punto aju» 
tati dall'uso, caddero dalla comune opinione 
di belile leggiadri, lasciando nell'antica pos** 
session loro le forme dell' età del Boccaccio 
e di Dante; le quali ferme ri si tennero con- 
tra le ricende de' tempi e dei giudizj degli 
uomini. Adunque non l'uso, ma si la naturai 
loro forma acquista alle parole il parere ed 
essere giudicate leggiadre. 

Ben. La cosa mi par sottile; e tuttaria non 
posso negarla rera. Nondimeno distendeteri 
un po' più sopra queste fattezze delle forme 
e delle parole che mi toccaste. 

F^an, Le fattezze delle parole io non posso 
altro chiamarle che cotali tratti, o come li- 
neamenti ( se ciò può capir nelle roci , cbe 
non sono altro cbe suoni articolati ) i quali 
ti rappresentan la cosa, o ella sia una perso- 
na, o una qualità, o una azione , o un modo 
di essa, o altro, che sia; in modo cbe al sen- 
tir la parola ti corra alla mente 1' oggetto 



^4 I-^ GRAZIE 

come aTTerrebbe d' una pittura. Ora come 
una figura medesima potrebbe esser dipìnta 
da molti , e tuttavia solamente un Raffiiello 
o un Coreggio te la saprebbono disegnare e 
colorire con tal maestria di Jjumi, di trattile 
dintorni , cbe tu al primo dì/resti y Questa è 
dessa viva la tal persola , desso un cavallo 
cbe si muove e per poco nitrisce; dove le al- 
tre il somiglierebbon si bene^ ma apparireb- 
ber dipìnte e non vive : cosi avviene delle 
parole. Alcuni scrittori sanno fare scelta di 
tali nomi e verbi e modi di dire , e quasi at- 
teggiamenti di parole y cbe ti mettono in- 
nanzi la cosa viva , per forma cbe Non vide 
me' di te chi vide '/ vero ; e però con molta 
ragione questo parlare fu reputato perfetto, 
e 1 ottimo di tutti gli altri, e le parole cbia- 
niate proprie, belle, eleganti, percbè avevano 
tutte le proprietà naturali e specifìcbe della 
cosa. Ma oltre a ciò, per eleganza e bellezza 
di parlare , io intendo in ispezieltà un certo 
spirito , o anima o brio , cbe ricevono le pa- 
role da certi congiungimenti o accozzamenti 
fra loro, onde pigliano un cotal lustro ; cbe 
è quello , cbe ( a mio detto ) non si può dif^ 
finire. £ questa, per comune consentimento, 
è la lingua italiana usata dagli scrittori 4^1 
mille trecento. 

Ben, Sìccbè allo stretto de' conti questa 
bellezza del parlare torna ad un Non so cbe. 

Fan, O non vel diss' io da principio? certo 
io non ne so veder altro , né meglio. 
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Ben. Ma gran fatto fìa , clie egli non si 
possa vedere la ragion netta dì questa cosa ! 
Coteste bellezze e grazie di lìngua debbono 
però esser tali per qualche cosa. Or non ven- 
ne mai fatto a persona del mondo di cavarne 
questo percbè? £' ci fu bene un cotale y cbe 
scrisse la eleganza provarsi e mostrarsi per 
metafisica e per ragione* 

F^an, Se questo possa essere , io noi so di- 
re : di me vi dico , cbe non ne so punto più. 
avanti; e dubito forte cbe alcuno ci possa 
essere cbe meglio ne sappia o ne dica. Cbe 
se quel vostro cotale ne seppe e sa più 9 e 
voi a lui vel fate insegnare. Anzi io vi dirò il 
percbè le tali e le tali locuzioni sien belle y 
quando voi mi direte percbè sia bello il so- 
le; cbe certo il sole altresì dee esser bello 
per qualcbe cosa. Se il fatto nostro stesse in 
mostrare cbe i tre angoli di ciascun triango- 
lo sono uguali a due retti ^ voi il potreste 
ben veder voi , ed altrui dimostrarlo ; cbe la 
ragion viva e certa ben v'è. Ma più su sta 
mona luna : e la ragione della bellezza nes- 
suno ^ cb'io sappia, l'ba saputa ancora asse- 
S nardo ve ne deliberrò brevemente* Quan- 
o Raffaello faceva quelle sue figure in tela, 
facea pur degli uomini e delle donne con 
quelle parti e membra cbe tutti banno. Fa- 
cea un volto pure con la fronte , naso y oc- 
cbi, ciglia, labbra 9 bocca , guance , come 
qualunque altro pittore avria fatto. £ tut- 
tavia essendo la gente avvezzi a veder tutto 
Cesari. Le Grazie 2 



26 LE GRAZIE 

dì queste parti o rìre , o dipinte senza punto 
di maraviglia, vedendole poi dipinte da Raf« 
faello , istordivano. Come avvenne che qué- 
ste pitture sue innamorarono cosi il mondo 
e da tutti in ogni tempo bellissime far giu- 
dicate? Ha egli forse messo a pie' de' suoi 
quadri (come a pie' delle facce de' libri sì fa) 
annotazioni e postille y che rispondendo alle 
chiamate , poste in varie parti delle figure 
dichiarassero il perché il tal viso, o le guani 
ce o gli occhi y o le labbra fossero cosi gen- 
tili , disegnati con garbo , o rilevati con dol- 
cezza , o con soavità rientranti ; ovvero per- 
chè quel piegar di membra e aueglì atti di 
bocca e di occhi avessero tanto ai leggiadria • 
o perchè que'suoi colori fossero cosi pieni 
di vita, e gli atteggiamenti delle persone con 
ragion di tanta bellezza? nulla certamente di 
tutto ciò. Egli aveva nella mente quelle foru 
me celesti, ch'ebbe egli solo, e che da lui 
nessuno seppe pure assembrare j egli com- 
prendea , anzi sentiva la segreta ragion del 
bello che volea mettere in sulla tela; ed ub- 
bidendogli per singolarissimo privilegio la 
mano , stendea sul quadro V idea divina del 
suo intelletto; e senza rendere o poter ren- 
dere egli medesimo ragione alcuna, ne far al 
quadro le annotazioni , costringea tutti che 
vedevano le sue pitture , a dirle miracolo di 
bellezza. In somma se queste annotazioni 
egli avesse fatto o potuto fare a' suoi qua* 
dri , i suoi discepoli avrebbero imparato pit- 
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tura da queste, e non dnl copiar le sue ta- 
Tole, e in esse studiare* Alla qual perfezione 
pochissimo giova lo stesso magistero dell arte 
se non ri s'accompagni un certo naturai sen- 
timento che ci stampi l'idea della compiuta 
bellezza. Noi yeggiamo talora tavole e ngure 
condotte co' più vivi colori y e secondo le re»- 
gole tutte dell'arte; che tuttavia sono morte 
e fredde e senza spirito ; cioè appariscono 
dipinte 9 e non punto vive. Raffaello era una 
seconda natura j che ( quasi avesse nel pen» 
nello l'aura vital di Prometeo) dava la vita, 
e la più bella e gentile a tutte le cose : e di 
lui si vuol dire quello che degli occhi della 
sua Laura disse il Petrarca j che qué" dolci 
lumi S^acquistan per ventura e non per arte. 
Questo aveva io sempre creduto : e ben mi 
credetti essere qualche cosa , quando per 
caso m'abbattei a vedere nella Prefazione^ 
che il signor di Voltaire fa al suo Edipo, che 
egli la sente meco cosi per appunto : Tanti 
libri ( dice egli ) composti sulla pittura dai 
conoscitori di questa facoltà non instrui^ 
ranno mai uno scolare quanto la semplice 
veduta d' una testa di Raffaello. Il mede» 
sinio si vuol dire della bellezza delle lingue 
e delle parole : o andate là , e mostrate per 
ragione e metafìsica il perché sien belle le 
seguenti forme di dire. Cic. De Finib. i. i. 
Ut propemodum justioribus utamur iis, qui, 
eic.j che era il medesimo che dire : justiores 
in nos sint ii , qui , etc. Or che è quello che 
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.dà la bellezza al primo modo tanto maggior 
del secondo? Aggiugnete questi altri: Otium 
des corpori , ut adsuetam fortius praestes 
vicem^ di Fedro : o quel d'Orazio, dove dice 
del Tino : Spes donare noi^as largus , ama" 
tal/ uè cura rum eluert ejfficax : o questa di 
Cesare : Ul frumento , commeatuque Caesa* 
rem intercluderet : o quest'altra di Fedro: 
regnare nolo, liber ut non sim mihi : e que- 
sta di Virgilio : tu quoque magnam Par*tem 
.opere in tanto , sineret dolor , Icare , habe- 
resy dove sta il perchè della bellezza di quel 
sineret dolor? io ho allegate maniere di dir 
Latino, perchè di queste nessuno ha mai ne- 
gato esser bellissime. £ per finirla , assegna- 
temi voi la ragione, perchè essendo bellissimi 
questi due verbi da sé, JVarrare e Tradere^ 
in senso di scrivere storie , sia poi da tutli 
coloro , che si conoscono di vera eleganza , 
giudicato non punto bello T uso che ne fece 
Cornelio Tacito nell'ultima linea della vita 
d'Agricola : Agricola , posteritati narratus 
et traditus , super stes erit. Natura e buon 
senso è il giudice di così fatte cose : e come 
J>en disse.il vostro Zeviani , 

A cai natura non lo volle dire , 

J^ol diriau mille Aleni e mille Rome. 

Ben, A queste vostre ragioni non ho che 
apporre ; al certo la cosa vuol essere come 
voi dite, e.al tutto ci converrà esser contenti 
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di conoscere l'eleganza per quel Non so che. 
Pure di ciò lio io sentito ridere alcuno. 

Van, Egli vorrà essere stato il cotal Della 
ragione e della filosofia delle lìngue. Pure nè^ 
Ciceron medesimo ne conobbe, o seppe dir 
meglio : In hoc verborum genere proprio^ 
rum , delectus est quidam habendus ; atque 
is aurium quodam judicio ponderanaus, 
Etiam hoc quod s^ulgo de oratoribus ab inu- 
periti s dici sol et ; Bonis is verbis ; aut Alk- 
quis non bonis utitur ; non arte aliqua per^ 
penditur^ sed quodam quasi naturali sensu 
judicatur, Quest' è pure il Non so che. 

Ben, Ma dalla dottrina che voi avete posta 
circa questa bellezza, cioè cbe le parole ren- 
dano al vivo le cose , parmi dover consegui- 
tare, cbe varia debba essere questa bellezza 
secondo che varie sono le cose ; e che per le 
cose dolci e gentili , gentili e dolci debbono 
essere le parole; per le paurose saran forti 
ed orribili ; per le gravi , posate o severe ; e 
così dite delle altre. Ora io vorrei che in cia- 
scuno di questi generi voi mi recaste qui le 
parole corrispondenti. 

Van. Anzi il nostro D. Pederzani di ciò vi 
potrà servire troppo meglio: ed io ne lo pre- 
go anche per voi. 

Ped. Non è lieve faccenda che voi mi date: 
tuttavia per lavoro non provveduto , voi vi 
contenterete di quelle che mi si daranno alle» 
mani. Gravi parole e posate crederei queste; 
onesto , reverendo j maestà, casto y sublime, 
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libertà y onore. Dolci e gentili quest' altre , 
dolcezza f oriente ^ sereno, bellezza , zaffiro^ 
olire y ajuoley aranci, ridere , olezzo , fiore ^ 
vermiglio. Vivaci mi sembrano, orgoglio y 
veloce, superbo, verdeggiante, leggiadro* 
Brusche ed orride , rubesto , pauroso, tribo^ 
lo , buco . ghiaccio , intronare , ronchione , 
rimbombo, dirupo: e basti fin qui. Ma quan- 
tunque ciascuna di queste e somiglianti yoci 
faccia sentire la qualità delle cose : mi par 
tuttavia cbe la loro bellezza troppo meglio 
dimori nel legamento di molte e varie di lo- 
ro , che non in ciascheduna di per sé : sono 
io errato? 

p^an. Non punto ; anzi dite verissimo. Sic- 
come io dissi di sopra , le parole son come 
in un volto gli occhi , il naso , la bocca , e 
ciascun' altra sua parte. Ora conciossiachè 
queste parti , sieno pur belle e ben contor- 
nate al possibile , elle però non hanno sepa- 
rate dal tutto un centesimo della bellezza 
che acquistano dall'esser disposte con quella 
ragione dell'una verso dell'altra, che hanno 
nei volti che dipingea Raffaello ; cosi le pa- 
role , come che belle^ sieno ciascuna per sé 
medesima, grandissimo crescimento di bel- 
Jezza vien loro dall' essere insieme accozzate 
e composte, a formare un intero concetto. 
Perché veramente il parlare umano che pia- 
ce, non va così spicciolato e quasi minuzzato 
a ritagli di nomi e di verbi, ma composto di 
varie membra, che dieno una compiuta sen- 
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lenza; e per questo modo si forma il tessuto 
e il ripieno del ragionare. Per la qual cosa, 
quantunque le parole zaffiro^ sereno^ orien- 
tale y e le simili a queste , sieno assai belle, 
udite quanta maggior bellezza ricevano dall' 
esser legate ed ordinate cosi (Dant., Purg. i.)* 

Dolce color d* orientai zaffiro. 
Che 8* accoglieva oel sereno aspetto^ 
Dell' aer puro» in 6 no al primo girOj 

Agli occhi miei ricominciò diletto. 

Ma ebe fo io? a voi sta oggimai y D. Benoniy 
di yenirci mostrando il resto in ogni altro 
genere dì propria bellezza. 

Ben. Io ve ne dirò quel poco ebe me ne 
Terrà innanzi. In fatto di voci dure ed orw 
rìde , ponete mente quanto più acquistano 
collegate ne' seguenti versi, cne a pezza non 
farebbon disciolte: ( In/i 32. } 

6' io avessi le rime e aspre e chiocce; 
Come si converrebbe al tristo buco^ 
Sovra '1 qua! pontan tutte 1' altre rocce> 

e quest' altre: ( Inf, 3i. ) 

Non fu tremnoto già tanto rubesto. 
Che scotesse uoa torre cosi forte. 
Come Fi'alte a scuotersi fu presto. 

e queste tuttavia pii orride: ( Inf. 33. ) 

Quand' ebbe detto ciò, con gli occhi torli 
Riprese '1 teschio misero co' denti. 
Che furo all' osso, come d' un can, forti* 
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E forse più paurosa pittura è la seguente: 

( /«/ 9- ) 

E già Venia sa per le torbid' onde 
tJn fracasso d' un suon pien di spavento^ 
Per cui tremavano ameudue le sponde; 

Non altrimeuti fatto, che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori. 
Che fier la selva senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte» e porta fuori: 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere ed i pastori. 

Delle naturali e semplici voci bellissimi e- 
sempj mi pajono questi che ora dirò. Dante, 
dopo messosi dentro il Paradiso terrestre , 
giugne ad un ruscello: ( Purg. 18- ) 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Che *n ver sinistra, con sue picciol' onde 
Piegava V erba che 'n sua ripa uscio. 

Tutte r acque, che son di qua più monde^ 
Parrieno aver in sé mistura alcuna. 
Verso di quella che nulla nasconde; 

Avvegna cKe si muova bruna bruna . 
Sotto r ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi^ né luna. 

E questi altri tre versi, die sono una pittu- 
retta Fiamminga: ( Inf. a. ) 

Quale i fioretti dal notturno gielo 

Chinati e chiusi, poiché '1 sol gì' imbianca^ 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 

E questi del 22 del Purg.: 

Lo secol primo quant' oro fu bello: 
Fé' savorose con fame le ghiande, 
E nettare^ per sete, ogni ruscellot 
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E me\ i5 del Farad, dove conta dell' aurea 
semplicità dell' «otiche donne Fiorentine: 

Li* una vegghìava a studio della culla^ 
E consolando usaTa 1' idioma. 
Che pria li padri e le madri trastulla: 

L* altra, traendo alla rocca la chioma, 
FavoleggiàTa con la sua famiglia 
De' Troiani, e di li«sole, e di Roma. 

Ma uscendo di Dante^ un passo, che a me 
pare composto di tutte insieme Le graEie più» 
schiette, è quello della Meditazione delV al'* 
hero della croce: (questo manoscritto, cbe 
fino ad ora io piansi come perduto , seppi no^ 
tellatnente essere stato trovato ) Vedi sopra 
te aperte e sparte le fonti di grazia delle 
piaghe del Sahatore ; le quali docciano 
a sgorgOy per dar bere e sosziare a ribocco i 
$uoi amaiUi di sfitio dolce, pieno di carità, 

Van Bello, hellissimoi voi m' avete toccb 
il punto da maestro , né meglio se ne potea, 
pare a me. Che gentilezza di forme! che bel- 
lezza maravigilosa ! Benedetto il di che ai Vo- 
stri conforti, D. Giuseppe, mi sono recato* 
legger Dante, ed or cbe diavolo d' autori ita» 
iiani Uggeva io, quando non leggeva cotesto! 

Ped. Kin^raziateoe pure Iddio, e la vostra 
buona ventura. Anzi io vi voglio star paga» 
tore, cbe per quanto vi sembri aver veduto 
in quella Commedia, voi non ne vedeste delW 
cento le dieci; che procedendo tuttavia a le^ 
gervi e studiarvi dentro, voi ne ravviserete 
di \k{i vaghe e pia care; e non andrà volta, 

a* 
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che a rileggerlo yi pognate, che sempre di 
nuove e non viste prima, non ve ne vengano 
agli occhi; ma io ho altro. Io ho sempre 
creduto che grandissima parte della belles- 
sa, sensa le cose dette, stia nella giacitura e 
artificioso allogamento delle parole: sentirò 
volentieri che ve ne paja. 

F^an. Madiesì, Berni mio. Sentite' bel 
pezzo di Cicerone: Saepenumero tnihi cogU 
tanti y et repetenti vetera memoria , frater 
Quinte , solent videri illi fuiswe perbeati j 
qui in Repubblica optima cumflorerent et 
honoribuset gloria rerum gestarum, potue»» 
runt tènere eum cursum i^itae , ut posseni 
esse vel sine pericolo in negotìoy vel cum dim 
gnitate in otio, 

Ped. Diavolo! qtiesto è Cicerone? 

Van. Desso appunto: cosi ecti comincia 
il libro deir Oratore. Or che v' e dispinciuto 
così in questo periodo? o non tutto oro di 
perfetta latinità? 

Ped. Con tutto l' oro che dite, questo mi 
sembra anzi un imbratto: così ci sento io una 
rozzezza, un non so che di sordido e di vil- 
lano. E tuttavia nello stile di Cicerone n<Hi 
mi par essere affatto naovos ma qui io non 
sento più lui. 

P^an. E' si con vien dunque dire che ci raaa-> 
ehi qualcosa; ed è tanto questo Qualcosa, che 
senza esso tutta la bella latinità di ciascuna 
parola è niente, e vassene ogni belletza. Egli 
ci manca> Berni mio dolce^ il bello della col- 
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l^eésione. Udite ora se '1 riconoscete per cosa 
di Cicerone : Cogitanti mi hi saepenumero 
et memoria vetera repetenti , per beati fui s* 
16, Quinte frater^ illi snderi solente ^ui in 
optima Republica^ cum et honoribus^ et re» 
rum ,gestarum gloria Jlorerenty eum \»itaA 
cursum tenere potuerunt, ut vel in negoita 
sime periculo, s^el in otio ctwi dignitaie esse 
possent. 

Ped. Or questo e desso. Clie incanto di 
leg(;ìadrìa nella sola positara e legamento 
delie parole! 

• Van. E credete pure, che in quel bene* 
detto secolo gli scrlttor tutti in questo fatto 
sono una maraviglia. Mutate un po' di luogo 
le parole in questi quattk^o versi di Catullo: 

Quoi dono lepiduntf nouum lihellum. 
Arida motto painice expoli tum? 
Cornelif tihi: namque tu solehas 
Meas esse aliquid putare nugas» 

£ in questi altri due: 

Tua nune opera^ meae puellae 
Flendo tur fidali ruhtnt ocelli, 

£' sappiatemi dire se, anche senza la misura 
del verso, non sarebbe un veramente svisarli. 
Ped. Ven>; ma anche in questo genere, 
come voi da principio diceste, ro credo im* 
possibile il detennintire la certa forma delia 
giusta collocasione,e8Ì la formate ragione di 
€Ob\ fatta bellezsa> Quegli autori V hanno 
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sentita e messola in carte; e da' loro convicw 
fare ritratto, chi ruole scrivere airimmor-' 
talità. 

Van» Voi toccaste il punto, anzi, a que* 
sto proposito , voglio dirvi cosa da me altra 
volta osservata. Mi ricorda , essendo io in 
Verona , d* aver fatto meco le maraviglie y 
considerando quella parte del bellissimo pa«- 
lazzo detto della Granguardia, disegnato ,, 
certo* ò dal Sammicbelì o da altro che avea 
suo stile. In esso io vedeva una tale annonia 
e consentimento di parti , che tutte cosi ben 
(-direi quasi ) cospiravano a renderlo maestoso 
tutto nobile e l)ello , che io non sapeva pWb 
di me stesso. E cercando pure della secreta 
ragione di tanta bellezza , io non potei altro 
dirne a me stesso , che questo : lo sento ch'egli 
è bello , ne so perchè. La sua bellezza non 
dee dimorar in quella delle partì , bella cia- 
scuna verso di se , perocché le stesse parti 
di ordine rustico, gli stessi archi, gli stessi 
pilastri , i medesimi stipiti e corniòi, e sottò^ 
sopra le medesime modanature io vedea , 
voltando l'occhio in un altro nobìl palagio 
che gli era non troppo lungi; e nondimeno 
questo non era , o certo non mi parca bello. 
Egli dovette esser adunque la cotale eomp(^ 
sizìone,e ordinamento di queste parti, che era 
«eir uno , e non punto neil' altro. Un' altm 
misura , per cagion d' esempio , dell' altesafi 
del basso ordine, e dello sfogo degli, archi. ^ 
« della distanza fra loro: le^cololnoie ^i j^Un»- 
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stri del piano nabile messi in certa dista nsfkr 
fra se; e dar alle finestre, che riceTevaso^ 
tra mezzo , un tale determinato spazio d% 
campeggiarri ; e queste finestre con le tali 
membra, con le tali cornici, sporgenti più a 
meno; e i davanzali della tal forma e grosn 
^zza ; e quali parti rientrare , e quali rìsala 
tar fuori ; alcune lisce e rozze , altre ornate^ 
Nel mezzo del palazzo introdotti alcuni fine»* 
stroni in arco, dove le finestre dei lati erano, 
quadiilunghe ; e le colonne a due a due, col 
tale compartimento ; la cornice del tetto di 
membra massicce e maestose , e con uno 
gporto, che corrisponde ottimamente al pa^^ 
no rustico e al nobile. Ma queste misure > 
queste regole , e questa universale ragione 
ai convenienza nelle parti, e negli spazj in*^ 
terniedj , e in tutta la arcbitettura , e là 
scelta degli ornamenti con tanta aggiusta*- 
tezza e armonia , dove V imparo il Sammì% 
cheli? non certo dalle regole . comuni . deU 
r arte ; che queste sapendole tutti gli arcbir 
tetti, tutti riuscir dovrebbono Samniicbeli, > 
e',per Contrario, questi son cosi rari. Adun- 
que questo eccellente architetto la genetaW 
e peculiar forma della bellezza delle sue 
fabbriche la si traea dalla mente , e da qaol 
finissimo gusto che . dato gliene avea la oar 
jtura. Ma che più ? ( tornando al nostro pri9r 
p(*sito) Cicerone nelle sue opere oratoria 
Irritò ispesso quesjba materia ; e nell* ultima 
$onfes$a ^i medesimo , che mal ^^ u^ po^ 
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trebbe insegnar il modo, recandolo a regola, 
e che 1* esercìzio e V orecchio sodo il tutto 
di questa bisogna. AbbiateTt questo luogo 
di lui nell'Oratore, Gap. 44- Coilacabuniur 
igiturveròayaut ut iater sd quam aptissime 
eokaereant extrema cum primis^ eaque sini 
fuam suavissimis i^cibus; aut ut forma i pia 
eoncinniiasque ^erborum confidai oròtun 
sauni; aut ut comprehensio numerose eC 
aptecdd'aU Atque illud primum videamuig 
k/uaie sity quod s^ maxime desiderai dilù» 
gentiam , ut fiat struttura quaedam , nec 
tamen fiat operose : nam esset eum infinta 
ius , tum puerilis iabor ; quod a pud LueU 
liwn seite exagitat in Albucio Seevolai 

Qttam tepide lexeis compostae ! ut tesserulae omnes 
Arte pavimento atqwf entblemate t^ermicutulo» 

Nolo tam minuta haec constructio appo» 
reat : sed tamen stylus exercitatus effidet 
facile hanc viam componendo Nam , ut in 
legendo oculùs , sic animos in dicendo prò» 
spiciet quid sequalur. 

Ben, In somma il morto è sulla bara; la 
ordinata e acconcia collocazione è una gran* 
dissima parte della bellezza. Or udite: quel 
poco saggio di parole e locuzioni italiane , 
-clve Voi ci deste in qui , insieme col ditetto 
-m' ha Così cresciuta la voglia di sentirne pia 
innanzi , che io al tutto vorrei che noi m». 
nissimo traendo fuori distesamente qnè'va*- 
SW modi e native eleganze ^ 'di ohoé pidtia 
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la nostra lingaa y e clie danno alla leggiadra 
4;ollocazione la materia ed il fondo. 

F^an, Io non so cosa cbe mi potesse esser 
pi& Gara di questa. £ roi , Don n' Antonio , 
potrete mettervi innanzi a noi in questo cosi 
ailetterol lavoro y cbe ben sappiamo quanto 
acconciamente dobbiate poterlo fare* 

Beiu Io non intendo partirmi dal rostro 
piacere ; ma la cosa è varia y e la materia 
moltiplice, anzi infinita : siccbè ella darà non 
.poca faccenda ancbe ad ambedue voi, pren«* 
dendosene ciascuna la parte sua. La prima 
cosa 9 io distinguo queste eleganze in nomi e 
▼erbi, cbe io cbiamerò semplici e propr)$ 
poscia in altri comecbessia figurati (conv> 
prendendo senza troppo minuta distinzione 
latte le guise di esse figure ); appresso y neU 
F uso elegante delle particelle, cbe fuor di 
modo «ervono alla bellezza ; e finalmente mi 
par da toccare certi costrutti di peculiar foiw 
ma y cbe sono gran lume delle scritture. 

Ped* Voi avete divisata la cosa assai betie^ 
eiocbè mi tì pare compresa tutta la materia 
dell'eleganza. Ben voglio ammonirvi, cb^ 
•volendo noi ciascuna parte ricercare e spie- 
gar tritamente, non cbe questo piccol tempo 
che ci abbiam preso , ma due interi gionii 
•non ci basterefobono* 

y^OH. Voi avete un milion di ragioni: e 
Cèrto noi non intendiamo di compilare un 
Vocabolario; ma assaggiar senza pi& qua e 
là Oli nonnulla di ciasoeduna di colali bei- 
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leue, così per modo dì rinfrescarcene la me-' 
moria , e con essa il diletto. Dico io bene y 
Donn' Antonio? 

Ben» Che non mai miegUo : ora per metter 
mano al lavoro ^ primia dirò dei Nomi. BeU 
l' uso ha la voce Persona per f^ita. Nel Boc- 
caccio in Andreuccio: Co* danari avresti la 
persona perduta ; e in Ser Ciapperello: Non 
solamente l* avere ci ruberanno y ma forse 
ci t or ranno oltr" acid le persone. Serve que- 
sto nome elegantemente eziandio con le ne-. 
Sative per dire , Nessuno , come : Non ci ve^ 
rà , o noi saprà persona del mondo. E per 
Cor^o anche s'adoperarsi d'animali ragionOi» 
iroììf come di bruti; in Crescenzio 9. at. a: 
Sia prima il cavallo coperto di panno ^ ecc. ^ 
intanto che in ciascuna parte aitami assai 
la persona del cavallo. Cosi disse Frane; 
Saceh. 7 Nov. 106. jivea una sua moglie ^ 
nsòlto cortese della sua persona ; ed egli se 
n' awedea in gran parte ^ cioè che faeea 
copia del suo corpo. La parola Tempo usasi 
con leggiadrìa per Tempo opportuno^ Op^ 
pbrtunità. Nella Figliuola del Re d' InghiU 
4:erra : Iddio ha mandato tempo a^ miei di^ 
jiri / se io noi prendo , simile a pezza non 
mi tornerà. £ in Rinaldo d' Asti : Dclibcm 
rarono che , come prima tempo si vedesse^ 
rOy di rubarlo. Cost dicesi: Aspettar, tempo ; 
Quando tempo gli parve t ed ai tri si latti 
modi. Notate anche la voce Condizione , cé^ 
ha begli. usi. Talora vai Moda y.QualitàL 
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Daot. Inf. 9 : Ed io cK avea di risguardar 
desio La condizion, che tal fortezza serra ; 
cioè la qualità delia pena. Oltr'a ciò sìgni-. 
fica Maniere , Costumi , o simile. Fior. S.. 
Frane. 147 : ^ debbi pure oggi mai cono- 
scere le sue condizioni. Qui parla di Frate 
Ginepro y uomo d'infinita semplicità. £ per. 
RitroK^amento Y usa Frane. Sacch., Nov. a25:. 
Nuove condizioni e nuovi avvisi hanno li 
piacevoli uomini , e specialmente i buffoni, 
E per Qualità : Fr. Giord. a3o : D' ogni 
creatura togli le buone condizioni y e getta 
via le rie ; e quelle dà a Dioy e avrai cono--, 
scimento di Dio. Io non to' tacere anclie della 
voce Copia. Far , o conceder copia di sé 
(che anche si dice Concedersi j senza più. 
Boce. 7 g. 4 y n. 3 tit. ) , o Aver copia d' una , 
ha senso disonesto , e può anche ayerlo one- 
stissimo. Nel primo , Boce. , Not. 77 : AC" 
ciocché per lo piacerle il suo amore acqui" 
stasse j e per questo il potere aver copia di. 
lei, E Nov. 57 : Io di me stessa gli concedeva 
intera copia. Nel secondo , Vit. S. Mar. 
Madd. 9: Si disperò (Marta per la folla , 
ch'era intórno a Cristo) di non potere aver, 
copia di lui a quella volta , cioè agio di 
parlargli. E simile r questo è nel Boce. 
Lett. Prior. S. A post. Che niuno sarebbe pia 
crudele fiera di lui , se li sia data copia 
della vendetta , cioè modo , facoltà ; è co- 
strutto latino. E y per finirla , abbiatevi la 
voce Stato y che, accompagnata coi verbi 
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jfifcre , Essere , Tenere , ha begli nsi e leg- 
giadri. Boce. in Martellino : In Treifigi abi» 
lava , et appresso al Signore avea grande 
stato: cioè eragli molto in grazia. Nel Conte 
d*Anguersa : yuivi era un altro de Mali-^ 
scalchi del Re , il quale grande stato e 
molta famiglia tenea: qui yale, grado y 
autorità. Simile é in Martuccio : La mandò 
a sentire quello che di Martuccio trovar 
potesse ^ e trovato lui esser vivo et in grande 
stato ycccy per tacere di più altri significati, 
ai quali si adopera questa Toce> e che roi 
sapete meglio ai me. 

Ped, Io m' aspettava di sentiryi toccare 
anche la voce Mano y che in molto bei sensi 
è pure usata ; ben sapete. 

Ben, Questo carico ho io voluto lasciare 
a voi, il perché voi farete di mettervi mano» 

Ped, Gran mercé a voi^ Don n' Antonio : io 

ne dirò pure qualcosa ; cioè quel solamente , 

che mi sembra piti ayere del singolare. Io 

sono uomo di queste cose assai materiale e 

rozzo f e poche orazioni ho per le mani ; 

abbiamo in Rinaldo d*Asti : che vale , poche 

sono usato di dirne, E g. 6, n. 6: Era il pia 

piacevole , ecc. ^ uomo del mondo , e le piik, 

nuove novelle avea per le mani , cioè y avea 

preste alla mano. Strano é quello del Lasca 

nella Sibilla i. 2: Siete forse per le mani di 

farla monaca ? che vale siete voi in praticu 

di y ecc. Anche nel Borgh ini, Vesc. Fior. 5a5: 

/ canonici del Duomo erano alle mani 



PARTE PRIMA 4^ 

(cioè daifano opera) di render con certi 
pochi beni molti fitti. Far con le mani , vai 
Battere o Graffiare altrui, Vit. S. Gio. 
Bat. i^Z : Volentieri gli sarebbe corsa ad^ 
dosso y e fatto con le mani y e coi denti: tanto 
era V odio eh' ella avea contro a lui. Anche 
Metter mano ad una cosa è molto elegante. 
Vit. S. Gio. Bat. iZ I : Ella ( l'amica d' Erode ) 
per paura di non perdere lo stato suo^nv se 
mano a duo cose ; l* una a lusingare Ero^ 
de y ecc. , cioè si mise a /are due cose, Dicest 
anche Metter mano in una persona , per 
Cominciare a parlar di lei. Frane. Sncch. 
NoY. \i\ Dappoiché io ho messo mano in 
Alberto da Siena , seguirò di dire di lui 
una piacevol nocella. Leggiadro è anche 
questo. Vit. S. Gio. Bat. i34: Messere, ponmi 
m mano ciò eh' io abbia a /are : cioè jammi 
sapere. E ^49 • Siamo acconci a seguitare 
(la tua volontà , e dottrina ) in tutto quello 
che tu porrai in mano, E per venirne a 
capo : Venire a mano e alle mani : questo 
significa Occorrere , Capitare ; quello Ca^ 
der in podestà. Nel primo senso ; Bocc. , 
Nov. 19: Quando qui mi viene alle mani 
alcuna gioi^inetta , che mi piaccia , ecc. 
E Frane. Saccli. , Nov. 6 : Ho mandato per 
te , perchè d' versa gente , e di diversi pae^ 
si ti vengono alle mani al tuo albergo. E 
Pass. Z^\ i O neir aprire alcun libro di su- 
hito , e considerare quello che prima gli ve^ 
nisse a mano ; cioè gli venisse letto. Nel se- 
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condo senso, Bocc, n. 18 : Acciò che a mano 
di Me uomo la gentil giovane non svenisse, 
E Dant. , Inf. 11 \ Chi è lo sciagurato , Ve^' 
nuto a man degli avversar) suoi? Quan- 
tunque alcuna volta questo medesimo sia 
stato usato nel primo senso di Dar nelle 
mani. Vit. SS. Pad. r. 260 : Lessi in un li-- 
bricciuolo , che mi venne a mano , /' infra^ 
scritta cosa. Mano vale anche un suolo o 
intonico di cTiccchesìa , disteso sopra altra 
cosa: Benv. Celi. Oref. 89: Sopra i detti 
fili si dehbe mettere della medesima terra ^ 
ecc. , e non s' imponga grossa come V altra ; 
e ciò si fa , perchè tenga meglio quella 
mano di terra che s* è data di sotto. 
. Ben. Io v' ho dato poca faccenda , eh ? con 
questa voce. Or lasciatemivì aggiunger cote- 
st' altra. Sen. , Pist. i^: Questo mio luogo 
( cioè Podere ) è cresciuto tra le mie mani ; 
e vuol dire che Tavea piantato egli, e per 
opera e cultura sua eragìi venuto crescendo. 

F'an, Cerio che questo mo^oède'più leg*- 
giadri. £ al tutto io non intendo che si pro>« 
ceda a parlar de' verhi , che prima non con- 
cediate a me di mettervi innanci alcun' altre 
voci; le quali piacendo a me assaissimo , 
parmi essere mezzo certo che volentieri le 
vorrete da me ascoltare. 

Ben. E più che della huona voglia : e credo 
bene che il Pederzani sarà con me. 

Ped, Promettetemivi pure per vogliosis- 
simo ascoltatore. 
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Van, Colà in Pinuccio del Bocc piacemi 
'.Fuso della voce Agiato; dove quell'oste, 
veggendosi a notte capitar li due amici, per 
avere albergo in sua casa , egli, che non avea 
più che una cameretta , tra per lui e la mo- 
glie e per la figliuola , così verso Pinuccio 
dice : Tu sai bene come io sono agiato di 
poter così fatti uomini come voi ^ aloer gare i 
ma pure , ecc. , io v' albergherò volentieri 
come potrò. Dirò ora alquanto della voce 
Poco, Dant. , Inf. 20: Quell'altro che nei 
fianchi è così poco ; cioè sottile , magro. 
Purg. 7 : Prima che 7 poco sole omai ^ an^ 
nidi ; che è per presso al tramonto. Cosi si 
dice poco albergo , un poco di bianco ] di 
letto ecc. Bello il seguente ! Dav. Scis : JE**- 
sendogli poca una moglie j ne rubò un'altra 
a un becca jo, £ Yit. SS. Pad. 2. 348 : ^^ 
sua loquela era sottile e poca , eh' appena, 
i udiva. Egli è da por mente alla varietà 
degli usi seguenti : Vit. S. Eufros. 4^^ * f^^ 
Iddio mi toglie questo Santo Monaco , la^ 
mia vita sarà poco. Usasi anche dire, jél^ 
quanta poca di pelle ; un poco di lettera ; 
una poca di grazia di Dio; una poca 
d' acqua a bere ; in poco d* ora. E Vit. SS. 
Pad. , 2. \iS i A questo ingannatore , che ci 
venne poco é, corrono i frati, Lasc. Cen. i. 
nov. 10 : Dicendo , che ve n' era per. poco ; 
cioè : poco dovea star a •morire. Frane. 
Sacch., Nov. 210: Furono recati sagginali^ 
dicendo : Noi ardiamo poco altre legne ; 
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Cioè , quasi non mai altre legne, A questo 
aggiugnete Dappoco , che sta per nome , di- 
cendosi? Tu se'un dappocoJE Bern., rim. i. 5o: 
jinzi son proprio cose da dappochi. Di bel- 
lissimi usi e varj , a mio dire , ha la yoce 
Nuovo, Dant. Inf. 4« Rispose , lo era nuovo 
in questo stato , Quando ci vidi venire un 
possente , ecc. , che vale , di poco tempo io 
era venuto qua. Ma che direte di questo al- 
tro uso della medesima voce nel canto ^3 
deir Inf. ? Descrive Dante gì' Ipocriti vestiti 
di cappe , tutte dentro di piombo : e dopo 
avere sclamato, Om eterno faticoso manto! 
soggiugne : Ma per lo peso quella gente 
stanca Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d*anca. La- 
ccio da parte il concetto ingegnoso a dipin- 
gere una infinita lentezza nel muoversi; ma 
stando all'uso della voce Nuovo: eravam 
nuovi di compagnia, cioè accompngnandoci 
noi con quella processione , ad ogni muover 
d'anca; ci trovavamo alle reni un nuovo 
compagno , perchè il primo rìmanea addie- 
tro, avendol noi trapassato per solo il muo- 
ver dell'anca. Nuovo vale anche Inesperto , 
non pratico. Bocc. in Andreuccio t Per le 
quali cose, siccome nuovo , fermamente cre^ 
dette, lei dover essere non men che gran 
donna . Il qual concetto Dante con bello 
ardire spiegò con la voce Selvaggio. Purg, , a: 
La turba che rimase lì , selvaggia Parca 
del loco, rimirando intorno, Come colui 
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che nuoye cose assaggia. Passando ora alla 

Toce Cosaj avete ?oi mai notato questo co* 

strutto del Cecchi nella Dote 3. 6? Se %f0i 

as^este spedato la gentil cosa di fichi e d^uve 

che fé V anno passato ; che Yale i gentili e 

bei fichi. Egli e anche da por mente all'uso 

delle voci che seguono : Bocc. Introd. : A/<» 

sia mia/ante^ e Licisca di Filomena nella 

cucina saranno continue; come dire, senza 

partirsene mai. £ Dant. j Inf. 9 : Volgiti *nm 

dietro , e tien lo viso chiuso : Che se 7 Gor- 

gon si mostra y e tu'l vedessi , Nulla sa» 

rebbe del tornar mai suso: cosi si dice il 

predare era niente y tutto era nulla j e si«* 

filili. Qui non posso trapassar, che non dica 

della voce T^sn^o; ella vai come Altrettanto^ 

postovi innanzi il numero , nel quale la cosa 

si vuol raddoppiare. Gli esemp] ve ne faran 

chiari. Vit. S. Zanob. 3ia: Veggendo Santo 

Z anobi lo stato , là ove egli era pervenuto j 

sì multiplicò duo tanti in santità. Àlam. 

Colt. 5. 298* Non passa il sesto piè^sia per 

lunghezza Due volte il tanto. Cavale, Espos. 

Simb. I. 7^2: Chi rinunzia a questi beni 

temporali visibili , ne riceve in questa vita 

cento tanto Fior. S. Fran. 178: Vedendo 

egli vendersi la sua derrata mille tanto 

pregio pia che non vale. Vit. S. Gir. 119; 

Era di tanta bellezza e chiarità^ che a suo 

avviso avanzava per sette tanti ogni bel»* 

lezza del sole. Fr. Giord. iSii Noi avemo 

abundanzia di sapienzia più che non eb>* 
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bero gli antichi y mille mi Ha tanti pia ; voi 
•vedete varietà nell'uso di questa voce. Ma 
egli ha anche forza di Sufficiente ^ Bastante 
in ispezieltà accompagnato col verho Essere, 
Dant. , Farad. , 9 : Rivolta s* era al Sol , 
che la riempie , Come a quel ben cK a ogni 
cosa è tanto. "Vit. S. M. Madd. i*ì : Senta 
mille morti ognora ; e anco , se questo non 
bastasse j infino alla fine del mondo non 
^sarebbe tanto, Cecc. , Dot. 2. 5: Bisognerebm 
•be la zecca un anno ; e appena che la fus^ 
se tanta a' nostri imbrogli. E Dav. y Tac. 
Ann. 3. 5o : JVè carcere, né laccio, né servii 
■le strazio gli è tanto : dove il latino ha suffe^ 
ccrmf. E vo'che eziandio notiate alcuni vezzi 
di collocazione in questa voce. Vit. S. Gio. 
Bat. 243 : As^eano già conceputo tanto rodio 
inverso di lui, che ecc. Vit. S. Gir. 5^: Egli 
^ tempo , che tu riceva premio della tuafa^ 
tica , che , ecc. , hai tanta portata. E final- 
mente Vit. SS. Pad. I. i4o: Quel tanto poco 
di sonno prendeva , che , ecc. Se non che 
voglio aggiungere ; che talora , dove questa 
voce usasi per avverbio, prende forma di 
nome, che col sustantivo si accorda ; come a 
dire : tanti pochi ; tanta grande speranza; 
tanta delV acqua ; rimase tanta contenta^ 
Della voce Tutto, quanto alla sua indole 
d'esser talora posto innanzi al sustantivo , 
mi passerò leggermente. Vit. SS. Pad. i. 18: 
Delle quali tutte cose , ecc , Antonio fàceum 
dosi beffe, £ 3. 119 : Queste tutte cose , ecc. , 
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rivolgendo per la mente. Notate ora le se- 
^ guenti proprietà: Essere il tutto d' una cosa, 
vale Aiterei ogni diritto ^ autorità ^ ecc. M. 
Vili. IO. 77: jévendo appo loro li ventiquat»» 
tro Ambasciadori , eh" erano il tutto della 
terra. Frane. Sacc, Nov. 86: Io per me, ecc., 
credo , che i mariti sieno quasi il tutto , di 
fare e buone e cattive mogli ; cioè stia in loro. 
Altro uso : Borgh. , Fast. 474 • L^beone , es^^ 
tendo tutto leggi e tutto antichità , non re- 
putava y ecc. , cioè essendo deditissimo a . 
quegli studi, Piaccionvì questi modi ? 

Ben, Che nulla più: e parmi essere in com- 
pagnia di que' buon vecchi y si che tutto me 
ne gode Y animo. Ma ditemi : questa voce 
Tutto parmi che debba avere degli altri sensi 
non punto men belli : ed io non intendo che 
noi usciamo di questo genere d'eleganze, cbe 
io non ne abbia avuto tutta la parte mia. 

Van, Voi avete un bel tentarmi di quello 
cbe voi troppo meglio sapete , e non ponete 
anche niente alla lunga diceria tirata nnquì, 
cbe m' ba rasciutta la gola. Il percbè voi fa- 
reste cortesia e dover vostro a continuarvi 
sopra questo argomento , voi. 

Ped, Io rìdo de'convenevoli cbe voi vi fate 
insieme. Dite oggimai , qual volete, o V uno o 
l'altro di voi, e lasciate andare le.cerimonie. 

Ben, Per me non rimanga , posciacbè vo- 
lete coA, Il dir le parole y e l aprirsi , e 7 
dar del ciotto nel calcagno a Calandrino y 
fu tutt' uno , disse il Boccaccio , come sa ognu*- 
Cetari. Le Grazie 3 
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no di Tpi. Ma Franco Sacchetti atteggiò ya«- 
riamente cotesto modo. Nor. 176: Anzi fu 
deliberato ; cK io il dovea bere io : e^questo 
detto ^ e belatolo j fu tutt* uno. JNov. 229: 
Consigliatolo d* uno maestro , ecc. 9 chia^ 
mato Pistoja , ed essendo mandato per luiy 
fu tutt^ uno» E per finirla. Not. 258: £ il 
giugnere , e 7 dar di piglio all' asino y e 
morto j e pascersi di quella carnacciay eco» j _ 
fu tutt'uno. Talora questa voce si mostra 
inatile e oziosa ; ma è un vezzo di lingua 
che dà grazia al costrutto , e semhra posta in ' 
forza d' affatto. Così dicesi tutto solo , tutto 
a piedi ^ tutto stordì , si struggea tutto, AU 
cuna volta dice unione di cosa con altra, co- 
mechessia ad essa continuata. Bocc. in Messer 
Torello : // letto con tutto Messer Torello 
( che vi dormia sopra ) fu tolto via £ g. %. , 
n. 4 : Fattasi alquanto per lo mare , ecc. , 
e per li capelli presolo , con tutta la cassa 
( a cui era afferrato ) lo tirò in terra. E g. 4-j 
n. I o. tit. : La moglie d' un medico per morto 
mette un suo amante addoppiato in una. 
cassa y la quale due usuraj con tutto lui se 
ne portano a casa. Anche in senso assai so» 
mìgllante vale con le cose necessarie ^o dette 
innanzi ; e vi si aggiuf];ne la congiunzione. 
Frane. Sacch. Nov. 98: La Benvegnuda avea . 
subito fatta la zuppa come sifajcon le spe^ 
zie e tutto. La se. Parent. 2. 6 : Dettemi la 
commessione e tutto : e quando io ho con^ . 
chiuso y e che noi semo per far la scritta 
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dette nozze y ecc. . Àggiugnete ancbe questa 
modo assai noto : tutti e due, tutti e tre, ec^ 
cetera ; che ben anche si usano senza la con- 
giunzione, come nel Pecor., g. 23 , n. a: JEra 
in pericolo di perdere tutti due i figliuoli ; 
e basti fin qui. 

Ped. Voi Terrete pure una volta a quei 
benedetti verbi, de' quali mostrate esservi 
dimenticati , neh ? 

T^an. Non ve ne date pena , don Giuseppe 
mio , che noi non gli abbiamo perduti d' oo 
chio , no , e verremo anche per loro. Ma io 
non patirò certo che per noi si esca di que« 
sti nomi , che prima non senta un nonnulla 
anche dei due f^oce e Quale ; e voi sarete 
quel desso che vi prenderete la noja di dir- 
cene quello che ve iie darà innanzi. 

Ped, Sotto condizione che con queste due 
voci si venga ad un fine , io me ne spaccerò 
come Dio vorrà. £ facendomi da Qua/e/ non 
dirò nulla , che esso risponde a Chi e chi : 
come sarebbe ; qualfacea questa , e qual I0 
tale altra cosa : né della forza che ha di 
Qualunque o Colui che : come nella Vit. S. 
Frane. 204: F^ venire i preti tuoi, e mefea, 
e loro entrare nel detto fuoco : e quale di 
noi rimane salvo , ecc., in quella fede cre^ 
di: dove è da notare il costrutto, che im- 
porta : e credi nella fede di qual 5' i V uno 
di noi, che rimarrà salvo dal fuòco. Simile 
è quel del Bocc. , g. 3, n. 3: Qual dì noi ve- 
deUf non potea la seguente notte senza noja 
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passare. Notabile è Fuso di Qua le j -per Qual 
delle due cose : latinamente utrum. Fior. S. 
Frane. ^ 83 : i? anche t' annunzio , quale tu 
vuoili: o un dì in purgatorio y o sette di 
pene in questo mondo. £ Vit. SS. Pad. x 247* 
As^ea detto al figliuolo y quale volea innan- 
zi; o che gli lasciasse lo predetto oro y o 
eh' egli 7 desse per l'amor di Dio. E Bocc. , 
g. IO , n. 8 : /o non so , quale io dica che io 
faccia più y o 7 mio piacere o 7 tuo. Altresì 
é vago il Quale o Qualunque s' è V i^no per 
Quatsis^oglia. Bocc. Introd. : Io conosco as^ 
sai apertamente, niuna altra cosa y che tutta 
buona dir potersi di qualunque s^è l'uno di 
costoro. E Tac. , Day. , Stor. 3, !ì8 : A/tf egli 
fu bene y quantunque scelleratissimo y prò** 
porzionato alla fama e vita di qual s'è 
l'un di loro. Ma vengo alla parola Voce, ed 
escone in pochi tratti. Anzi perchè Teggiate 
come io tiro pure all'entrar ne' Verbi, io 
non toccherò uso di questo nome ; altro che 
accompagnato da Veroo. Esser voce o Correr 
voce y vale il medesimo che Esser fama. 
Matt. Vili., IO. 55: Corse voccy che veniva 
a petizione del Delfino. Bem. , Stor. 3. 36 : 
Era voce y che'l Re Carlo apparecchiava 
una grossa armata. Aver buona y o mala 
voce y è il bene , o male audire dei Latini. Sen. 
Benef. Vnrch. 5. 7: Così ha mala voce uno, 
eh' è ruffiano d'altri , com' uno che vende a 
prezzo il corpo suo stesso. In questo senso 
disse Dant. y Inf. 7 : Dandole biasmo a torto 
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e mala s^oce. Ora se di quanto ho detto fin 
qui non bene vi contentate y sappiateiri , trob 
Tar meglio da voi medesimi. Oggimai entria- 
mo ne' Verbi : e in prima di quelli fuor di 
figura. 

Ben. La troppa fretta non v'ha lasciato 
por mente a tre altri modi, che ci dà questo 
nome; i quali la voce medesima dorea avenri 
messo sotto la lingua. 

Ped. Cose che intravvengono; or dite pure. 

Ben. Essere di gran voce^ eh' è sottosopra 
il vostro yii^er buona uoce ; eccone esempio. 
Dant. , Par. 18 : Spìriti son beati , che già , 
prima Che venissero al ciel , fur di gran 
poce ; Sì eh' ogni musa ne sarebbe opima^ 
Ire in voce:c\iè Andar per la bocca della 
gente. (Di che si dice, Menar alcuno per 
bocca, ) Varch. Suoc. 5. 1 : Dubito non ab^ 
biamo a ire in voce di tutto Firenze per 
certe lingue tabane , ecc. Mettere in voce ; 
che vai Pubblicare, Bandire. Nov. A 19: 
• Li siniscalchi al levar delle tavole, risguar^ 
darò V ariento : trovaronlo meno: comin^ 
ciaronlo a mettere in voce, e a cercare i 
cavalieri alle porte. Concedetemi anche que- 
ste due parole l'Essere poco mare, Non es^ 
sere quasi mare, che vagliono : Esser il mar 
quasi tranquillo , del Boccaccio. Anzi io ho 
qui due Nomi , che le catene non mi terrelv 
Dono che non vi recitassi; Bene e Basso .* e 
ne ho si gran voglia per questo , che e' sono 
dell* uso nostro 9 e in bocca di tuttL Avere 
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del ben di Dio , diciam noi in luogo di Aver 
ricchezze e bene di fortuna. Or eccovi nel 
Lasca , Streg. \, iiSo che voi dovete spen^ 
dere del ben di Dio : come avete i danari? 
Anche , Bene soglia rn chiamar Messe , Ora- 
zioni^ ed altro ch'uoin fa in suffragio de'mor- 
ti; e questo è pur voce d' ottima lega. Bocc. 
g. 4 > >3. 6 : Molto meglio è di confortarti , , 
e pensare d'ajutare con orazioni , o con al" 
tro bene V anima sua , se forse per alcun 
peccato n'ha bisogno. Basso ^ vale nel dir 
comune , Chi canta con voce profonda. Ab- 
bia te vi Dant. , Purg. a5: Appresso H fine y 
eh' a quelV inno fassi , Gridavan alto , Vi- 
rum non cognosco: Indi ricominci avan Vin^ 
no bassi. Io non ne vo' più ; fate voi. 

Ped. Buona giunta ! Ora a voi , Vannetti : 
habes quod agas, Andiam^ che la via lunga 
ne sospigne. 

Van. Tanto v'ho a dir y che'ncominciar 
non oso, £ veramente voi mi mettete in un 
pelago da non potervi cercare de' cento luo- 
ghi li dieci , che non trafelassi : di che io mi 
intendo andare marina marinavcioè quel po- 
chissimo ve ne recherò che mi verrà alle ma- 
ni? de' più vaghi modi; prendendoli piuttosto 
ET avviso che per una scelta troppo sottile, 
vorrei innanzi tratto mettervi in campo 
non pochi usi del verbo Andare ; ma peroc- 
ché e' mi sembrano li più di loro appartenere 
al genere de' figurati, io li vo' riserbare a 
quei tempo che di questi tratteremo pecu- 
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Ilarmente. Sebbene io non preterirò dì notar 
qui un solo di questo Verbo, cbe è tutto del 
volgar nostro; ed è un cotal modo di ripieno. 
Bocc. g. ^, Ti- ^: Da somma umiltà soprap^ 
preso mostrandosi j ecc. , andò e sifecejrate 
Minore ( costui era in Venezia , e non andò 
già altrove a farsi frate, ma pur quivi) Met- 
tendomi dunque nel cammino de' Verbi, per 
lo primo io mi veggo schieratomi il verbo 
Avere con una calca, eh* a vederla mi preme 
Già pur pensando jpria eh' V ne favelli. Per 
non esser infinito, toccherò alcuni esempi di 
questo verbo, senza le accompagnature. Egli 
vale talora Ricei^ere in risposta, Stor. Bari. 72: 
Ti dico , che tu non ti travagli invano per 
me : che nessun* altra parola potresti avere 
da me. Per Procacciare: Vit. SS. Pad. 1. 99 1 
Or va , e abbi molte altre lucerne , e aecen^ 
dile a questa.'E fer Pigliare: Bocc. in Lan- 
dolfo : Disscj ecc.y che pili di cassa non avea 
bisogno : ma che , se le piacesse , un sacco 
gli donasse , ^0d avessesi quella. Per Far 
venire a sé : Nov. ant. 65 : Il re , ecc. , ebbe 
uno della sua fami slia , e mandò a sapere 
della contenzione di questi due ciechi. Per 
G-iudicare , Credere: Frane. Sacc, Nov. 67:' 
Quale avete s^oi, che sia la più preziosa pie»- 
tra che sia? "E. per Sapere: Fr. Giord., 109: 
In ciò che le diceano ( le cose future ) era 
cosa manifesta che le aveano da Dio. Ta- 
lora accenna cagione o colpa. Pass, no: 
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Prendendo lui e la Scrocchia , ecc. , furo 
amendue condannati al fuoco. Allora disse 
la Scrocchia : Fra tei mio , questo ho io per- 
le : cioè a questo son io per tua colpa. £ per 
Riconoscere da alcuno , eh' è VAcceptum re- 
ferre alicui de' Latini. Fior. S. Frane. 19: 
T^uoi sapere perchè tutto il mondo mi venga 
dirieto? Questo ho io da quegli occhi del*- 
V Altissimo Iddio. E Fav. Esop. 126: Sono 
mezzo perduto , e in caso di morte : sicché 
se mei trarrete { il chiodo del piede ì avrò 
da Dio y e poi da voi ^ la vita. Bell'uso è 
iiuello della Vii. S. M. Madd 93': Oh come 
fu amaro e doloroso quello sconficcare! 
(del corpo di Cristo della croce) che erano 
sì duri questi chiavelli , che tutte le mani h 
convenivano squarciare per averli. In senso 
simile Àissc Dante^ma spiritualmente, Par. 27: 
E se natura j o arte fé pasture Da pigliare 
occhi per aver la mente y ecc. Di questo yerbo 

Sarmene aver detto assai- Aggiungo in nome 
i mancia quel del Bocc. g. 9^, n 3 : Ai com^ 
pagni imposto : ecc. , che di stanza si pro^ 
cacciassero y infino che da lui altro avesse^ 
rOy ecc.; che noi diremmo y fino a nuovo or- 
dine. Alcuni modi di peculiar uso ha il Verbo 
Bastare, per Essere succiente Udite : Bocc. 
g. 7 , n. 8: Si vorrebbe uccidere questo can 
fastidioso y e sconoscente ; eh* egli non ne 
fu degno d'avere una figliuola fatta come 
se' tu. Frate bene sta ! basterebbe se egli 
f avesse ricolta del fango y cioè: appena 
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avrebbe ragione di maltrattarti j come efa^ 
se € avesse ricolia del fango, E quest'altro 
che sente molto del primo: Bocc. nel Marito 
Prete : Non dicestu cosi e così al prete ^ che 
ti confessò ? La donna disse : Non che egli 
te /' abòia ridetto ; ma egli basterebbe y se 
infossi staio presente : mai sì che io gliele 
dissi j cioè : Se ci fossi stato presente , non 
potresti saperlo meglio. Oltre a questo , il 
Verbo Bastare serve ad accennare azione 
continuata si rispetto a tempo > come a luo- 
go. Del primo ecco esempio in Dnnt^lnf. 29: 
Se V unghia ti basti Eternalmente a cotesto 
lavoro. £ DaT. Colt, 1 ^5 : Prima vengono 
che l'altre carovelle, ma non bastano; cioè 
non si conservano. DelT altro y Rie* Mal. 
Cap. 4^ : Avevano fatto tanto grande il so^ 
pr addetto luogo , che bastava infino là , 
dove addietro dicemmo , che si chiamava 
Villa Armina , cioè , si stendea. Ma per 
procedere co' passi dell'alfabeto, crederei 
aoTCT Tcnire innanzi il verbo Cessare, Pren- 
derestevi questa briga voi , Don n' Antonio ? 

Ben, Al piacer vostro. Ma se noi facoiam 
ragione di dimorarci tanto in ciascun d'essi, 
noi non ne verremo a capo per domattina : 
e però è da studiar il passo un po' più. Ces- 
sare talora vai Liberare, Yit. S. Frane. : La 
terra d' un Signore, ecc. , la guai ogn*anno 
guasta da' vermini , ecc. , fu cessata da 
quella pisiolenza. Altra volta vale Fuggire, 
.Bocc. in Filippa da Prato: // Podestà ^ ecc., 

3* 
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non potendo cessare di domandarla. An- 
che usasi per Schhare^o Bimuovere. Dant.^ 
Inf. 17 Per ben cessar la rena e la JLanu» 
niella. Cavale. Fnitt. Ling. 5^i Cristo , ecc. , 
pregò 7 Padre , che cessasse il calice della 
passione da lui E Vit. S. M. Madd. 8*» 1 
Vedendo pure^ eh" ella stoica andare y andò 
innanzi y cessando la gente (il hit. direbbe 
submoi^cns) e dicendo , Fate luogo a questa 
dolente madre: e que' si cessas^ano incanti^ 
nente; questo vai Ritirarsi Cannarsi: come 
anche nel luogo seguente: G Vili. 8. 8. 6: 
Per tema di sua persona , non i^olle contpa^ 
rircy ma cessossi^ e partissi di Firenze a* dì 5 
di m<irzo. Di qui quella formula 2 Cessi Id* 
dio: Deus avertat. D.>ve nota costrutto del 
Cavale, Att Apost. ^^: Alla qual boce 
s, Pietro rispose^ e disse : Messere Iddio me 
ne cessi : die è lo absit , Domine ; il che ben 
dicesi ancìie Cessi , senza più. Filoc. 7. 4^* 
Ma cessi y che , ecc. , noi qua entro ricevervi 
{fogliamo. Ora io sono al verbo />flrrc. Bellis- 
simo uso è nella Vit. S. M. Madd. 11 : hdi 
confidanza dentro le dava per lo fermo , 
eh ella ( Maria ) pure si convertirebbe , cioè, 
le facea credere, Non nien bello è quest'al- 
tro del Bìccaccio nel Bnsignuolo: l tempi si 
convengono pur so ff'rir fatti y come le $ta>- 
gioni gli danno. Alquanto simile a questo è 
quel di Fr. Giord. 102 : Dunque matto se* ^ 
che di*, che le stelle danno tutte queste cose^: 
ma qui ha piuttosto forza di Operare: Più 



PARTE PRIMA Sg 

simile è il seguente del Borg. Mon. 227. : 
Come dà il variare delle umane cose , che 
sempre yanno verso il peggio calando. Da-- 
re dicesi delT Aggiugnere , o Arrivare di 
cosa a tal luogo: ma vel diran meglio gli. 
esempì. Nov.. ant. 83 : Quelli rise , e le fece 
mettere un bel sottano ^ che le dava a ginoc-^ 
chio. Anche si usa per Dimostrare, Fav. i5: 
Esop. Jl colore del tuo abito dà che sii for^ 
najo y o carbonaio , ecc. , o maestro d" in-^ 
chiostro. Notate ora questo dell'Ambr. Co- 
fan. 2. a : Oh buon ! voi date proprio nel 
mio : eh' è quel dei Latini : Meo me ludo pro^ 
vocas : che in altro modo i ToFcani dicono : 
Quivi son io in casa mia ^ o nella mia beva, 
E vedrete anche in Frane. vSace., ^^ov. 55 e 70 
cotesti modi: Danno su per una scala ; dà 
in una scanceria ; dallo giuso da casa i 
Tornaquinci. E nel Cecch Dot. 4- 5: Datela 
pe' tragetti i dove vale Avviarsi ^ Dijilarsi ^ 
à& quello della Scanceria in fuori , eh' è in 
forza d' Urtare, Strano è l' uso che ne fa il 
Sacchetti nella Nov. 48: Saranno molti y 
che f ecc. , non vi daranno alcuna cosa di 
giacere , o di stare tra i corpi morti. E 
JNov. 102: Un'altra brigata j che vi davano 
poco d' essere stati scioperati , rideano : 
ne' quali luoghi vale, Importare o Calere, 
Ben voi mi concederete eh' io qui faccia luo- 
go al verbo Addarsi, il qual mi sembra aver 
aualche parentela col verbo Dare , in senso 
a Accorgersi j e del Latino Sentire, Cron. 
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Morel. 3a8 : / Pisani il sentirono , presero 
sospetto e addieronsi del fatto, M. Vii. 3. 5: 
Convenne , che con sua industria il braccio 
destro di quella Santa si procacciasse d'a^ 
s^ere per modo , che i terrazzani non se né 
àddessono. £ Dant. Purg. 21 : Ci apparve 
un'Ombra , e dietro a noi venia , ecc. Né ci 
addemmo di lei y si parlò pria, 11 qua! modo 
è uno de* non pocbi toscani, cbe pigliò corso 
nel nostro popolo, e tattor vi si tiene. £ per 
finirla e' è Darsi vita , o tempo , o buon tem^ 
pò; Che tutto è Darsi bel tempo, Cron. 
Morel. i5H : Pognamo che li sangui ti bol^ 
lanoj e che tu desideri essere iscioltOyedar" 
ti vita e buon tempo, £ Pecor. , s. i. n. 2 : 
Ci demmo vita e tempo infino a dì: e simile 
so d* aver yeduto nella Yit. S. M. Madd. Ai>- 
che e' è Darsi attorno per Studiarsi, Fran. 
Sacch. Nov. i46* Un povero gentiluomo y 
ecc. , sempre si dava attorno recando , e di 
dì e di notte a se delle cose del paese, E 
Bocc. g. 2, n. 1 : Perchè sollecitamente dan^ 
dosi attorno e toste loro ritrovato. E finia- 
mola col Supin si diede alla pendente roc- 
cia di Dant. , Inf. ^3, per si lasciò calare; 
e Poi eh* a riguardar oltre mi diedi, £ Id« 
dio Yì dia bene , per questa volta. 

Ped, Lasciate aire anche a me due versi 
sopra il verbo Dovere ; il quale ha un cotal 
vezzo eh' esce molto di sua natura ; cbe lad- 
dove egli per sé importa debito e stretta ra- 
gione, si volge a servire alla convenevolezza, 
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o ad un cotal modo di dubbio; e spesso entra 
nelle preghiere. Bocc. in Abraam : Richiese i 
ckerici di là entro , che ad Abraam doi^s^ 
sera dare il Battesimo. £ nov. i4 : Siccome 
^uomini naturalmente vaghi di pecunia e ra»^ 
paciy a doverlo avere si disposero, £ nov. 1 5z 
S* avvisò , 4fuesta donna dover esser di Imi 
innamorata. £ nella Belcolore : Bene , Bel" 
colore j de mi tu far sempre mai morire a 
questo modo? £ nel fine dell' Introd : Pre- 
gassersiy che dovesse loro piacere in così 
fatta andata lor tener compagnia, E spesso 
va congiunto col Terbo Potere. Bocc. g. 8 y 
T[k. il Avvisandosi ciò che dovea poter aweni*' 
re: il qual modo è assai famigliare a Messer 
Giovanni. Questo io v'olea dirvi: fate voi ora. 
yan. Io- metterò mano al verbo Dispen» 
sarcychie ba vario uso e leggiadro , nel senso 
di Dar dispensa dalla legge. In Griselda : 
A suo poter volea procacciar col Papa j 
che con lui dispensasse y eh' un'altra donna 
prender potessCy e lasciar Griselda. £ g. a. 
B. 3: Andiam noi cori esso lui a Roma ad 
impetrare dal Papay che nel dijetto della 
troppo giovane età dispensi con lui. £ Gio. 
Vili. 5. i5 3.' La fece uscire dal monisterOy 
e dispensò in leiy eh' ella potesse essere al 
secolo y e usare il matrimonio. Or eccomi al 
verbo Essere; nel quale io sarò, secondo V 
avviso del Benoni y parco al possìbile : e voi 
verrete notando i begli usi e ne porta. Bocc. 
g. 4> n* 3: Per un cauto amòasciadore gli 
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significò , $è essere ad ogni suo comanda^ 
mento. Essere a mercato , vale Entrare in 
mercato di compera. Nov, ant. 93 .• F'oglio 
un farsetto ; Questi ne iro^ uno : proi^oglie» 
le: /uro a mercato. 

Ben. Che evidenza ! e qu»l pro{)rìetà è sem^ 
pere niiii in quest' autore! tirate ìonarsi* 

F^an. Udite quest'altro dell' Ambr. Cofan. 
a. I .' Orbe' : hattisi A fi ir , Buon prò tifaC'^ 
eia ? io so che in pratica Se' di tor donna * 
Talora Essere corrisponde »\V Interesse de' 
LtQììm y Essere differenza. Guitt>> lett» i4« 
4n Mirate^chèda guerra e pace. E 89: Da 
uomo o bestia non è g'd y che ragione e sa^ 
pienza. £ Dant. Inf. T9: Che è da voi all' Ido^ 
/a/ re? Strano è questo di Giov. Vili. 11.6.6: 
Trassono dal castello il legato^ e fu a gcn^ 
ti e arnesi: cioè fornito di genti ^ecc* Anche 
vale Esser vero. Dant. , Inf. 23. Segli è^ che 
sì la destra costa giaccia y Che noi possiam 
neir altra bolgia scendere , JVoifuggirem l* 
immaginata caccia : e'\^ò, se è vero 4/uel che 
ci ha detto il Diavolo. Questo verbo nel sììh 
gplare sta coi nomi plurali, piirlandoM di tem- 
po o d* anni. Paes. 10: Conciossiachèy ecc., il 
uQsiro libro , già è molti annij non sia va- 
luto neenie. Un certo costrutto di qucfilio 
verbo intenderete meglio dagli esempi, clte 
perdifTinirio. Dant., Inf. 8: Le mura mi pa- 
rca che ferro fosse. E Fior. s. Frane» 33; / 
letti loro sì era la piana terra. Essere a 
fare * a addire ^ ecc. , vale Restar da fare ^ e 
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simili. Boec conci us : Egli erano poche a 
scrivere delle soprascritte nos^elle, Petr. , 
san. 4^ • Poco era ad appressarsi agli occhi 
mieiy La luce che da iungc gii abbarbaglia^ 
Che^ ecc. Ànclie accennci condizione o stato^ 
massimamente aggiunto alle particelle bene 
o male. Fior, s Frane. 79: O figliuolo ^ eie 
i di te? Risponde quello: Per la grazia di 
Dio ènne bene. Leggiadro e quel del Bocc. g» 
ìOy n, Q. E di tfuesli ragionamenti in altri 
stati alquanto y fu di cenar tempo, Notate 
qui brevità efficace^ che corrisponde ad: e iJt 
ragionamenti essendo dimorati j e passati 
in nitrii Maestro mioj ciò siane in voi^ disse 
il Bocc. g. 9> n. 3 , cioè, a questo pensate voi* 
Essere in ogni lato^ vale adattarsi aitem" 
pò; inservire temporibus Ceccli. Stiav. 5.8: 
So che sei uomo e* hai ingegno^ e sai essere 
in ógni lato^ e navigare a ogni vento. Essere 
in sul fiore di far checchessia, importa Es" 
sere in sul forte , ecc. Pecor. g. iijtu 1: À» 
veano fatto tagliar il capo a Messe r^ oce., e 
a certi altri loro amici , come egli erano in. 
sul Jiore a vincer la terra. Finuhnenle vo' 
farri mitare^ che quando un ]>erioido ha due 
membri , de' qu»li V uno vuole per sue «il* 
siliare il verbo- Essere e V altro il verbo Jl ve- 
re y eà e converso, pigliasi qual s' è V ufio 
de' due 9 il quale scusa anche i' altro. Fr. 
Gìord. ipS: Di questi, ecc., si legge y' aver 
lasciate le riccltezze loro , e gli onori , e èe 
signom€y e iti ulta penitenza e ai deserti. 
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E in contrario. 8tor. Bari. 3: Era tutto tra* 
sfigurato^ e preso quoti forma angelica. Ma 
égli é da passare ad -altro. O D. Giuseppe ; 
il verbo Fare vi darà ben che fare> m t ptt^. 
re a me. 

^ Ped. Ed a me altres). Ma vi siete scarico 
9^ra di me d' un peso eh' io non intendo di 
^esser solo a portare; tanta è la farraggine 
degli usi che ha quésto verbo , e però noi (»- 
remo di compartirne il carico sopra ciasch^ 
dun di noi tre ; che assai faccenda ce ne tro- 
verem tuttavia. Sotto questa condizione» e 
e non altraraentt, io mi piglierò la mia parte* 

Fan, Voi avete dumilia ragioni ; e credo 
che 'I Benoni non se ne cesserà: tanto ragi<^ 
nevole mi par la cosa. 

Ben. Non io certamente; e fin d'ora vi ob- 
bligo la fede mia di riserbarmi a parlar ulti~ 
mo, tra tutti noi^ quasi per venir ricogliendo 
gli avanzi di que' modi di dire che ve ne fos- 
sero figgiti d occhio. 

Ped, Bene sta. La prima cosa io vo' ricor- 
darvi, come questo verbo ha la forza equi- 
valente di tutti. Perocché importando qua- 
lunque di loro azione j e V azione essendo un 
Fare ^ senza ripetere la voce propria del 
verbo già nominato , usandosi il Fare, s' in- 
tende aver bene espresso V azione di ciasche- 
duno di loro. Alcuni esempi vi noterò. Yit. 
8. Gio. Bat. ^28: JVon è da tenere ancora al" 
tro modo , da quel che tu fai ; cioè tieni, 
Bocc g. 3, n. 3: Ninna cosa è al mondo j ck' 
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a lei dispiaccia , come fai tu; cioè dispiaci^ 
E g. 3, n. 7: Forse che Tedaldo merito quc" 
ste cose? certo non fece ; cioè non meritò. £ 
forse via più notabile nella g. 69 n. a: Messer 
Gerij al quale ^ ecc., il saporito bercy che a 
Cisti vedea fare^ sete a\^ea generata^ Usato ' 
neutro passivo, serve a significar moto> e^s^ 
condo i yarj costrutti, vale, jiccostar$iy Sco^ 
starsi, Andare, P^enire, e simili: Fatti in co^ 
sta, malvagio uccello , disse Dante, Inf. aa* 
£ '1 Boccaccio: Fatti in costa non mi toccare; 
e anest' altro: Non la cacciare (la Fortuna) 
/atleti incontro. In Landolfo: Fattasi alguan^ 
io , per lo mare , che già era tranquillo. £ 
Farsi alla finestra; e Farsi in capo della 
scala. Dante: io mi feci al mostrato innanzi 
un poco; e Ver me si fece ^ ed io ver lui mifeù 
È da porre anche mente, che VÀge^ jigedum 
dei Latini è renduto dal nostro Fa; come nel 
Lab. Fa dunque, incominciai e nel Portar^ 
rigo. Fa; trova la borsa. Seguito da che col 
soggiuntivo, ha bel vezzo. Bocc. g. 6, proem.: 
DioneOy questa è quistion da te; e perciò fa'» 
rai {quando finite si^no le nostre novelle) che 
tu sopra essa dei sentenza finale. E g. 9, n» 
5: Fa che tu mi rechi un poco di carta, E 
col di seguendo V infinito. Bocc. g. 7 , n. 3: 
Farete di far porre una statua dicera della 
sua grandezza» Leggiadro modo è anche que- 
sto, a' comici familiarissimo: Cecch. Dissim. 
I. a; Facciamo un poco a dire il vero. E 
Stiav. 3. 2; Facciamo a non ci torre i boc^ 
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èoHi di bócca V un V altro. E notate un pd^ 
anche questa del La se. Gelos. i, i: Facciamo ^ 
che noi non fossimo trovate a quest* ora: che 
può valere un provveggiamci, chc^ ecc. E tag- 
lerà risponde all' Adoperarsi^ Negoziar una 
cosa. Fior. S. Frane. 82: Fecero tanto col 
Generale , che gli màndoe V obbediefizia di 
tornare nella Marca. E Frane. Sacch. Noy. 
196: E tanto feciono coi Signori ^ che j ecc. 
E qui se ri piace, fo punto; e a voi, D. Giu«^ 
^eppe, lasciando la Tolta, pregovi che voglia- 
te ^ secondo 1' ordine datO; seguitare in que»* 
sto medesimo verho. 

Ped. Ed io 'l farò ; si veramente che di 
non troppo vi tegnate contenti. Innanzi trat- 
to, prima che mi sì dimentichi, Far veduta o 
o veduto, vai Fingere, Far Mostra; eccovi 
esempi di Messer Giovanni, Hor. i5: Il qual 
costoro volevano andare a spogliare e cosi ad 
Andreuccio fecer veduto. E nella Griselda y 
tit. Piglia una figliuola d!un villano, della 
quale ha due figliuoli y li quali le fa veduta 
a* ucciderli, E nov. 67; Fece veduta al pa^ 
dre che al sepolcro voleva andare. Ma e Far 
la veduta sì dice del Rivedere le merci in d(v 
gana , che fanno i ministri a ciò deputati* 
Cecch. €orr-3. 5: La cassa è confitta e amma^ 
gliata,Nè si può aprire, finché i veditori Non 
fanvo la veduta. Fare ad una c'osante verho 
comune de' giuochi; come Fare alla palla; 
air altalena; al mazzolino; alle comari; à 
capo niscondere^ e miir altre siffatte. Simili 
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a questi sono quest'altri modi; Fare alle pu^ 
gna; alle bastonate ; alle braccia j eccetera. 
Parlandosi di tempo/im porta il passato; onde 
e nella Ta v. Rit.: Oggi fa ventidue giorni, che 
lo Re Marco, entrò , ecc. E Stor. Bari. j5: 
Se egli {Ctisìo) svolesse che tu trovassi Bar- 
laarnj ecc., tu l' avresti ^ già fa assai j tro* 
vato* Così dicesi Poco fa e Fa poco, che ve- 
ramente ha forza di Essere; come Che caldo 
fa egli? Non fa mestieri, E nel Gal. Dial. sist. 
no: Per conseguire il medesimo effetto ad 
unguem tanto fa ^ se la sola terra si muova • 
Notate anche i modi seguenti. Fav. Esop. 45: 
Colui, che ha quello che gli fa d* avere sia 
contento ; cioè , che gli bisogna o basta. £ 
Frane. Sacch. , n. 65: Spogliati in farsetto^ 
come quando tu venisti a far con mi ; cioè ^ 
al mio servigio (qui contraffa il parlar fore- 
stiero per con me). E Yit. s. Domitil. 289.: lOj 
pensava di fare con e^so voi con amore ^ 
ecc. Ma dappoiché siete ostinati^ ecc*j la mia 
ingiuria non rimarrà impunita* Notabile è 
r uso di questo verbo ne Or. di s. Gir. 39: 
Chi bee del vino del suo vasello non fa un^ 
qua peccato; eh' egli fa con la cosa sua; cioè 
logora e bee del suq. Avere a far con alcuno , 
vale Aver facce ndainisi riferendosi a fem- 
mina f importa Aver con lei dimestichezza 
disonesta. G. Vili. 6. 47- ^- ^^ detto Re Man* 
fredi fu nato per madre d' una bella don^ 
na , ecc. , con cui lo imperatore ebbe afa*- 
re* Vit. Plut. : Filippo nel sogno vide^ ch&. 
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un dragone giaceva vicino alla sua moglie^ 
ed ebbe a far con lei. Farsi con DiOy o simi- 
le j Tale jéndarsene: pure nel Cecch. Assinol. 
5. 2. U abbiamo senza 1' affisso: Fate con la 
buona notte. Questo Farsi vale ancbe Finge"» 
rcy Dar vista di essere. Stor. Bari. 63: An* 
donne alla sua casoy e ficesi fortemente in^ 
fermo. £ in Masetto , nel tit.: Masetto da 
Lamporecchio si fa mutolo.knche corrispon- 
de a Montare^ Giovare, Importare: co' quali 
verbi io con vostra licenza farò ragione d' 
essermi scarico del debito mio. Creso. 2. a3: 
Si dice di quelle cose , le quali fanno alla 

fenerazione e ai crtscimento delle piante* 
av 1. Esop.: Niente hai sapor di biada; e 
però tu non tifai a me, né io mifo a te, Petr. , 
canz. 4o: Non fa per te lo star fra gente al" 
legra (in questi due esempi vale , Jffarsi^ 
Convenire ) E Bocc. nov. 44- ^^ ^If^ egli, 
perchè ella sopra quel veron si dorma ? E 
voi fatevi pure con Dio. 

Ben. Io vi debbo in6nite grazie, D. Giu*- 
seppe, ed a voi, dementino, che la maggior 
parte di questo carico avendo portato voi, a 
me non lasciate che un piccolo resticcinolo, 
del quale assai leggermente io mi credo po- 
ter con voi sdebita re. Ha dunque cotesto 
verbo, accompagnato con altri, forza di va- 
rio uso , che dagli esempi vi sarà manifesto. 
Farsi chiamare, può valere Mettersi un no^» 
me : come ba nel Bocc. Introd. : Di coloro , 
che becchini si facean chiamare : e vale e» 
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ziatidio Mandar chiamando alcuno. Così 
farsi svenire , che si dice anche delle cose 
che non vanno né Vengono yeramente; come 
Fatto svenir vino e confetti^ Fatti venire gli 
strumenti y ecc. Altresì Far sapere e Fare 
assapere y eh' è il latino certiorem facere; 
ne' quali ed altri simili modi (ai quali inten- 
dere non fa luogo esempio) il TerboJFIare ha 
ragion di cagione operatrice comechessia. 
Fare il beccaio, il sartOy il pizzicagnolo y si- 
gnifica Fare la tale o tale arte. Bello è an- 
che quest' altro uso. Frane. Sacch. n. ^j: 
La Donna fece dello infingardo. Buon. Fìer. 
1. 1, 4: Troppo il far da cozzon con simil &e- 
stie M* è n'uscito duro: che anche direbhesi 
Fare il cozzone , Fare il bravo ; che stanno 
per Pigliar V atto , /' esercizio , le maniere 
ai questo o di quello. Gentil vezzo è anche 
altro, da'comici usitatissimo: Fa tu, Fate voiy 
che ha la forza di Pensa tUj Guarda moy a 
mòdo d'interiezione. Cecch. Assiuol. 5. 8: 
Fa tu; Messer Rinuccio è diventato arbitro' 
tra il dottore j madonna Oretta, e 'l fratello*'. 
£ dissim. 3. ^: Fate voi ; e' m* ha a fatica 
dato spazio , eh* io son venuta insin qui a 
favellarvi. £ quando altri vuol accennare , 
eh' e' non potrebbe fuggire y che e' non fa«- 
cesse la tal cosa; si dice Facciamene io altro* 
Cecch. Assiuol. 3. 1: Volete voi^ che Messer 
Rinuccio abbia stanotte Madonna Oretta? 
Giul. Facciamen* io altro. Ora. per suggello; 
avete notato mai che questo verbo Fare, ac*- 
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cennando cagìon efficiente, aggiunto a verbo 
neutro passivo, ne toglie l' affisso che porte- 
rebbe la sua natura ? Vedetel qua Vit. SS, 
Pad. t. 3: Sotto arbuscelli amtnissimi , li 
quali uno venterello faceva dilettevolmente 
menare: che Menarsi portava la ragione che 
si dicesse. Petr., son. i83: // cantar nuovo, e 
7 pianger degli augelli. In sul dì fanno ri' 
sentir le valli. Pass. iig: Acciocché la con^ 
fusione e la infamia del peccato brutto ilfac" 
eia risentire ; cioè, risvegliare, E Bocc. in 
Cisti tit.: Cisti fornaio con una sua parola fa 
ravvedere Messer Gerì Spina, Così direl>* 
bcfii; Far rallegrare j Far dolere j Fare smar* 
rire ; per Fare smarrirsi , rallegrarsi , rfo- 
/er5i;che non fu detto mai, né altri direbbe. 
Abbiatevi questo poco per conclusione delie 
tante e sì belle cose da voi recitate. 

Fan. Ora è da procedere ad altri ve rbi ; 
da che r ora ( se V oriuolo mi dice il vero) 
non i così tarda , che tuttavia buono spazio 
non ci' vesti' da novellare. Il verbo Lasciare 
Ha bellissimi usi, de' quali recherò qui alcu- 
ni» Lanciami andare ^ Lasciami vedere, La^^ 
sciami picchiare^ e simili modi, ne' quali al- 
tri parla seco medesimo, sono assai in uso nei 
comici. Lase. Sibil. 5. t2: Ma , chi è quella y 
eecJmia madre, per Dio. Lasciami andare 
a sapere quel ch'ella vuole* Ciò corrisponde 
a quello» de' contici latini, Sed cesson* pulsa- 
re? videre? alloqui? Usollo anche il Boccac- 
cio in Messer Lizio: Chetamente V uscio a- 
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prendo^ dihse {i^SiTÌiìy a. da sé solo): Z^HfCiomìL 
vedere , come V usignuolo ha fatto questa 
notte dormir la Caterina* £* g* 7. n. 5: Ma> 
pure lascia fare t eh' io gli darò quello che 
va cercando. Ha anche la for£a di Ordinare 
per testamento, Gron. Veli. 5^: Lasciò , si 
rendesse V usura , che n* ebbe assai della 
nostra compagnia. Frane. Saccfa. y noy. ai: 
Fece scrivere al notaio; che lasciava, che li 
suoi figliuoli ed eredi dovessino ogn' annoj 
ecc. dare un paniere ecc. , di pere mezze 
alle mosche. Importa anclie talora il Cam- 
mettere, che altri fa partendosi^ qualche co>« 
sa da dire o fare. Frane. Sacc, noy. 16: Tolse 
una cipollate puosela sopra f apparecchiata 
tavola; e lasciò^ che se il cotal giovane ve^ 
tiisse per desinare , gli dicessono che man» 
glasse di quella: il che, se male non mi ricor- 
da ^ dicesi anche Lasciar detto, Ahhìamo an- 
che di hegli usi di questo verbo neutro pas» 
sivo. Stor. Bari. 3: Ora ti se' lasciato cader 
in toUtle disinore. Nel Conte di Anguersa : 
Dunque per questo C hai tu lasciato aver 
male? che mi sembrano rispondere al pati 
d<;' Latini: Plaut. Pseud. 4« 7« ^6: Ncque tibi 
bene esse patere, et illis quibus esty invides; 
che toscanamente direbhesi: Né tu ti lasci 
aver bene, ecc. In alcuno de' comici Fioren-* 
tini ho pur letto: Mi sono lasciato ire in do* 
tarla fino a non so quanti scudi ; cioè sono 
trascorso: cV è simile a queir altro delle Noy. 
ant.: / nobili cavalieri si lasciarono ire 
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dalia Dama, e richiesela^ ecc., cioè^' iil- 
duMsero ad andare dalla Dama. Lasciatevi 
dire è pure bel modo, che vale Lasciate eh* 
altri cianci. Cecch. Stiav. 3 8; Lasciati di» 
Te « non s^i andare ; e Amb. Cofan. 5. 6: E* 
non è ver: lasciate\^i dire. £ da ultimo abbia- 
teri questo dell' Ambr. Furt. i. 3: Mi potrò 
mal liberare da mio padre, che non mi las^ 
eia vivere di volermi dare per donna , ecc. , 
cbc Tale: Mi tempesta j mi tribola^ ecc., modo 
bellissimo. E trabello è pure quest' altro del 
Boccaccio, g. 4? n* io: Parente né amico la*- 
sciato s* avea , che ben gli volesse. 

Ben. A proposito di questo Lasciarsi, lessi 
nel Bocc. g. 3, d. 8: Io mi lascerei innanzi 
morire, eh* io non dicessi: il quale mi /^z^ce- 
rei morire j da alcuni lu preso per mi lasce^ 
rei uccidere. Io ho mai sempre creduto, che 
'1 rerbo Morire non ricevesse il valor d* Ucci* 
dere altro cbc nel participio Morto: e senza 
fine abbiamo esempi di Fu morto , M' hai 
morto f Furono morti , ecc. Che ne dite voi , 
dementino? 

Fan. Io? cbe quelli che cosi credono, pi- 
gliano un grossissimo granchio a secco. Ivi 
quel Morir vai Morte, ne punto altro. Il co- 
Strutto da me sopra notato del verbo Za- 
sciarsi coi neutri; Lasciarsi cadere. Lasciar.^ 
si aver male, ecc., spiega ancbe il Lasciarsi 
morire; e ynXe patirei di morire. E per non 
andar in troppe parole, il passo di G. Vili. 6. 
23, ( dove di Pier delle Vigne dice, che per 
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dolore si làscio morire in prigion0)jià sug'^ 
gel eh' ogni uòmo sganni. 

Ben. lo ne crederà il medesimo ; ed ora 
non ne so dubitar più. Ma Voi, D. Giuseppef 
non dovreste temere d' iiifocagione di gola: 
tanto la tenete voi indarno. Pur noi vorrem* 
mo sentire da voi qualche cosa del verbo 
Mandare, 

Ped, Ben fete, d' aver alla mia gola tanU» 
napettO; mettendomi alle mani cotesto ver- 
bo y che poca fatica mi dee voler dare. Ansi 
io vi prometto eh- un solo uso di esso vi re* 
cherò, che mi par notabile e peculiare; e que-r 
sto èy che voientier s' accompagna con quei^ 
che i grammatici chiama n gerundi ; dicendosi 
Mandar pregando^ dicendo, significando^ 
ece. j in luogo di Mandar a dire, a signi fi» 
care, a. pregare ^ che altresì bene si potria 
dire. Ptetr. son. 3o5; E mi par d'ora in ora 
udire il messo j Che Madonna mi mandi a 
sé chiamando. /Bocc. nov. 34: Mandò signi» 
ficando ciò che far intendea. In Lamber- 
tuccio: La mandò minacciando di vitvpem 
rarla» Se non che, per non mostrarmi trop- 
po .tenero della mifi gola» a finir così tosto ^ 
io vi? farò una giunta sopra quello eh' area 
promesso : ed è, che questo vei^zo medesimo 
di ' amar i gerundi , 1 hanno- eziandip altri 
V0rbi , che come il -verbo Mandare al mot') 
appartengono; ciò sono Veidre^Menarey An^ 
dare f Ci simili; e .serve ad accennar continua- 
ùooe ed ailfingamento dell'asioneyche porta 
Cesari^ te Grazie 4 
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il verbo. Così dice il Bocc. in Calandrino: su^ 
per lo pian di Magnane , in fino alla pori a 
a San Gallo il vennero lapidando. In Mar- 
tellino: Cominciò y ecc. , a far sembianie di 
distender l'uno de' diti y e appresso la mano ^ 
e poi 7 braccio ^e così tutto a venirsi distene 
dendo Ora udite quest' altro modo, eli' é ne' 
Fior. S. Frane. 27, dorè si dice, che essendo 
Santa Chiara yenuta a Santa Maria degli An- 
geli, i Frati la menarono vedendo il luogo^ 
infino a tanto che è' fu ora di desinare; che 
importa , la menarono facendole vedere il 
luogo. Anzi, per esserrt tuttaria più largo 
sopta '1 dovere , aggiungo che 4 medesimo 
uso è ritetiuto da questo verbo, anche usan- 
dolo per metaforar , cioè doYe egli ha sola- 
mente somiglia nca di moto. ' Bocc. Introd. : 
Ogni ora , eh' io vengo ben ragguardando 
i nostri modi di i/uesta mattina . E quel 
eh' è pia strano , nella nov. 29 : Più tritai 
mente esaminando vegnendo ogni pariicu* 
larità, ecCé'E nov. 75: Parendogli, che fosse, 
un nuovo uctelloHé , tutto '/ venne conside^ 
randa. Ma fin qui basti , per non venire In 
bisogno della farinata di Frate Ginepro , 
donde voi v' avete preso l' infocagion della 
gola. ( Fior. S. Frane. 147). 

Ben- Vói mi riufìcite ogn'ora più leggiadro 
e gentile : e noi due ve ne sappiam gradd 
qu$ntó Dio vél dica. Ma mentre io vi stava 
ascoltando, m' è cor^ all' animo un verbo 
che ha uso non men bello, cioè '1 verbo ^(h» 
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Strare y del quale ho presti due esempi y sé 
Clemeniino se ne contenta. 

f^atu Ansi areicontentissimo ne sono io» 
Donn' Antonio: e y<H di questo non ti la** 
sciate mai aver dubbio y di non doremi ap- 
portar sempre piacere^a farmi di cotali pre*» 
senti; de' quali io son cosi ghiotto, come del 
Yiarermiglìo i nostri fanti di sattera. 

Ben^ Mostrare neutro , rate Apparire^ 
Parere. Gio. Vii. 3. «19 : ^ cosi mostra che 
Roma si reggesse a signoria di Re a54 an^* 
ni, £ IO. 87. 3: ^ co^i mostra che i giudiz/ 
di Dio possono indugiare^ ma non preterim 
re. BoGc. Introd. : Non è perciò così da cor* 
rercy come mostra che voi vogliate fare. Pi jk 
strano è Y uso dì questo rerbo negli esempi 
che seguono. Fior. S. Frane. 161: neila ap^ 
parenza mostrayanó piuttosto uomini morm 
ti y che vivi. Vit. S. Frane». 190 : Fide in 
terra una grande horsay e mostrava piena 
di danari. £ Fr. Giord. «86 : Pena è segno 
di peccaiOy ecc., e Cristo sostenne pene: sic*- 
che in ciò mostrava peccatore. Come qui 
questo rerbo si adoperi in luogo di Fingere 
e Dar vista y gli esempi né sono tanti e si 
noti, ch'appena che io credessi poterrene re^ 
care alcunoyche non ri fosse notissimo. Per^ 
chi mi par di venire ad a biro; 

Van. Sì A. io sono a roi eoi rerbo Pasm 
Mare y toocandorene quello che mi par più 
degno da farne memoria. Passare per giu^ 
dÌ€atOì,rÌMeÉk di cosa da tutti approrata per 
rem. Passare aicUno è il Traiicere de' La» 
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tini, cioè Menarlo in barca , o Portarlo di 
là da un fiume y o altra acqua. Vii. &^^ 
Pad. a. 290 : Puosesi l* altro ( figliaolo. ) m 
collo per portarlo di ld{àa\ fiume ), e p(M 
tornare per V altro : e avendo già panato 
r unOjC tornando per V altro y ecc. Fav. E- 
sop. 9: Giammai non fu qui ponte^ ecc., ma 
io sto qui e. passo, sulle mie spalle qualun^ 
que. Altresì è bello Po^Msr^, detto di cose, o 
di leggi approvate o autorizzate. Dar. Graz, 
gen. delib. : Ecco le spese ingorde , chefù^ 
ron passate sì subito. £ Scism. : Contr* alla 
legge sua propria , passata in que' dì nel 
Collegio, Bellissimo è poi T uso che se ne. fa 
in neutro passivo. Bocc. dot. 4^: Deliberò di 
questa cosa 4 acciocché né a loro ; né alla 
sirocchia alcuna infamia ne seguisse ; di 
passarsene tacitamente; cioè starsene cheto. 
E altrove : As^visò divolersi del fallo com^ 
mtsso da lui mansuetamente passare ; cioè > 
Proceder senza rigore. Dicesi anche , rife- 
rendosi a persona. Vit.«S, M. Mad. 'ì: Per 
tutte queste cose mi pare che la Maddalena 
si. potesse meglio passare di lui , che egli 
di lei: qui vai Contentarsi. Simile è in Fr. 
Giord. 1219: £d avea la donna sua^ eh* era 
bella, epoteasene passare molto bene. Boccw 
nov. 68. Con mollo minor novella^ che fatto 
non avreiyse qui V animo avessi avuto y^mì 
passerò y cioè mi spaccerò. Leggiadro è i'-afe. 
tro, nella Belcolore $ nella quale il Messesi , 
che, vedendola in Chiesa , cantava in qoiilo 
e di forza,* quando non ia ai vede^^a ti pa^ 
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sava assai /eggermenle/nonisforzaiidopuib. 
to la voce. Vit. SS. Pa<L i, ìS*/: Delle quali 
( TÌrtù ) perocché molti innanzi a noi scris" 
sono j ecc. j passomene qui ora brevemente , 
cìoc le tocco senza piii* £ abbìateri anche 
questi due usi#cLe hanno del ghiotto. Pecor. 
g. 9, n. 1: La donna lo tenne fornito di con^ 

fettiy e vini j che passavano le stelle: e l'altro 
di non so qual conio fiorentino: L'arrosto 
passa battaglia : che ambedue accennano 
cosa squisita. 

Ped.'E yeramente passan battaglia eie 
stelle questi confortini , di che ci avete yoi 
forniti col rerbo Passare; de' quali io non 

• vorrei che cosi leggermente vi foste passato. 
yan. Lodato Dio, che voi siete guarito 

. dell' infoca gione , mostrando di volerci pur 

. dire qualcosa di bello anche voi : tanto ci 
parete ghiotto di queste delì£ie. 

Ped, Piano a' ma' passi io diceva del sen- 
tire voi ragionare, e non avea punto l'animo 
a dir di me. Tuttavia non vo' che per que- 
sto rimanga ch'io non vi pur soddisfaccia ^ 
notando qualche altro verbo^ E' ci dee aver 
luogo per uno il verbo Potere in certi pecu- 
liari suoi usi. Bello quel di Dante' Purg. 11: 
fregna ver noi la pace del suo. regno , Che 
noi ad essa, non potem da noi, S* ella non 
vien^ con tutto nostro 'ngegno,. Notate quel 
non potem ad essa ; eh' e una perla. Frane. 
Sacch. n. 29 9 ci dà un bel vezzo: Era bas^ 

^setto di sua persona^ e pieno e grasso quan^ 



78 LV GRASIV 

to poiea; cioè ai possibile. Talora rate, ^er 
forza: e detto del sole o del vento, vai Bai" 
iercy Arrivare. Pali. Febbr. «7. MettHe^ ecc., 
in luogo^ là ove continuamente possa il sole: 
che direbbesi in luogo solatio, Bocc. Introd.: 
Se n* andarono in un praticello , nel quale 
/' erba era s^erde e granile , né vi poteva <f 
alcuna parte il sole- Bicet. Fior. t&: La bot'^ 
tega dello speziale debbe essere posta in luo» 
go , dove non possono venti o sole. Alcuna 
YoUa ri si vogliono intendf*re altri verìn; re- 
co: Frane. Sacc. nov. 11 4: Camminando con 
la cavalla, che molto malepotea quella sO" 
ma : intendi portare. Cecclu Dot. !t. 5: Gli 
parve troppo giovane^eda non potere e'di'^ 
sagi del mare. Dant. Par. 16: Tutti colory 
eh* a quel tempo eran ivi Da potere arme^ 
ecc. Èrano il quinto di que^ , che son wV/\ 
Non vi dee dispiacer anche il rèrbo Rifarsi^ 
per Ripigliar forze; come si suoi iare per le 
vacanze ora d'autunno. F. Vili. 1 1. 65: Ven^ 
nono a mezzo il mese di Febbraio a Firen^ 
,ze a ri farsi. Fir. Asin. 237 : Eglino per tre 
dì ci diedero molto ben da mangiare , . ac- 
ciocchè , rifacendoci un pocoj noi avessimo 
miglior occhio ( cioè dessimo miglior vista ) 
in sul mercato; qui vale Rimettersi in car^ 
ne. Tac. Dav. an. 1. 3i: Nella prima bat^ 
taglia fu rotto: rifeosi : riprese il reame ; 
■ qui significa si rimise in piedi* Rifarsi d'ai" 
cuna cosay\i?i forza à' Acquistarne bellez^ui. 
Fir. Dìal. beli, doiìn. Zf'ò: La Amaretta tui^ 
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che 4fuando ella ride se ne rifa , se ridesse 
co A spesso , non piacerebbe tanto. La se. Si- 
bili. 3. 5: Oh come mi rifò io di questo color 
rosso! Geli, sport. 5. 5: Tu ti rifai del bar* 
biere. E dì qui e il proverbio: I panni rifan^ 
nò le stanghe i che Tale I bei vestiti danno 
buona aria alle persone malfatte. E per 
finirla , A rifar sia del. mio ^ vale Pagherò 
io la spesa. Fir. Trìn. 3. %: Ma s' ella non se 
ne pente j a rifar del mio. E A sin. 96: A ri'. 
Jar sia del mio,. se alla prima giunta tu 
non V avessi giudicata una stanza da la^ 
dri. Ho un cenno ila darvi del verbo Pren^ 
dere a modo dì neutro. Fior. S, Frane. 83: 
Gli prese la fèbbre forte y e le gotte nelle ma^ 
ni. È Ambr. Furt. 3. 10: Essendo venuto il 
tempo del partorircy e presogli le doglie ecc. 

Ben. Dell! Pedersani mio, posciacbé'l pet»- 
to vi s'è allargatole riscbiarata la voce coAf 
fatevi ancora più innansi in questo ragìona*- 
mento. E non ci fate lo schizzinoso, che noi 
sappiam lienc che voi siete nella vostra beva. 

Ped. Voi con queste vostre moine roi ve- 
nite tanto lusingando e sollucberando/che 
mi recherete bene a II* intendimento vostro* 
Anzi o non intendo fanni a voi pregar tan- 
to; quasi io volessi, come le belle donne, far 
caro delle cose mie; ch'io in questi fatti mi 
lascio bene addimesticar senza noccìuo le; ec- 
comi adunque al piacer vostro. 11 werho Sa-' 
però ci vuol dare de* begli usi, e de* nuovi. 
Sai che è? è un modo da confortare altxui; 
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€ farlo por mente a quello ohe gli tuoi #ire. 
Boce. nello Scolare: Ma sai che è? portatelo 
in pace: che quello^ che stanotte non è potuto 
essere, sarà un* al tra \^olta. Dicesi anche Sai 
com'è? Pecor. g. 4? n. i: Sai «om'è, Gian^ 
netto? non ti dare punto di maninconia* 
Simile a questo è quest'altro, Lase- Gelos* 
4* 4* '^^^ ^^ 9^^^ ^^^ tu fai? cioè, che hai da 
fare? Singolarmente bello ne è anche l'uso 
per Inf ormarsi. Provarsi, feeder modo, Ten^ 
tare. Vit. SS. Pad. !k. i6i Andate a lui, e 
sappiate come sta. Frane. Saccb. nov. 2^1: 
Mandò il cai^alicro air albergo della Coro^ 
naySappiendo{jìA iniormarsi)^eera suo fami- 
glio. Il Boccaccio in Masetto: Sappi se egli sa 
la inorare, fd ingegnati di ritenerlo. In RinaU 
ào d'Asti: ì^a, e sappi seH tuo San Giuliano 
questa notte ti darà buono albergo. Stor. 
jBarl. fZ: Arachino disse, che amabilmente 
e con dolci parole sapesse se egli lo potesse 
convertire. Vit. S. M. Madd. 94^ Ella s^avea 
messo allato un bnssoletto di prezioso un^ 
guento la sera, quando andarono a sapere 
•se lo potessero adoperare in lui: iri appresa 
»o:P^enite, Angeli Santi, e sappiate se potete 
riconoscere la faccia del vostro Re. Saper.- 
ce/e vale Essere accorto. Ambr. Cofan. 4* ^= 
Egli ha cera di uom pratico, e d' un che se 
In sappia bene NA passivo prende forza di 
Esser nominato, CaTal. Frutt. ling.: Sono 
alcuni, che studiano per sapere, ecc. , alcuni 
per èsser saputi, cioè nominati e laudati. Po- 
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Jielé mente anche a questo paslN> del Ceccli; 

Dot. 4» 7: jE* non e* è però altri che Manna, 

che gli M^ppi a ;cioè sappia dove i danari $0^ 

no sotterrati ;cW è pure leggiadro uso. Anche 

•ìì seta sai ha ben del ghiotto^ed è modo, di 

'Confermare, quasi dicesse: Quanto vuoi, o ^V 

•niile; sentite gli esempi. Bocc. nov. iSiSieput^ 

infermo , se tu sai^ che mai di mio mestiere 

io non ti torrò un dana/o: che importa ansy 

'tnala quanto ti piace. Io metto pegno chi^ 

anche il seguente v'aggrada« Lasc. Gelps. 5, 

3: Quante yolte gli dissi y eh* egli stesse alla 

posta^ e in orecchi! eccy e sai eh\ io non gli 

ho dato l'agio; che Tale in contrario: e <ì^ ' 

glien'ho òen dato l'agio. Per nulla dire, che 

questo verbo vale altresì /^ver odore o sa^ 

pere; ch'in ambedue ì sensi Saper buono ù 

:Aìce: de' quali modi non reco gli esempi pe^ 

non esser soverchio, quantunque io non posèi| 

.tacere di Saper grado ad alcuno, che vale 

'avergli obbligo, e'I suo contrario, IVon sa^ 

*per né grado, né grazia* Ora voi, Donn'Any 

.tonio, a darmi la mancia della fatica per yoj 

-durata, facendone saper qualche cosa del 

verbo Sentire. , t. 

Ben. lo era^ senza vostri conforti, già pi*er 

-Sto di dir ca velie: ora vedendoniene in qi^estp 

.compiacere a voi, si '1 farò di troppo pìi 

«buona voglia. 

Ped* Voi m'andate assai innanzi in gentil 
i$.t^»f, Benpni mio: venite pur via. : 
';• Ben* Per X/tfendcrCj Accorgersi , e simile, 

4* 
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è questo rerbo usato con grasia. Petr. Cam. 
35: SI' ricca donna des^e esser ccntenta'y SP 
ttltri f^iVe del suo, ch'ella noi senta^ 
'- Ped, Bel concetto, e gentile! 
• Ben, Bocc. noy. 3: Tu se* savissimo, e nelle 
cose d' Iddio senti molto avanti: qui raie 
intendigli conosci. Notate or questo nóy.4*: 
La mandò a sentire quello, che di Mdrtue^ 
rio trovar potesse; die qui ha quésta f orto: 
la mandò per vedere- che cosa potesse saper 
di Martuccio, Notalnli via più sono gli «sem«- 
pi che ▼eni'ono. Pecor. g. 1 1, n* i: Egli si 
partì da Fiesole, ecc, ma staio sentito, di 
t ratio gli fu gito dietro; cioè essendosi avuio 
sentore del fu Ito, Vit. SS. Pad. i, ^ooi'Laleo^ 
ìtessà vedendosi seni ita,(qm è scoperta)é<Só*, 
prese un suo leoncino, Bocc. g. 7* n. 6: La 
donna, ecc , sentendosi avere due uomini in 
tasa, ecc., si tenne per morta, cioè sapendo^ 
ponendo mente. Far sentirty -per Far sapere, 
è comunissimo nel Boccaqcio; e vale ancbe 
•Credere, Giudicare. Boc. n. ig: 2¥bn ti sento 
di sì grosso ingegno che, ecc, Gio. Vili. io. 
2^29. 3: Ciascuno studiasse sopra la questiò^ 
ne, ecc., e f acessene a lui relazione, secondo 
the caScuno sentisse-, o dei prò o del contro^ 
Sentirsi, per Esser consapevole a sé, è al- 
tresì bel modo. Bocc. n. 65: Tanto piit im^ 
pazientemente sosteneva questa noja, quanto 
meno si sentiva nocente. E Frane. iSaèch. 
tiov. 177: Messer Nicoloso, €ome colui, òhe 
ù sentiva aver hcn servito fumico suo^ si 
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tiéthoé.SimWe è quest'altro. Fr. Giord. 281: 
fV» èei tenuto di confessarti, incontanente 
. ohe tu ti senti in peccato tortale. Yemièmì 
ora ne'vari sensi che darò ai yari usi dì quat- 
to Tferbo, Fr. Guitt. lett. i^: E se tutto ciò 
pregiute poco, né di loro (de' congiunti) noh 
sentite^ pregiate, e sentite almeno di voi-, qui 
è per Curare, Calere. Dant., Pur. 16: Par 
che dèi buon Gherardo nulla senta (abbia 
'notizia) Sen. Pist, 63: Conte il sapore del 
¥Ìno i^ccchio, che per vecchiezza sente d* am- 
maro. Nel Bocc. g.6, n. io; Tanto d'intorno 
a ^uel più bella {ì\ -prato) quanto pia del-» 
l'umido sentiva di quello (parlicipaVa), Sen^ 
tir del guercio, dellp scemo (che anche dice&i 
Sentir della testa), del pagano, del tiran^ 
ho, ecc., va gì io no Aver di quelle qualità^. 
Sentirsi d* alcuna o ad alcuna parte del 
corpo j Tale Averci male o dolore. Pai. LugU 
6: Giova a coloro che sentono della milza. 
Bern. rim. i . 1 2: DV che tu hai doglie di te^ 
sta, E che ti senti al braccio. Simile à questo 
Vit. S. Frane. 11 1 : Mai pia non sentì di quel*- 
la infermità. Vita SS. Pad 2. i^/\i\ Per gran, 
dolore incominciò a sentire di febbre, An-* 
che per Destarsi, Risentirsi. Bocc. nov. 4o- 
ììt,: Questi si sente, è preso per ladro. E nov. 
68: Tirato lo spago, come usato »ra^ Arru- 
guccio si sentì, 11 primo di questi era adop^ 
piato, l'altro dormirà. Havrì anche «!^a;tr/m 
iene o male ch'é Aver male, e Toppositot 
Sentendosi iene della persona, ha'l Bocc.n. 
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46: Sentiasi bene in ganibeha Frane. Saccli* 
n. 78* Per iscberzo disse il Cecchi Assiuolo 
1. 6: Io me ne sentirò alla borsa: parlando' 
uno cV avea dovuto assai spendere: e sul' 
grave. Stor. Eur. 5. 1 1 i: Seniironsi tanto 
di questa rotta , che lungamente stettero a 
casa. Ha forza eziandio di Aver senso. Pass. 
à47** '^ membro stupido y che non si sente y i 
pili dilungi dalla salute. Con qualche và«« 
rietà ne' Fior. S. Frane. 9: Avea tanta aU 
legrezza y ecc. , che della morte del corpo 
non si sentia niente ; cioè non gli dolea. 
Frane. Sacch. nov. 19^; Avea tant* ira so^ 
pra la donna^ che quasi non si sentia ; cioè 
èra fuor di sa. Finalmente Sentirsi e Sen^ 
tire con alcuno, vale Seguir suo partito» 
Gron. Veli. 120: Intervenne, che'l popolo d 
sentì col detto Messer Piero. E simile ha il 
Borgh. Vesc. Fior. 490J Vescovo della setta 
Ariana , con la quale e* sentiva. Assai par- 
mi aver detto. 

Van, Noi ve ne sappiam grado senza fine: 
e vi dico, che dirittamente io son ebro di 
queste bellezze, anzi delizie, che ci avete 
messo innanzi. £ tuttavia questo nostro se- 
coletto miterino, che nellcsue scritture non 
ei dà mai fiato di queste eleganze , e paHaci 
la lingua di qualche altro mondo, vuol dire, 
e che a lui si dica che e' parla toscano.' 

Ben. Date vene pace: e' non se ne può aU 

Irò per ora. Ma chi sa ? forse noi non 

starno però ancora ^H' insalata ; qualcoé^ 
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potrebbe airvenire. Gli uoiAini sentirati'noV 
•quandocbcssia ^ d' esser uomini , e la verì^, 
'verrà a galla. -> 

- Vàn, Dielroglia. Ora abbiatevi da me ali* 
cuir cenno del verbo Tardare assolato , od* 
me Dante lo usò.Inf. 9: Ok quanto tarda» A 
méy eh* al tri qui giunga,* cwèy quanto lungfa 
tempo mi SI fa. £ ai/ Dicendo^ guarda 
guarda, Mi trasse a sé del loco dovHo sfiu 
ya. Ali or mi volsi j come V uom , cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire, eoe?. 
Che per veder non indugia il partire .• \ì 
cbe va le, come /' uom a cui si fa milV anni 
di veder il pericolo che dee fuggire. Ma più 
largo campo ci dà il verbo Tenere^ ebe as- 
so i di begli usi e leggiadri. ce n'ba: tntta^»ia 
io non mi partirò dal primo proposto di noà 
toccar se non quelli cbe contengono .pecii» 
liar modo di nativa eleganza. Prima ba fatica 
di arrivare o Essere arrivato^ Amet. ^6*: 
Disceso alle piagge^ teneva il piacevoir 
pianol £ Dant. y Inf.^ ai : Così di ponte in 
ponte, ecc. , Venimmo e tenevamo il colmai 

Ìuando Ristemmo . £ per Occupare, detto 
i luogo. Fàv. £sop. 128: Nel quale (cbias^ 
serello ) un asino carico d* una granditd^ 
ma, soma di legne, teneva la via, eee^ DeKt, 
asino ribaldo, tu mi chiudi la via* E ne»- 
tmlmente nel medesimo senso. Gio. Vitt;*;: 
Tenea la detta Cavalleria da portaSiFieh 
ro in fino a i$an Firenze. Fr. Giord» .ao^s 
jtpparvt la colonna del. fuoco j che tema 
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iciéi9 0ila terra. Vev Aver qualità d'ò»* 
gni maniera. Dant. Inf. t5: Mannello *fU 
grate pòpolo maligno f Che , eccl , tiene an^ 
cor dèi mónte e del macigno : così Teneìt 
-'dèi semplice e simili come s' è detto del réf* 
Ìk» i$c«**re Borgli. Orìg; Fin 84: L^ altre 
^^éò'se^ €ice.y tengono piuttosto di semplici im^ 
mèuginationi. Burch. ^47- Beod' un vitto 
^^pàstigtj cheparcolla^ E tien di maffiif 
eèc. Ed ha anclie f<TPza di À^r vigore j 
Borgh. Gai. millt 45^: Coinè viziose (le leg- 
gi)" ecc., non tenere nulla. Così si dice; ut 
'p0mà,ìà pace, l'argomento non fe/ine.Tà- 
lotfiè^in senso di incamminarsi* FaY. Esoi». 
-t^6r *£ tenendo per lì campi j ecc. , giuntò 
^d uHà stalla di buoi, entrò fra essi; ivi i5: 
'Svenendo sopra un ponte ^ guardava nelVa^ 
éfwa. Bèllo è questo dì Fr. Giord. 149: )>et' 
■Stare ànieo, Tenersi insieme: Irei sono tutti 
èùUciÈi e sdruciti , e non tiene l'uno con Val- 
•^r»i' Dant. > inf. 9^ , assai vagftriientc V liso 
^*^»8ivo> Y^j^ CoHtentarsi ^ Fidarsi: F'ofgiti 
^^ndi^rv^y e tien lo \fiso chiuso ^ eea CoA 
-^isse il Maestro; ed egli stessi Mi volse ^ e 
nonfiéi Mme alie mie mani , Cke coh le sue 
^neor non mi chiudessi. Simile abBitimo in 
Vti Gtoìpdi 82: Anatra non si tengane soi& 
S^udsta {é\ adorare gl'Idoli); anziadù^ 
rane l- uno mn bue j V altro un- pareo. Po^ 
' ^Mte «iiilcfbe mente a quest'altri bei m«di;lii 
^IkitiàTé^ewy: Sembiante facendo di cercar^ 
) alfuauta gli lemne m» Rispettare. B Wi 



PARTE PRIMA 87 ' 

'medesimo j Io non so a che io mi ten^o^th* 
■io non vegna laggiù j e deati tante Bastò" 
'nate, quanto io ti vegga muovere. Teher^ 
dicesi delle piazze e fortezze, che si sosteihg'6- 
no, negli assedj. Gio. Vili. 6. 56: Per tun^o 
e forte assedio , e fallimento di vettuagUn 
non potendosi più tenere, ficero quevd^ en^ 
irò consiglio di patteggiare. Per Calére. 
'Bocc. in Martellino: Il pregò, che de'yàtti 
^i Martellino gli tenesse. Per Arrestarci: 
'Bocc. nov. i3: Di Firenze usciti , non si it" 
•néro , sì furono in Inghilterra. Tenersìjpèìr 
alcuno Tale Seguir suo partito, Lett. Fed. 
IL Imp.: La città di Piagenza^ che si teH-» 
nèva per noi, trasse allo spergiuro de AK- 
ianesi. Di Tener credenza , cioè Mantener 
il segreto: Tener mano o il sacco; cli'è Coo* 
per are a checchessia , ed il più in danno d' 
alcuno; di Tener favella ad alcuno : M'è 
Star sul grave per cruccio , senza parlata 
gli; di Tener uscio o porta, che vale : N^n 
lasciar entrare, e d' altri siffatti modi, che 
iie ha senza fine , io mi taccio , appunto per 
non andare nell' infinito. 

Ped. Veramente io non m' era pur bene 
accorto che roì areste pur cominciato; taitto 
è 'l piacer che da questi così vaghi pat^Ti 
ini viene. Ma qui non è da dormire: che iut- 
tavia ce n' ha pure ad essere qualche altTO 
•yerho de' così fatti. 

i Bm. Io pigUeri per me il rerho Togliere^ 
«waggiandoce il megko : poi ad alcuno di 
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ym, COR Tòstra baona licetisa^ qualche altro 

jDe assegnerò. Toglile un modo d'ìiiteriestó* 

ne, quasi P^edi mo? Lasc. Geios. 3. ii : Per 

■ lo corpo di y CGC, Mac. Deh odi voce ! se 

tìion la pare uscita dal limbo. Togli: e* br€^ 

V{L anco. Vaie 9LUche Intraprendere: Bern. 

jnm. f* 5si: Io ho tolto Aristotile a lodare.: 

cbe mi sembra il sibi sumere de' LatinL £ 

1»er Contentarsi y Amar meglio y Lat. malie: 

.Dant. rim. Si : Che mi torrei dormire in 

pietra Tutto il mio tempo, E Petr.? Toglienr 

4tp anzi per lei sempre trar guaiy Che canr 

tarper qualunque. Udite ora questo uso belr 

Jìssimo ai Dani. Purg. 29: Ed ora parevano 

dalla bianca tratte ( parla d' un ballo dì 

^loDiie, resti te. a rari colori ) , Or dalla rosr 

sa ; e dal canto di questa L'altre toglien 

P andare f e tardcy e ratte': cioè andavano 

4Z norma del canto della rossa y che dava l 

tempo. Lasc. Sibili, a. 5: Non si può torre 

•(negare ) che 7 lesso non sia sano. Togliersi 

.d'una co.5tf, vale Rimanersene. Noy. aiit^yo; 

Non ti scusare; toti (togliti) dal pianto: se*l 

tuo figlinolo è mortOy altro non può essere. 

E Torsi giù d' una cosa, vale sottosopra lo 

stesso. Ànibr. Furt. 4* 9* Per questo non ho* 

che vi tagliate giù di cercare. Àmbr. Bern. 

.3. 9: Ma non pensi eh' io me ne voglia tor 

^iù. Torsi fame o sete. Fr. Gior. 4^^. Come 

se tu beiy mangiy toti setCy ofame. £ Fìo^. 

^.S«, Frane. 55. Mai non si tolse fame alla 

jnensa. Di fogUere gli occhi , per Impedir 
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PuSo della vista ha esempio in Dant. Purg; 
i5: Questo ne tolse gli occhi e V aer puro : 
e qui parla del fumo ; ma basti. «A roi, Don 
Giuseppe assegno il verbo Tornare', se già 
non vi pesa troppo. 

' Fed, E s' egli pesi, troverò io modo da 
scaricarmene sopra qua! s' è l'uno di voi. Io 
intanto metterò mano: e in questo messo 
qualche santo ci ajuterà. £ senza porre i^ 
ciascuno esempio, per singulo, il senso 4i 
ciascun rerbo; io ne lancerò della più parte 
la' pena a voi. Comineierò da Dante. Inf. 20: 
Girabilmente apparve esser travolto^ Cior 
tcun dal mento al principio del casso; Che 
dalle reni era tornato il volto^ E indietro 
'^nir gli convenia. Vit. ^S, Pad. a. 357: 
Tanto s* affatichi che tutto tornò in sudore, 
e' tutto trangosciava. Fr. Giord. 3oo: Fedete 
uHa cotale nuvoletta in aria^ e a mano a ma- 
no non /é. Si è, che si disfi, e torna in 
aria; cioè si risolve, si muta. Così Vit. SS. 
Pad. I. 34: Della moglie di Lotto sì dice y che 
tornò in istatua di Sale: e ivi 1* 388: Paté" 
' va che facesse tornare le donne in cavalle* 
t, ì. i' La rtecessitk tornò in volontà. Bello 
è quest'altro, Far. Esop. io4: Le loro pom^ 
pose botteghe tornano a orciuoli e sol/anegli; 
e quest'altro forse meglio: Gio. Vili. 8. 70: - 
Sicché '/ giuoco da beffa tornò a vero. Si 
dice eziandio dei conti, che riscontransi bene, 
ed è il rationes conveniunt òc'làiklìnf» Borgh. 
'Fast. 474- Torna appunto conforme al conto 
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nostro. Notabile é questo altro di Tortiaré^O 
Tornar a slare; che niente altro significa 
fiht Ftniroy o Andare a stare; senza elie 
altri s' intenda partito prima di laddove tor* 
na. Bocc. in Andreuccio: Per amor di mia 
putdre, e di me, tornò a Ha re in Palermo; 
laddove voi ben sapete, cbe colui non era 
prima stato giammai. Vali. Giug. 90: /rlm- 
psale andò in una terra^ ecc , nella ^uale 
intervenne^ che si torneila in una casa-, cbe 
4nel latino li» ùtebaturdomo* E in Fr. CaTalc. 
Att. Apost. 67: Manda dunque in loeppe^ e 
Ja venire Simone, ecc., lo 4/Hale torna As 
^casa di Simone cojajo: il testo latino ba ho» 
spitatur. Tornare una cosa in un luogo, che 
▼al« Bipùrvela: come ancbe Tornare alcuno 
ili tstafo, in vita^ e simili, non fa luogo ebe 
TI sten ricordati. Altresì comune é il IbrAiir^ 
MI vergogna, a noja, ed onore,ecc.f cbe ben 
s'usa anche senxa le particelle. Un solo uso 
to' ricordar ri per ultimo, cbè assai leggiadro 
mi pare 9 cioè cbe questo Terbo è assai in 
pratica con le misure, e vale Riuscire della 
tale e tale misurar e io non dubito cbe non 
si potesse ancbe dire del peso. Frane. So ccb. 
. nov. 9^: Rimisuralo (il panno) e non lo trova 
pia, ecc. L'uno gli dice, questi panni Fio^ 
ventini non tornano nulla neU'acgua^ cioè 
non si raccorciano. Appressai: La cappa di 
cielo (di color di cielo) tornò che non avreb^ 
be coperto il del d' un picciot forno ; ivi 
itesso: Ogni quattro bra€cia{àeì panno) lofv 
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navano:^ buon uomo forse tre e mez%o> E 
noT. 199: Misura com'ella (la farina) i ior» 
nata* Lafante, ecc., truava le. sei tiaia di 
frano esser tornate quattro di farina* Iti: 
jiddivenne come del buon coito^ che a meziù 
-iorna* E tanto basti dì questo rerìoo. Voi 
-ben vedete ob' io non tì. sono tornato cotti 
scarso come tì asfiettaTat6:e«on Te ne pare 
anzi essere Tantaggiatì? 
' Ben, Cosi d il Tero; e se non fosse che ti 
sole é assai alto, ed io dubito non lo star q«i 
tuttaTia ci debba esser vietato^ io tì darei 
ben materia di pi& lungo ragionamento* - 

F'an. Sì sì, oggimai convien pensare, ftloi» 

ìrarci di qua, e finire per questa mattina. 

* Lasciami veder Y oriuulo. Zucche ! egli è 

V un'ora Talica dopol mexsodi, e noi saremo 

aspettati a casa. . 

B^m. Voi dite bene; sì veramente cbe due 

«parole voi ne dieiate primii del Tcrbo f7r/e- 

TC, del quale mi.par>e esser certo cbe vi darà 

cagione di ebiudere con qualche bel vesto il 

' nostro ragionamento. 

Fm. Io non sono per disdìrTÌ cosa cbe ti 

' piaccia :.sn farò brevemente. Tra i più. va- 

. gbi usi di questo verbo, uno è ch'importa 

eouvenevolezta, un Esser dicevole o neces" 

sario» Bocc in Messer Cia p perei lo :. Quej/i 

.Lombardi cani, ecc., non ci si vogliono pia 

soste ne're. E nov. 5o: Elle si vorrebbonovive 

. viye metter nel fuoco; e mille altri di qurMa 

fatta esempi ci ha. Bellissimo è anche un altro 
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'u8o in forza di Essere presso ad avvenire o 
«niile : G. Vili. \i. i oo: Per trattato dei 
Tarlati^ ecc., volle esser tradito, e tolto ai 
Fiorentini il castello di Laterino. Yit. S. 
♦Frane i58: Uscito Francesco fuori nel 
ctimpo a pensare, e andato presso alla Chief 
sa di S, Damiano^ la quale per troppa vec^ 
chietza parea che volesse cadere. E Bat. 
Purg. 2: jistrea amata di Giove^ volendo e#* 
sere sforzata da lui, fuggì. Il qualmodo, in 
'▼ero leggìadrissimo, é rimaso tuttavia in boc- 
ca -del nostro popolo, dicendosi: // tale vuol 
morire, cioè è in caso di morte, non già cbe 
"plrnto del mondo egli abbia volontà di mo- 
rire. Ancbe e per Opinare^ Sostenere. Dani. 
Oonv. 187: Plato e altri vollero, che esse 
procedessero dalle stellcy ecc. Pitagora voh 
le che tutte fossero d'una nobiltà, yòlerdire 
importa Significare» Bocc' nov. 79: Che vuol 
dire Gumedra? Ma leriamci oggimai, cV al 
nostro novellare é pure da metter fine per 
ora. Appresso mangiare , e noi rappiccbere- 
mo il filo , e '1 condurremo quanto ci verrà 
fatto più a lungo; cbe veramente io non mi 
torre! mai dal parlare di questa benedetta 
lingua ; e , per dirne e ascoltarne; mi farei 
^empre da capo: cbe sempre Traggo dall' tf- 
• equa non sazia la spugna. 

Levatisi dunque dell' erba t ni ti e tre , si 
mossero per tornare , couducendoH il Van- 
iiettì per certi tragetti de' campì , eh' egli 
sapea molto bcne^ per essere a casa più to^ 
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stamente^.t^a via rifacendosi ot s^pra una y 
or sopra altra delle cose ragionatele quando 
questa yoce ritoccando ; e quando queir al- 
tra 9 e spesso di nuove aggiungendone non 
prima osservate ^ e nuove bellezze notando- 
vi : nei quali ragiona mentii dopo un cinque- 
centu^passi^^furono a casa. 
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Area, gii 1 Yannetii assai nobilmente ono» 
rati i suoi ospiti d' uno splendido desinare 9 
nel quale erano stati serviti di molte e squi- 
site Tirande^ e in speueltà di quel suo otti- 
mo vino d' Isera y eh' ai morti ayria fatto di 
sé venir voglia; quantunque il più e 1 me- 
glio di quel convito erano stati i sollazEevoli 
motti, le urbane facezie, e i ragionamenti di 
cento cose fra loro stati» di che , meglio che 
per lo cibo nel corpo , tuttfa veano ricevuto 
neir animo infinito ricreamento. Appresso 
mangiare , dopo alcune novelle , condottosi 
ciascuno in camera, e un sonnellino schiac- 
ciato , da dormir levatisi : Io non so , disse '1 
Vannetti, se a voi sia intervenuto quello che 
a me; che tutto '1 dormire di questa meut' o- 
ra m' è andato in un sognar continuo di no- 
mi, verbi, avverbi, e particelle d'ogni ma- 
niera, che mi parlavano all' orecchio ciascu- 
no de' fatti suoi , e poscia fra di loro accoE- 
candosi a due, a tre i' uno con V altro, pren- 
deano diversi atti, guise e figure; sieeftfmi 
sembi*a essere stato per carnovttlel Dell' in- 
terpretar de'' sogni io no» ho a' miei gtornl 
saputo mai nulla^ tuttavia questa volta par--- 
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mi avere la cosa certa che '1 sogno portanie 
elle noi dotessìmo tosto rimetterci alF eser» 
cisto interrotto del ragionare intorno alla 
Lingua Toscana ne par egli altrettanto a voi f 
Della qnal inter pretastone arendosensa fine 
riso ciascnno degli altri due: Voi, dissero, oi 
sembrate ansi in questa arte molto profoa* 
dO) ed aver inteso il sogno pel Terso: e al 
tutto crediamo che sia da far come dite* A 
Toi sta oggimai disegnarci il luogo dove ci 
abUamo a raccogliere; cbe noi vogliamo uno 
de' più delisiosi ; e colà condurci voi stesso ^ 
e noi TI Terremo a' panni. Allora il Vannetti} 
Io bo già cfiTÌsato meco medesimo il dove ; e 
fin da questa mattina , cbe noi eraTamo a 
sermone nel prato , appostai un cotaL'altro 
luogo da ciò; il quale si Terso di sé m'edesi<» 
mo , e sì per le Tedute y cbe dà Tagbtssime 
e pittoresche j Tuoi essere dei più diletleT0« 
li« Poi dunque che io me ne rimetteste la 
scelta, e toì Tenitemi appresso. Qui essendo^ 
8iy c^li messo per Terso quella tal parte, e 
gli altri due seguitandolo, non furono cam»* 
minati un messo miglio, che in certo luogo 
della riTa dell' Adige gli ebbe condótti. £ra 
in quel luogo la ripa pief^ata in arco, e faceà' 
un cotal seno, che per li molti e fitti alberi 
cbe attorno il cbiudeTano, era assai ben co- 
perto dftl Ténto^ sensa cbe, f»rse pi& di cen- 
to guise d' augelletti su per li ramii cantan<<' 
do porgeano loro incredibtl piacere^ La rira 
«raalta ed alquanto repente, tutta coperta 
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di minatiMima erba e terdissima > clie dalla 
parte di sopra e di sotto., il fiume a srasde 
spazio signoreggiara. Oltr* Adige, di la dalle 
bellissime e ridenti campagne j che tengoiui 
grande tratto del piaoo , dalla man dritta 
nn po' rilcTatà mostrarasi Villa Lagarinai 
patria del Pedersani; e sovr' essa pia sa ^ 
quasi arrampicate per V erta,. diverse TÌlleù 
t^yche biancheggiando rileya'Ta no dal yerde 
de' boschi, o dal? aspro fondo delle monta<* 
gne.che surgeano di dietro , e compiyano il 
quadro. Più sopra lungo il fiume Terso set^ 
Istrione redeasi Piazzo, Pomarolo, ChiusDiJ 
le, ed altri luoghiceiuoli via via. Dalla parte 
di sotto, verso il mezzodì, Nogareto, Branco» 
lino e Marano; e quasi allo scarco delle coV« 
line , che ivi soavemente declinano, surta in 
alto la bellissima Isera , che con la memoria 
de' suoi ottimi vini la immaginazione, e per 
poco il gusto solleticava dei risguardanti . 
Quivi adunque tutti e tre sul verde pendio 
della ripa adagiati, lodando a cielo ciascuno 
il luogo , ed ogni altra particolarità comt* 
mandando, così prese a dire il Yannetti. i 
f^an. Voi ben vedete, compagni carissimi^ 
eh' io v'ho condotti in luogo che dee assai»* 
Simo aiutare il nostro sollazzo, dove (se altro 
non ci guasta) dilettevolmente quest' ultima 
parte del giorno trapasseremo. Noi starna ttif 
na lungamente abbiam ragionato de' nomi. « 
dei verbi che non escono del senso proprio; 
a secondo il divisamento della materia fatto 
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ù&l Bónoni, rimaD. ara a dire eie', figurati: 
parvi adunque che mettiam maso a cotesti? 

Ben» Io dico et) e nou è da uscire da quello 
che io e voi ahkiam detto ; dico, io hcn così , 
.0 Péderaani? 

, Ped. Bcnef, e trahene. E voi, Donn' Anto- 
.nio, comipciate a direnine qualche cosale og- 
^io^ai date le mosse al discorso. 

Ben,, Innanzi tratto , io. credo .che sia oggi 
da prenderci qualche i^aggior liberta >. e 
m^etterci più al largo che non ahhiam fatto 
stamane. Io vo'dircyche senza guardar piut*< 
tosto a' nomi che a' verbi, né seguir V ordina 
. dell' alfabeto^ ciascun di noi si debba credere 
• licenziato a. poter dire di quel nome o verbo 
che meglio vi piacerà. Io dico altresì , che 
senza alcuna distinzion farci , noi parllanio 
di questi , così verbi, come nomi figurati; 
cioè grossamente, non separando le differen- 
ze , di esse figure , o elleno sien metafore > o 
:6ÌmiUtudini, o altro; da clie l'andar così per 
grainmatica mi sembra un andar coja le pa- 
sto je , e quasi CQme fanciulli che temono u- 
scìr deir orma- . .;* 

P^an, Sì si; troppo vero. Comincierò dun- 
4]ue io da quel verbo che mi pare da dirne 
prima % come quello che a questo luogo i^ 
jiserbato, cioè il verbo andare, Nota te. pr 
questo modo; Petr* son. Sj: Questi avea pO" 
co andare ad esser morto , cioè poco mani- 
catagli. Anche Àmbr. Furt, i»*]: Io la persi 
son tjuattrO' anni finiti y e va per ciniju^y 
Cesari le Grazie S 
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quanto è da settembre in efua; die è mode 
postro betlissimo. Taloi'ti si fa scusare il ver- 
bo Morire Bocc. nov 5. 6/ Acciocché ^ mo* 
rendo to, vedendo il s^iso suOy ne possa ait^ 
dar consolato. Beili sono anche cotesti mo^ 
di: La bisogna va male; Il fatto andrà aU 
tramenti; Far andar la bottega ^ cbe anu 
che si dice Guidarla. Quando alcuna cosà 
ci aggrada, o no, dieta mo: La tal cosa mi 
va j e non mi va : il olie bì accenna ancte 
con questi altri modi: Andare alt anim^^ 
a sangue , a cuore. And-are dicesi anche 
dei muri 9 o delie fabbriche , o delle strade , 
che sono indirizzate per dot&ehesftia* Grió, 
Vili. 3. 3. 6t E divisesi come va la strada: 
nel qua l senso anche Msa^ì Camminare, ToiS. 
Dav. Vit Agric. tot La Britaunia, e(3c*, 
nella sua positura 'di terra e cielo tammi^ 
naper levante: dpre il Latino ha obtenditur* 
Ponete mente a quest'altro: BoCc. nov. 54*: 
Serrato un usci^ j che dalia sua camere^ 
andava sopra il verone; CN>é riusciva, DeU 
le stagioni altresì diciamo: I tempi vanno u^ 
midi o secchi. Anche Va via^ e simili, che 
rìspondoino M' A page de'Latinr, è Toscanis*- 
Simo. Ba^ti un solo esempio di Dante^irtf. 3i^ 
Va via , rispose: e ciò che tu vui^i eonta, E 
più chiaro nel Bofcc. g. i , n. r • Va ¥iay fi^ 
giiuoio, eh* è quei che tu ài? BelFtisoba 
anche dicendo pen.i o Calstigo, ch'altri tkt 
porterebbe a far cfiecehessia. Bocc. noT. gSì 
Ooì^e foste si /oìle, che, e^c.,tu cónfessas» 
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quelloy che tu non facesti giammai, andana 
done la vita? £ varia mente , Frane. Saoch. 
noY.^ 49= ^^^ *^j ^^^ *^ '^ ^' o-i^e^si detto y rC 
andrebbe il fuoco ^ e la miiera; cioè me ne 
toccherebbe, Siinilnoefite è beo detto di perì- 
colo, che uom coire: SeD,. Ben, Varcb, 5. 
^o : JUa se n' audrà la salute d«' miei fi^ 
gliuoli, Maim. 3. ^j: E se n' andasse il col-- 
lOy sempre il s^ero Son per dirti^ Essere o 
fare una cosa andate^ j vuie Non averci più 
rimedio. Tenerla per cosa perduta. Lnsc, 
Spir» ^ w Se voi gli tenevate più cari di 
nessuna altra cos&j fategli andati. Le^Ea«« 
dro è queMH> de'FioI*. S. Frane. 53: Frate 
Pellegrino mai non i^olle andare come che-* 
Hcoy ma come laico; cioè Portar rabiiai 
Esiandlo^ pare » voe, sarebbe elegantemeotc 
detto: La pratica andò tutta in pdrole^ 
h^ predio^m, andò in descrizioni ; cìoèjinh. 
£ che dìie di questo oiodo popc^iare ma bei^ 
W Girìff. Cablar 3. 72; Per istar fui a dir^ 
L*andòy la stette: Sarebbe come pascersi 
di ye^Ho: il cbe è dire n^olt^ cose senza ve-* 
»ir^.0 nulla. 

Ped* Voi aTCte testa nomimi io uom in tal • 
9eiisOj.che ini sembm avere del Giurato; po^ 
^«saiipii fisetnpi ve ne intendo recare. Dani. ^ 
Falvg* i5; Al^sso è, che viene ad impilar che 
UéMfh paglia. £ 17: O immaginatii^, che ne 
ru^ Talvolta ^ di fuor y eh uom non s' ae* 
wrgey ((ce» \\ cbe corrisp<»nde a queste roet; 
^/<riMI«> Àiirh Permana. E cosi (come ìeg* 
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ge»i nei Dep. Decam.) si dice? u€mt pensa ^ 
uom crede , uom dice , ecc. , anzi spesso si 
prende per io , quando il senso cade nella 
persona che parla, come nel Bocca e. : L' lio* 
mo non si \forrebbe adirare; cbe tanto vale> 
quanto Io non mi svorrei adirare. Ma prò* 
cèdete pure al vostro cammino. 
- Ben, Il verbo Andare m' ha recato nella 
memoria il nome Via , che di begli usi ha 
parecchi. E prima io voglio aver detto , che. 
sebbene in questo nome in altri, e sì ancora 
in molti deVerbi, che veramente son fìgurati» 
la 6gura abbia occupato il luogo del proprio, 
io non vo' nondimeno che altro che per figu-* 
rati da noi sieno presi. Udite ora: Fr. Giord^ 
a46 5 // legarsi , e V esercitarsi , ecc. , si i 
grande bene alV infermo^ e via a salute* Sii- 
Ville ha il Boccaccio nello Scolare: Muos^ati 
alquanto y ecc. , /' averli ogni mio segreta 
scoperto y col quale ho dato via al tuo desi^ 
derio; cioè f no fornito il mezzo d' avere il 
tuo desiderio. Di qui quest'altro bellissimòì 
Petr. son. 48- Tempo era ormai da trovar 
pace y o tregua Di tanta guerra , ed eràné 
ih via forse. Or notate quest' altro modo , 
che m' ha tuttavia miglior aria . Sen. Pist-^ 
faèc. 5 : Molti uomini hanno fatto la vttt 
d' ingannare , mostrandone sospetto ; che 
vale , hanno insegnato , efatio/te vestir ve^ 
glia, Fia significa anche Mòdo , Fdrma^^ 
Mfzno: onde> Per via di vendite^ Per via de 
Riporto: ed anchc^ Ti^ovar via ad^veré ah- 
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cuna cosa o simile,^ fu già détto. E' quest'al- 
tro, che ne direte? Bocc. g. 7, n.CjiQualtiio 
pari conósci tu, che per via di diletto [ cioè 
in fatto j in genere ai diletto ) meglio stea, 
che starai tu , sé sarai savio ? Ed anche 
Bocc* g. 8, n. 1: Acciocché 7 compagno sua 
non s' accorgesse , eh* egli a lei per via di 
fjrezzo gli desse >: qui significa , in nome in 
conto di prezzo, 

'. Fed, Deh, come ci avete voi ben forniti! Ma 
io ho qui Dante airorecchio con un suo ver»* 
bo , e mi tenta di eosta perchè vel mostri. 
Appuntare usa egli in tre sensi , di Arrivar 
can la punta , di tendere a chicchessia y e 
di Terminarsi. Del primo (che in verx^ ap- 
partiene ai propri ) ecco esempio Para d, 9: 
'Da questo cielo, in cui V ombra s* appunta 
-Che 'l vostro mondo face. Del secondo, Par. 
•s6 : Comincia dunque, e di* ove s' appunta, 
V animo tuo. Del terzo, Par. ^9: Ove s' ap^ 
puMa ogni uhi e ogni quando. Di questo 
medesimo verbo seguirò $1 dire, che importa 
'Notare per ricordanza, Dittam. .• E l jnà 
helda notare fermo e appunto. Altresì usa^ 
w per Notare a debito. Cecch. Dìssira. 5. 3.- 
F^a dall' arte di seta, e fatti dare un raso 
per. un giubbone, ecc. ,fa appuntar a conto 
di Filippo. Appuntare uno significa ,i^ar no* 
ta cK egli è mancato al suo ufficio, per poi 
fargliene pagar P ammenda, Malm. 6: y^'x 
■Ma sta in orecchi, che mi par eh' e' suoni 11 
nostro tabellaccio del Senato; Sicch' e' mi 
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/a mestier eh' io i" abbandoni. Però cV io 
non voglio essere appuntato. £ forse per 80« 
niìglianza di questo si prende nnche per^^C'* 
cusare, Tac» Dav. Ann- 4- M« ^^ sonoro Po» 
dri coscritti , sì di fatti innocente y che co^ 
storo m' appuntano in paride^ E di qaa 9 
coloro cbe fanno i saccentuszi, clie tutti ap* 
puntano, si di ia ma no Ser' appuntini, in ai^ 
tro senso, Tao., Dav. Ann. 1 6. jéppuntossij 
che facessero massa netV Isola de Batavi : 
eioc, Fu fermatOyfu preso. 

Van. Io sono inebbriatx) di queste dol** 
cezze. Ora io vengo cpl verbo Muovere; del 
quale io credo potervene recar di begli esem- 
pi e di nuovi. In trapasso il suo valore di 
Indurre^ Reeare altrui a far qualche co* 
sa : come nel senso del suo contrario ( cbe 
tanto vale , quanto Rimuovere ) abbiamo e^ 
sempio nelle Vit. SS. Pad; i. 99: Ha preci' 
sOj e mosso da se ogni vizio. Dicesi bene 
Muover dubbio , questione , ecc. Bocc. dot* 
"òli U ultimo dubbio y che tu movevi , cacciai 
del tuttavia. Dav. %Scis. 7 : Cosa sì grande 
non la può muovere , se non voi , al Re. E 
Muover lite ; di cbe e venuto il proverbio. 
Muovi lite, acconcio non ti falla. E muover 
prieghi , detti , parole , inganni , vai F^^* 
tutte le dette cose. Or tutti quésti usi banno 
forza di attivo: ne recberc» ora di valor neu«» 
tro. Sallust. , Giug. i3i: Determinò di non 
prima muovere a batta glia y eh' egli gli tf- 
vesse addottrinati e costumati a faticare. 
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Pétr. SOI). i5o: D'un bel chiaro polito e vìvo 
ghiaccio Muove la fiamma che m' incende 
e strugge; cbe qui mi procede, Bocc. Catu. 
5. i: Amor la vaga lucéy Che muove da' be*- 
gli occhi di costei j Servo m' ha fatto. Bello 
è anche l' usnrlo per Accennar direzione di 
cosa immobile, Matt. Vili. 3. 96 : La quai 
via muove dal Castello di Prato, ecc. , e 
piene in fino alia porta. Simile a questo, ma 
più leggiadro, è in Dunt. Inf. ^3: Più che tu 
non speri S* appressa un sasso , che dalla 
gran cer china Si muove, e varca tutti i val- 
lonferi ; cioè , che cominciando dalla ccr^ 
ehi a , seguita attraversando , ecc. Ivi i8.* 
Così da imo della cerchia scogli Moven^ 
che ricidean gli argini e' fossi ^ Li fino al 
pozzo. Dicesi anche bene delle piante, che 
SODO in sul mettere e germogliare. Day. Colt. 
171: Scegli, quando annesti, marza cheabm 
bta cominciato a muovere. Per somiglianza 
anche appropriasi allo spuntar de' denti. 
Lor» Medica nz. 5o. ^i Dice che vuol compe^ 
rare Tutte bestie eh' abbian mosso, £ final-^ 
mente ai mctiiUi, che per t'orza di fuoco co- 
minciano a prender forma di liquido. Benv. 
Celi. Oref. 36; Avendo grandissima a^ver^ 
tcnzn, come lo smalto comincia a muovere^ 
di non lasciarlo scorrere affatto. 

Ben, O come mi vanno a sangue cotesti 
bei modi. Or reggiamo se di altrettanto belli 
ce ne dia il verbo Morire. Questo verbo assai 
leggiadramente s'adopera a mostrar manca- 
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mento o finimento di cbicchessiA. Bocc. in 
Andreuccio: Udendo questa favola così or^ 
dinatamente^ ecc., detta e composta da cO" 
stei,alla quale in niuno aito moriva la pa^ 
rola tra i denti , né balbettava la lingua , 
Sant. Inf. ^5 : Come procede innanzi d^l^^ 
V ardore Per lo papiro suso un color brunOy 
Che non è nero ancora , e 7 bianco muore. 
E Purg. 7: Tra erto e piano er* un sentiere: 
sgembo Che ne condusse in fianco della lac^ 
caj Là ove più chea mezzo muore il lembo. 

Ped. Dell? che bellezza di descrizioni e di 
lingua ! 

P^an, Anche Serdonato, Stor. 5. i85, l'usò» 
Tagamente: Acciocché i colpi de^ nemici mo^ 
risserò in quella materia morbida, cioè^er^ 
desser la forza , s* ammorzassero. Morire 
di uftOy vale Essere fieramente innamorato*^ 
Fir* Trin. 3. 33: Alessandro muor di quella 
vedova, Cecch. Tucant. i. ^ : L' è cosa cer^ 
tissima: la muor di voi. 

Ben, Farmi che qui debbano ayer luogo 
Spegnere e Spento; che dicesi d' ogni cosa^ 
che in qualunque modo Tenga a mancare. 
Nel Borghini ho veduto Spenti i libri, Spe-^ 
gner un monumento, V opinione, le reliquie) 
delle fabbriche. Pali. Gen. \^, Tra loro st 
vuole V erba i spegner e, divellendola. Ben sii 
appropria ancne alle famiglie , che vengono 
a nulla , G. Vili. 4« ''• ^- ^ tutto il poggio 
di Montughifu loro: e oggi sono spenti, 
'Van, Lasciatemi aggiugner qui un moda 
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del eccelli nella Dot. 3. 2, che Tale tant'oro? 
Quel mio fancìui laccio , che ha paura ^ che 
ìì mondo si spenga di fati dulie y sicché a lui 
non ne tocchi una; che hei tragetti di linguai 

Ben, Yeramente ha del ghiotto. Ma Dante 
la fa da par suo, cioè lutto yivo ed ardito; 
Inf. 10: dice che un cotale guardava attormi, 
se altri fosse con lui: Ma poi che'l sospic^ 
dar fu tutto spento; che y&\e,poich'egliJh 
d' o^nì dubbio rassicurato. £ nel ly, Daute 
sulle spalle di Gerione veniva per aria cel- 
iando giù Teri^o Maleholpie, e dice: Quaneh 
vidi cK V era NelV aer d' ogni parte j e vidi 
spenta Ogni veduta fuor che della fera. 

Pcd, Dante, sì per questi luoghi, con^ 
per ìnGnìtì altri d' eguale e maggior hellf tza, 
riop ho chi 'l pareggi, non ehhe, non avrà. 
.Or che dite di Gio. Villani, che disse: Citf^ 
.scuna parte s'abbracciò col popolo yper nolt, 
perder lo stato? mi senihra pur hellà metat- 
fora. E quest' altra, che ve ne pare? Darnt.^ 
Jnf. laj Così prendemmo da giù per lo scar^ 
co Di quelle pietre^ che spesso modensi Sot-^ 
to, i mie' piedi per Ip nuovo carco, Poteasi 
me^^^^ dipingere il rovinio delle pietre roto- 
late giù per io pendio dello scoglio fracassa*- 
to, e che stavano colà smosfe e in isdruccio^ 
lo, quasi scaricatesi l' una addosso dell'altra? 
quello scarco sustantivo a me, par pure ht 
bella cosa. Leggiadro è T usa della voce 2ì<- 
pi^no , pur ^.ustanti vo , per Ciò che ricmpif^ 
Div. Colt, ai titolo Ragnafa. In q^ei mezzi 

*5 
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f9er tutto sanguine^ principale fondamento ^ 
» ripieno della macchia, E per Soddisfa^ 
xiùncj Consentinutnto; Ceccìt. Dote ^* 5.- F^a^ 
lesse egli ( il podere ) ptir tanto che ci fosse 
il ripicìio deir animo di Fazio. Né men va- 
lghi mi pajono questi due usi della voce Sfogo, 
Dat. Scis. 38: È che col tempo e con lo sfogo 
questo folle aMor e sverrebbe a noia E per là 
massima altezza degli archi nelle fabbriche, 
ViT. Bìsè Arn* 16 : Z#d sfogò , o rigoglio di 
tal arcoy ecc., è sempre poca men della ter^ 
%a parte della corda ^ o base dell* ateo de^ 
scruto. Quel rigoglio è pur yagof tratto (ct*e^ 
do io) dal soperòliiitr che fatino le messe de- 
gli alberi essendo in succhio. 

Ben, A proposito del rigoglio degli alberi, 
godetevi questa del Dav. , Colt, 170: Quelle 
barba prestamente manderanno su^alieceu^ 
medi quel concime, rimettiticci in gran èo^ 
pia; che veramente è una leccornia , chi faà 
'^ttSto di tal condimenti. 

F^an, Beir Ingegno , qiiel Messer Bernal^ 
do ! egli è pieno di questi tratti dr p(?ntfello 
maestro. Vo' qui portale alcalini begli usi della 
Toce f^e/rr2. Oltre al significato di Canaletto 
naturale di acqua, e di Fibra che èorre al 
lungo nelle piante^ s'adopera anche per Fe^ 
condita , Copia d' ingegno. Petr. son. ì6l: 
Secca è la vena dell Usato triregno. Dav* 
J*èrdi eloq. 7: Con questa miu poca pena di 
dire m* è toccaio, o tocta^ a far un. reo as^ 
éolpere, o, ecc. E T«c. > Anth 14* ì6: £* ben 
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9i pa/oìio allo stile stentato^ rotto; e noti di 
vena, ì\ Ljit. I>ii ^on impetHet instinctu. A'* 
ver utìu vena di dolee, si dice del >ino , clic 
ìie sciite un pccljÌ58Ìiiìo: esi dice anche Vena 
senza pi^. Laf e. Gelrs. 5. i : Spilla Quella 
òoite, assaggia di ^fuell altra, ioidi t/uesto 
leggiadro , bei di quel della vena» £ s' ap* 
pfopria anclie ad uomo che tiere del sem- 
plice. Cfcch. Mogi. 4« IO: E* debhe avere 
una ve fi a di dolce. Ma il verbo Vedere Im 
pure sinché egli de' begli usi e nuoTÌ in fi- 
gura. Piima ha forzo di Udire, Stor. BarU 
Z^\ (Quando e'gli vide la risposta del suoa'*- 
mito y ebbe dolore mortale, limile ha nel 
Bocc» g. 7, n. 2: Stava con gli orecchi Icva^ 
ti\ per vedere se^ ecc. Kell' Atnbr. Fur. 4- it 
Costui è un frappatore: non ne v& veder ùU 
tra ; cioè Cercare, Sapere, Ed anche Bocc; 
g. 7 7 n. 8 : Pregando non dovessero (queste 
vose€osì mòita&iente credere >, senza vederne 
altro; cioè senz'altro esame. Della qua! fotta 
e q«e6t' altro , g. 7: n. i: Vien su tu , poscia 
che tu ci se' , e vedi con lui insieme i fatti 
nostri. Yr. Giord. 292: Seguita ora,ckeveg^ 
giamo della figura della Croce /qui hii 
forza di Trattare» Beilo è anche il FenFò che 
firerde questo verbo di Procacciare, Argo*. 
mentarsiy'O FÌmile. Lasc. Fpirit. i. 1: Voglio, 
tt e. ^ consigliarmi ^co di questa maladi^ 
zione^ e veAer , se per via d' orazioni , ecc.", 
9»o Piedi possa levar d* addosso. ( eran dÌ4i*- 
ro)i)Tr« Jfon volete v%fi favellare a quel ne*» 
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igromantc? Gio. Sì i^oglio: ma voglio anche 
yeder con questa frate , perchè è ìMoUo in-" 
tendente, E Ceccli. Dot. %* 5: Io voglio che^ 
ecc., voi reggiate di trovar Fazioy e vedere 
r animo suo. In questo secondo luogo Kcr 
dtre y vai Tastare , Investigare* Mi pajono 
molto bei jnodi cotesti. 
. Ped. Bellissimi dico io: e forse punto meno 
non vi parranno i seguenti, de* quali alcuni 
sentono molto dei recati da voi. Bocc ta 
Messer Torcilo: ^d un suo nigromanlCy ecc.^ 
impose^ ch'egli vedesse via ( cioè trovasse 
. modo) come Messer Torello sopra un letto 
in una notte fosse portalo a Forvia. Ne* Fior. 
S, Frane, i aS.- leggendosi Santo Francesco^ 
.ecc.) appoco appoco venir meno la forza del 
jCOrpó:. che qui sta per Sentendosi, Più dd 
nuovo ha questo del Bocc. nello Scolare: // 
solCf il quale era ferventissimoi ecc., non 
eolamenl^ le cosse le carni tanto^ quanto. ne 
vedeva^ ùcc^y cioè ne illuminava: otìAr si dice 
ahelic l'occhio del sole^ per lo sole. medesi«* 
xao. G*è anche un cotal modo di dire, che 
risponde al F'ide sis de' Latini. Fr. Giord. 
io3: E a cui è da credere f q al savio^ o al 
matto? veduti; cioè giudicala, ta, Kulla dico 
del F^ediy a guisa di particella simile Mfftus 
tu dei Latini, da questo esempio in fuori: 
Bocc. g« 5, n. 5: P^edi^ in questo io non pO" 
trei per te altro adoperare^ se non che^ ecc. 
Ma io vo' finirla con un tal'uso, ohe se non 
«ente molto del Bgurato , ha del leggiadro 
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peri, Pecor, g. i , n. a: /o li goi^erfierò 5J, che 
tu non mrai mai da s^edere; ch*é modo po^» 
pelar nostro; e vale, Io ti concerò perjbrmaf, 
che nessuno patirk di aderii. 

Ben. Que&to verbo io non lascerò già pas- 
sare, che noi faccia seguire dalla voce Fista^ 
plie troppo si tiene con lui. Ella trasportasi 
Bssai vagamente ad Apparenza^ Dimostra^ 
zione,^ Finzione^ Segno esteriore^ accompa? 
^Dandosi con vari verbi. Io toccherò uno ed 
;iHro con qualche esempio. Nov, ant. 58: 2: 
giunsero alla casa sua, la quale era di non 
gran vista* Petr. son. 208: Fa con sue viste 
ìeggiadrette e nuove L* anime dei lor corpi 
pellegrine : qui vale Aria ^ Aspetto. BocCt 
nello spago: Avendola veduta, a sedere e cu* 
circj e senza alcuna vista nel s^iso d* esserp 
stata battuta, Vit. SS. Pud. 1. 155: Nulla vii» 
sta avea di natura di femmina, E 157: Da» 
vano vista di volervi andare. Cosi Far visti^, 
per Mostrare j e meglio per Fingere^ Boce# 
in Andreuccio: Ella allora fé' vista di man» 
dare a dire alV albergo^ ch'egli non fosse 
atteso a cena. Far gran viste^ vale Far di'* 
mostrazioni o burbanze. Vit. S. Eugen, 388: 
Ma il prefetto^ sapendo ch'egli V ave a fatto 
fare (il \Tùd\qiQfito) occultamente ^fece^ h.yi'^ 
ste grandi^ e misegli in prigione, , ^ 

Ped, Or c\ìe direte voi, ch'io credo ch§ 
./^iVto debba anche voler dire Finestra^ ù 
Ringhiera^ qua^i FetUtta ? Io certo non'«<^ 
;&ltramcBti iutendere quel l^ui^go^dlBai^te;} 
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Purg. io: Pi cantra ejj^gwla ad vna vista 
D'un gran palaztó ^ficol ammirava, ecc.; 
dove Da ti te pone Mìcol in questo atto, scoU 
pita a basso rilievo in un marmo, e'ml pnré 
eh' a Uro non sìa da dover credere. Ma que- 
sto luogo mi serve a spiegarne un altro del 
Par. 3o: E come vien la chiarissima ancelÌA 
Ihl Sol più oltre, cosi 7 Ciel si chiude Di 
vista in vistarne alla più bella. Ora io dteo 
che egli dee poter aver preso queste P^isit 
per Finestre f volerdo significare le stelle; clic 
Certo vole.T dire di queste. Ora cosi intefti- 
dendo, quasi ermo il cielo ver quei tanti fo* 
ri) q finestre, mandasse gii il lume, panni 
eVie *1 senso se ne trarrebbe jìFsai bucno, e coA 
bella metafora, spìegnrdo così: A mano a 
msino cbè r aur< ra sì vien b-vniido, tutte 

?ueHe finestre del ciclo fino alla più ìutcìdo, 
una appo Tnltra si cliìudonc; ciré il ìxxmé 
sé ne dilegua: il cbe soltosrpta é la stessa 
figura delle monachine qvando vannt a letto 
nel Malmantile, cant. i, olt. 4. A dar quali- 
cbe peso a questo pensìer mio, i^ci ve ancbè 
il verbo Chiudere da Dante usato, cbe fn©»- 
glio si a^à agli 5] citelli delle firrsire, cbè 
allo «montare e venir meno dil luiiie. Tut»- 
fa VÌA' questo è un mio indov)nómento:1)èl 
prezzo io rie lascerò giudicare ^J hhtì che 
a voi. 

Ben. là Fon quasi fer dire che voi i'al>* 
blate colta; Cerio T pt*n^ièr'viO¥tt-© tei fìstce. 
Il verbo Menare fu elegantemente u^ate^al 
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Bocc.in Andreuc. Postesi a cena, ecc., asin*. 
iamente quella menò per lunga^ in/ino alla 
notte oscura. 

Van* Questo è quel d^Orazio^ Sai. 5: Pror- 
sus jueunde coenam produximus iUam, £ 
Cicerone, De Sehect. Convivium ad multani 
nociem vario sermone producere 

Ben. A roler dire di tutti gli usi del yérbé 
Menare sarebbe una troppo lunga mena; non 
è però da tacere di tutti. Dicesl delle strade 
cbe riescono a qualche paese. Stor. S. Onofr. 
i49^ Prpsi la via che menava in Egitto* Con 
doppia metafora, di parola e di cosa, Fuse 
r Ambra, Furt. 5. 5: La medicina ha menato 
bene: non dica più alcuno^ che gli incanii 
non vagliano. Ben yedete cbe qui è il Fin-* 
^U9à indircere de' Latini. Dicesi aticbe Me^ 
nar pagni, Menar di punta^ e BitnìH. Bell'uso 
bn pei^ Generare, appropriato alle piante^ 
alle bestio, e agli uomini e ad ogni altm ge^ 
TNiratione.Cresc. 5. 12.6: fi pedale si divida 
in moiii rami^ e i rami in verghe e vettuccCf 
té quali meninole producano il fruito é T<*s. 
Bruti 3. a: E quegli pesci eh* egli menù, non 
pasHfnct vivere in altro luogo. Frane. Sa ce» 
irnv. 107: Abbiamo una reliquia, la quale 
ha grandisàima virtù o/are generare le dòn* 
ne che n(m menano figliuoli^ Fr. Giord. 63: 
Lss4ua Ckime, corrompendosi, mehava ver* 
miméVet jémminisirare^TrùHmre, Tramare 
•ei^o elegàiìtemente questo verbo^ senza 1^ 
cariFeftd esei» jAò. P<^ aggirane uno,mrnan*^ 



Jtoioinparolt. Frane, Sàccli. nar^ fl^: Ser^ 
nàbò quanto pia il vedea diguazzarci pia 
dice a; DV pia oltre, eh* io t'intenderò bene^ 
BrieVemehte egli il menò quattri ore a quc" 
sta jfMrnieDrx. E per Tf*nirnea capo Menar su 
è il nostro Condurre in prigione* Frane. Sac^ 
dì. nov. ì^'ì: Onde chi ama la famiglia, e 
fagli -nithar su: e poco prima di't]uèsti me*- 
dcFÌmi aven detto: Jl giudice, udendo ques(9^ 
comanda a due di quelli che scadano su, cìxA 
in prigione: che anche la forza di questa 
particella iStt in questi costrutti mi parca dj| 
notare. % 

Ped* tn. fatto di parlar figurato, come Ilei 
▼erhl cosi ne' nouii , Dante ci darà un .poco 
da dire. Inf. io: Le sue parole e U moda 
dtlia pena M' aveano di costui già letto Y 
momt; cioè manifestato^ Bel parlar poetieé, 
in luogo di dire : j^lle parole ed al modo 
della pena io compresi chi egli erat il quftl 
modo ha». molta sonjiglipn«a.crn qncFt'uftrr; 
Purg. %iDa poppa stava il cel/esiral nòcchiér 
9*0, Tal che parta beato per iscritlo: cioè la 
beatitudine gli si leggeva come fosse scritta 
nel S'Olio* Bello è Tuso del verbo Fiedere^ 
Inf. io: Lasciamo il muro^ e gimmo in ver 
lo metto Per un sentiér che ad una velie 
fiedeicìoè sboccale va quasi a dar di. tozza 
ii^una vaile»' boiate altresì, Inf. *i:Che soUù 
V.ùcqua ha gente che sospira^.E fantia'pUh 
lular quest'acqua al summo^ Come Inocchio 
ti dice^u'che s'aggira. £ b: Questo che dicei 
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oioè che significa? £ Inf. ^i Questi chi son^ 
ck^ hanno cotanta orranza^ Che dal modo 
degli altri gli diparte? eh' è il medesimo, 
alte altrimenti disse 'l Petrarca: E fatto sin- 
golar dilli* altra gente. Altresì InL 5i Mentre, 
che *l vento, come fa^ si tace. E i: Mirispin^ 
geva là doveri sol. tace. E Loco d'ogni iiice^ 
muto, disse anche con figura poetica. JVel 
Furg. 2: un nome ed un verho di hellissiraa 
fifipura usa in una stessa t6r;tina: La turba che, 
rimase lì^seii^aggia {non pratica, nuova) /'a- 
rea del loco, rimirando intorno^ Come colui 
che nuo\^e cose assaggiai cioè vi passeggia 
sopra con V occhio; per usar« altro verbo 
figurato del medesimo Dante, Par. 3 1 : Sì per 
la viva luce passeggiando Menava io gli 
occhi per li gradi, Knche Inf. 7: L'acqua 
(del fossato) era bigia^ molto pia che persa: 
E noi in compagnia dell'onde bigie Entram- 
mo, già per una via diversa f che vai dire^ 
andando lungo il corso di guelV acqua* Del 
Terbo Togliere son da notare anche questi 
usi>Inf. 8: Aft disse: Non temer che'l nostro 
passo Non ci può torre alcun, da tal n'è 
dati): cioè impedire, vietare, E quest'altro 
ivi medesimo ; Per due fiammette che ve-, 
demmo porre ^ Et un* altra da lungi render 
eenno^ Tanto eh' appena il potea V occhio 
torre, cioè vede rio j accorgersene. Avrei an* 
che di begli esempi del verbo Prendere; ma 
ìi9 intendo a voi lasciarne il carico, J)o»\ 
R.' Antonio. : \ 



Ben, Edio, secondo che mi occorTerfannò 
alla mente, secondo dirò. Parmi che a Dante 

gradisca molto T usar questo fcrlio all'uopo 
él Méttersi per qualche luogo. Inf. 7: Così 
scendemmo nella quarta lacca, Prendendo 
più della dolente ripa; e Pur^. is Prendete 
il morite a pia lieve salita; e iS'- Prendendo 
la campagna lento lento E quello eh' è più. 
il dice anche del mare, Par. ^i V aequa che 
io prendo, giammai non si corse. Usasi an- 
che questo verbo metaforico, che ha preso 
il luogo del proprio, per Deliberarex e dicesi 
ih ispeviéltà delle pubbliche deliberazioiik 
Stor. Pist. 3o: ^4 Ila fine si prese tra loro^ 
òhe le domande, ecc*, si mandassero a LuctHi» 
Appresso 3i: Ultimamente vi si pr^se,cke 
7 Marchese mandasse in Sera va Ile: qiiati<« 
tunque egli ha luogo anche ne' privati prò* 

E^nimentì eh' altri fa seco di checchessia* 
occ. nor. 4^: La giovane, ecc., seco avea 
preso di piacergli in ogni sue desiderio» 5t 
J)rende anche per Intendere, Dant.^ Par. 1 1: 
afa perck* io non proceda troppo chiuso^ 
Francesco^ e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso* An- 
che fu usato per Trascorrere, detto di spe« 
zio. Dant., Purg. 3i! Forse in tre voH tanto 
spazio prese Disfrenata saetta, tjuanto em^ 
mo Bi mossi. Non vo' tacere quest'altro nelle 
Vìt. SS. Pad. 3. i58: -Menagli questo cam^ 
ntelio, ecc., e digli che ne prenda servigi 01 
noi avremo detto che se ne serva,- Neil' ulti- 
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tao h^' Prender bene o male neutralmente, 
fer ^sfvenirey Incogliere: Dant., Inf. 27: Se 
non fosse 7 gran Prete^ a cui mal prenda f 
cKe qui è modo d'imptpcafiaiip. Libr»mott.* 
Un caiHiliero la domandò^ se ella ne toglie»^ 
•e a fare un altro: rispose che nò; che non 
le era preso sì ben di colui, eh* ella si dilet' 
tasse di farlo. Vedete qua, cbe leggiadrìa 
di natiye maltiere! Io ci sento un cotale «a* 
pore, un non so che di grafia, che m' inna- 
mora: dove, per contrario, le smaccate, libe» 
re, raffinate , fàntasticlie mamere moderne 
mi feriscono al primo; ma tosto mi nauseali* 
PO, e lasciano nell' animo un cotale sconcia* 
mento e disdegno. Così non le avessi vedute 
mai! e mal me né sa, cV io ne vidi pur una» 

Ped. Maggior difetto man {vergogna la^ 
ya; diceva a Dante Virgilio: procedete. 

Van, Quanto a me, io trovo, questo essere 
dalla lingua di que' gloriosi alla moderna , 
clieéda una fanciulla vergine delle più bei* 
le;ina di bellezza e color nativo, sensa orna- 
menti , ne lisci ( cioè una di quelle cinque 1 
dalle quali prese quel Xeusi le divine form^^ 
da immaginarne quella perfetta bellrcxa del- 
la sua Elena, da mettere nel tempio di Giù- 
Ddtne de' Crotoniati (ad una sgualdrina azzi- 
mata, lisciata, carica di belletto, cascante di 
vezzi posticci, con queir aria ardita, e rotto 
portar di persona , e pieno di petulante lu*- 
ftiiìga , die vien dal bordello. Ma usciamo di 
queste eose, e torniamo ai verbi (iguratii tra 
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i ^uali parmi da méttere il verbo Àjutarei 
Il Boccaccio l'usò assai Tolentiéri , per dir 
checchessia che cresca altrui virtù o dia mo- 
do d' operare. In Landolfo: Fattisi tirare ah 
pàiisealrnty e ajutati dal mare j 5' accosta-' 
rono ai piccolo legno di Landolfo, Ivi: Prà. 
da paura , che da forza ajiUato, E in Ri-, 
nalao d* Asti : Aiutandola la chiarità dell': 
aere, vide costui, ecc. , Due bellissimi n' al>* 
biamo nella descri^ion della peste: *5er«^^va- 
»&, ecc.' , una mezzana via ; non istringrn^- 
do^i nelle vivande quanto i primi , né nel' 
bere, e nell'altre dissoluzioni allargandosi 
ffùantai secondi. Notate in Landolfo, di so-'^ 
^ra citato: In unieno di mare, Uguale una: 
piccola isoletta faceva : da quei verno co^ 
pèptò ( cioè difeso ) si raccòlse : dove anche 
questo Raccogliersi, per Ripararsi o Rico^ 
^^rarsi, è pur bella metafora, 
f Ped. Voi valete un mondo, e qualcosa d» 
più. Or a me si dÀ innanzi il verbo Portare^ 
che porterà bene de' begli usi in metafora. 
Pritna vnle Esigere, Esser proprio di chec"' 
chessia, Bocc. nel Re Pietro: P^ennero le due 
gio<f anette, ecc., con due grandissimi piat^ 
telli in mano, pieni di varj frutti , secondo 
ché^la stagione portava, Danff*. Inf. 24 * ^^ 
sito di ciascuna valle porta, Che V una co*» 
sta surge e l* altra scenda. Significa anche 
Importare , Valere, Dmt. , Purg. ^x Ed ei; 
Frate, l'andar in su che porta? Che non mi. 
lascerebbe ire a'martiri Luscicr dì Dio, ch^ 
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'gièdein mila ptrta. E Vit. S. M. Madd. 53* 
•Or porla tanto la scellerata if ita mia? che 
ÌBtÌ0amente direbbesì : Tantin! est ? Frane; 
•Sacch. , nov. 187 : Me^ faremo attendere ai 
fatti, che portano più. S'adopera ancbe per 
Consumare, Far. iSp d* E<top. : Vedendo le 
inani e i pie' che sempre duravano fatica , 
€ che 7 ventre ciò che potevano guadagna^ 
re se ne portava, ecc. , E sotto: Tu soloven^ 
tre, te ne porti ciò che possiamo guada gna*' 
ree e per Far morire. Bocc. nel conte d'An^ 
gu. .* Una pestilenziosa mortalità tjuasi la 
tneih della gente se ne portò. Singolarmente 
ilota l>ile ne è Y uso, per Gencrarcjó Produr*' 
re, detto delle femine e della terra. Bocc. in 
Griselda: PoiVAé vedesmno^ch- ella portava^ 
figliuoli, ecc. Dant. Purg. i: ^ue^ia isoletta 
intorno ad imo ad imo^ Laggiù cola dove là 
batte Inonda, Porta de*giùrichi sopra H nkelle 
limo. Talor vale Giudicare. Bocc.g. 5?, »« ii 
avvedeva della sua speranza privare; nella 
xfuale portava^ che se, Ormisda non lapren^ 
àtHe (Cassandra ) ^fermamente doverla a^ 
ipere égli. Abbiamo nella Vit. S. M. Mndd» 
26: Con quanto desiderio e letizia elle ppr^ 
tavaho' di vedere Jesù in casa loro ! quasi 
aspettavano. Portare la spesa e bel moè<>\ 
e nostro. Sèn. Ben. Varcb. 1. i5 : Egli pòi*- 
lava la spesa ^ non si desdire per sì poco fiu^ 
ìnero di scudi : dorè il latino ha fuit tàlìtt* 
Comune è il Portarsi bene o ìhale: solamente 
è notàbile l'accompagnatura del secondo^da^ 



1^8 LE GRA74E 

80. Fior* S^ Frane. 1 64: Se tu bene ii'pófier 
rai d* iUtrui ^ conviene eh' altri si porti di 
t€ i U qusil modo ho veduto più altre volte 
oegK Scrittori del buon secolo. Dei Portarsi 
per Andare, Condursi cbe risponde ai Con" 
f^rre se. de' Latini , non mi venne fatto mai 
di trovar esempio del miglior tempo; se IWMI 
jdie m'alìbsittei m uno di Dante, c<ie in que^ 
Btio sekkso l'usa assai chiaramente; Purg. ^4^ 
Poi railur^aii per la strada sola. Ben mi4ìù 
p^/ssii e pm ci portammo olire, Salaimsnie 
j(^asBor4ar Aèmetlesimù ho veduto in 'NestA- 
gio degli Onesti. Portar ititae , per PorUdiif, 
amore è nel Cecch. Assiuoi. i « i : Quella ehtk 
è seco i la serva di. Madonna Oretta. Giorg% 
QhJ la tr^' ha visiO di portargli ùene. E iti 5 
8 5 )^ ^^4. piA* galani^ uomo , che porrti inta 
addo0i9Q.è pUr vago y in luogo di dice ;>. <\4($ 
«^WfxFinalfucnte PotiOr la fede ifi^r^ml^^ 
a iDpdo di proverhiiìy ba forza di vd^Men co^a 
fi^fh* M» VtlK \Q*^^%i M HomagltiiOilio pAfiM 
l^fcd^ ivk giembfih^^ pprò non ì 4a mamyi^, 
gliar^ auanda gli tiranni di Romagna nm9^^ 
pano di fc.de p Di qu«is4:ò verbo 'pami a3Wr 
d^Uo.a^ai,\se,già Q^H »fu tr^ppow 

Ben' £ tioppyei «Ì0( ^lo.ja^ci. mir.S(9«fiprff 
cobi* Io vi te^ò boi^ue^^l ten^ .C^fsr^a^ 
JJiii^^si.dv^lletiiQnete.cbe spp. ricevutela però 
SQU d<3tte>a^i4ìr Aor3«- G* \^iJL 8, 58- ^^ J^ 
f^kffn^ta^.€Ci\y dì metftitrè- e mezzo caratìj la 
recò a mena diyen4.iff0cendoiv correre per 
pia asisai^hc non ^yaHimanoi» Correre « iCorm 
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Tere a fiiria^ vale Operare inconsiderata» 
mente j che in latino è Temere agere* Bocc 
Introd. Quantunque ciò^ ecc^, siaouimamen^ 
te deltOy non è perciò così da correre^ come 
mostra cA« voi sfogliate fare » E Am-br. Furt. 
2i 7: Uomo dabbene , non pensate gih €h'Ì0 
voglia correre questa faccenda. Altro senso 
hAj di Toécare una cova Trattarla dipat^ 
saggio. Fr* Giord* ^'j5: Perocché ìtC affretto 
per venire aW articolo della passione^ si le 
corro lasciando 'molte cose ielle. Si usa an^ 
ette pet la direzioue delle «triide, eome fa 
^landio in verbo Andare ,MenareH M/uoifere< 
^NoY. tìtìt. f: Il cammina cotrea appiè del 
palagio^ Appropriasi anche al Rubar co^a 
ìO persona correndo. Tac. Dav. Ann* iS^. &5: 
Nen^ne per le vie, tacerne e chi assi tsuiveì- 
stito da schiavo, ecc., correi^ te cose da p«n>« 
dere^ e faceva tafferuglio E Ccccb. Stiav^ 5» 
^f {Questi giovani gliene hanno corsa (la 
iundxkWà) per la via. Ivi 7^ Gorgolio^cheiu 
-torse a madonna. Sìgnifiea •aitche Saccheg^ 

!iare^ Gto Vili. 7. t8« i: // Saldano diBc^ 
ilonia con suo esercito di Saracini corte 
"tguasib quasi tutta V Erminia. E %u i\ i 
Franceschi entrati denéro^ corsero 4a 4erra 
senìuinidla contrasich rfdtìssinii sono i M>-< 
Haeiìti modi: Correre pericolo, fortuna^ lu 
medesima sorte; e Correr voce per Andar 
fama. Finalmente Correre ngli occhi, alla 
iingua^ ece.,^i dice di ciò che ad altrùi vien 
detto o veduto senza porvi mente. Bocc. g. 
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'5 > n. 9 : di corse agli occhi il suo buon 
falcone* Dani. lof. ^3: Ma pia non diu.i, 
eh* agli occhi mi corse Un Crocifisso in iery 
ra con ire pali. 

F'an* Io peoso eh' egli è da cayar fuori og^ 
^iànìai pur qualche nome. Nato s* adopera 
con hei vezza. Viti S, Eustach. 270: Lasciaro 
-andare il maestro de' cavalieri, solo nato. 
E Vii. S. Gitol. 3: Solo nato forava i deserà 
il: .'questo è. il Tutto solo* Così àxc^A' Ignudo 
nato e simili. Grande^ detto di giorno o di 
iiotte^ Tal lungo. Bocc. g* 79 n. 9: Perciocché 
le notti eran grandi, ed ella non, le potea 
'dormir tuttjc* Fr. Giord. ao5: Or. non vedi 
altre A che sempre d' estate sono i dì grandi, 
e'/ verno piccioli? E 53: Nacque (Cristo) di 
verno/e nella mezza poltet e in quella nottfi 
<hefue la maggior notte. Voglio anche far^i 
.notare uso di questa voce nei Dial. S. Greg. 
.a. i5: Ed essendo già grande ora da matk^ 
-giare; che mostra Yoler dire Passata V oru 
•utaia, eco. Anche la voce Mente dopo il ye^- 
àìo Porsia si usa in : forca di Considerar sjè 
medesin^o* Bocc, in Andrcucc: Udendola j 
tutto postosi mente , e parendogli .esse,r u^ 
{tei fante della perso^a^ s'avvisò questa donr 
jta dover esser di lui innamorata. Poi)o}^$ 
^eDte a .quel/u</a^c}ìe,dà^r9n- forza air^it- 
^o: Singolare è'i luQgQ delia Pist* g. Gir(^l|r 
>3r59: JPisse, f angelo a Lqtto^ quando^ voleva 
ifiaàissare Sodoma; Non ti porre ment^drie^ 
.tpxQÌoè^Nou ti chiglia di guardare, ^cq. A% 
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notaste voi mai nello Spago del Boccaccio 
quel Por mente col quarto caso? E se sfoi 
porrete ben mente nel viso^ egli è ancora 
mezzo ebro: che ha ben dello strano; ed è/a 
mio dire, lo jfnimadvertere de' Latini. 

Peci. Io Tavea ben veduto quel luogo, o 
postovi mente , si, e me n' è sempre paruto 
quello che a voi. Ma e quel Caddero in sul 
ragionare delle orazioni , che %li uomini 
fanno tf Z>/o^che è in Rinaldo d'Asti, mi par 
molto efficace a mostrar quelT abbattersi, 
che altri fa in novellando, a dir di questa o 
di quella cosa, a che prima non avea posto 
l'animo. 

Ben» Ed a me niente meno va all'animo 
questo luogo della prima novella, dove il 
buon Frate, facendo il panegirico di Ser Ciap- 
pelletto, Sì il mise nel capo^ e nella persua-* 
sion di coloro che s^' erano ^ che tutti Vebbono 
per Santo, Né eziandio quel Consumarsi, 
che facea Bergamino, nelV albergo co' suoi 
cavalli, per Gittar via tuttofi fatto suo^ non 
mi sembra da pregiar poco. 

Ped* E di che sorta! Ma io avrei da darvi 
una buona satolla degli usi fìgurati del ver- 
bo Entrare; se non che a questo io non vo- 
glio esser solo, ma, come altre volte s' è fatto, 
scompartire fra noi tre la fatica. 

Ben, Siane pure, quanto a me, quello che 
dite: e per dementino vi entro mallevadore 
io che molto se ne contenterà. 

Cesari. Le Grazie 6 
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T^an. Il Betioni sa bene quello clie di me 
ri possa promettere. 

Ped. Poi dunque cb' egli m' entra malle» 
Tadore di ciò, questo sarà il primo verbo da 
porre in nota. Fior. S. Frane. 4^: Vaigli 
promettete (al Iupo)<^i dargli ogni di le cose 
necessarie: ed io v'entro mallevadore per 
lui, che 7 patto della pace egli osserverh 
fermamente. Dicesi delia febbre. Cavale. 
Pungil. 264: E poi a certezza del fatto, il 
vigesimo quinto di gli entrò la febbre. "E dei 
metalli^ cbe per batterli si ammaccano Benr. 
Celi. Oref. 85: Con la penna del martello si 
debbe batterla (la piastra) da un angolo al' 
V altro fortemente, e fare eh! ella entritene. 
Beila figura é pur la seguente del Bocc. nel 
Fortarrigo: j41 quale il Fortarrigo^ in una 
sottil malizia entrato^ cominciò a trottar 
dietro. Si dice aucbe della Luna nuova. Fr. 
Giord. ^83 La prima Domenica seguente di 
poi la plenitudine della Luna, ecc. Ma iti" 
tendi, non all' entrare della Luna. £ per In- 
tramettersi fu ancbe usato. Ceccb. AssiuoL 
I, Il JE madonna Verdiana, che pare il San" 
tusscy parvi egli però che la faccia bene, a 
tener mano a coteste cose? ad entrar a por^ 
tar novelle tra cotesti vecchi? Notate anche 
questa pure del Ceccb. nella Dot. 4« 7: IVon 
entriamo nei criminali, che voi potreste tra* 
var quello che voi andate cercando; ohe vale. 
Toccar un punto pericoloso o simile. Entra^ 
re ad uno e lo Adire o Convenire aliquem. 
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Dial. S. Greg. 55; Andandoci Diacono^ ed 
entrando al Goto che giaceva^ gi itogli què" 
$^ acqua benedetta. Entrare innanzi aduno 
figuratamente, vale As^anzarlo di qualche 
pregio. Stor. Eur. 4- 75: Non solamente fece 
la pace con esso lui, ma gli dissento amicOy 
e tanto famigliare^ che nessun altro gli c/i- 
trava innanzi. Sentite questo, eh' è tutto del 
nostro popolo. Dayanz. Scism.: P^oi per V in^ 
teresse del Re vostro, ecc. , /' avreste a prò-- 
porre. La cosa gli entrò: eh' è quel «lire^ la 
cosa mi cape nell'animo. Entrare in cuore 
vai Piacere o Farsi amare, Stor. Bari, gì : 
Nessuna cosa non vidi , che tanto mi pitU 
cesse^ ecc. Quelle (le donne) mi sono entrate 
in cuore più di tutte l'altre. Ora a voi sta di 
pigliarvi la vostra parte ciascuno. 

Ben. Io dico che questo verho serve ad 
accennare cominciamento, e 'i metter mano 
a checchessia. E innanzi tratto, così assoluto, 
vale. Prender un qualche uffizio* Frane. 
Sacch. nov. i8o: Avea preso quasi forma 
{\xsàmù)yecc.y d'andare e ai Priori, la mat^» 
lina eh* egli entravano^ ed eziandio ai gon- 
faloni. Tornando alF uso posto da prima , 
Bocc. g. I, n. 2: Deh, amico mio, perchè vuoi 
tu entrare in questa fatica? £ nov. 4' ^<"^ 
lei entrò in parole: e tanto andò d* una iti 
altra che, ecc. Simile, e hellissimo è questo 
del Cecch. Stiav. 4» ^* Prima che tu m'entri 
in aUro% dùnmii Sono io vivo o morto? Et 
LasQ. Parent.* i. i: D'una in altra parola 
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entrammo nt^ fatti della fanciulla* Cosi di- 
cesi: Entrare aW orazione^ in collera, in so- 
spetto e in sagrestia^ per Mettersi a parlare 
delle cose di Dio; Entrare nelle risa, e mil- 
r altre siffatte. 

Van, Sì si; voi m'entrereste neirun via 
unO) che sarebbe un non finirla^ e non la*- 
sciar cosa a me che a dir rimanesse. Entrare 
a messa vai Cominciarla, Pass. 107: Z^co/t* 
fessione generale che fa' l prete, quando cn- 
ira a messa* Entrare a ta^a, o a mensa, e 
via via. Nella fine abbiatevi quest' altro usos 
ch'ha del singolare. Vit. S. Gio. Bat. i85: 
Sicché poscia possano e sappiano meditare j 
ed entrare alla vita di Cristo^ cioè sfarsi at* 
io ad intendere la vita di Cristo. "E 281: Mi" 
se mano (Erodiade) a due cose; l'urta a lu- 
singare Erode ^ ecc., e l'altra^ ch'ella co- 
minciò ad entrare nella santitade di San 
Giovanni j ed a mormorare di luiy cioè a 
parlare o chiosare la santità, ecc. 

Ped, Farmi che di questo verbo poco o 
ntiUa rimanga che non sia stato per noi ri- 
cerco e bene sciorinato, per usare anch* io 
di una mia nuova metafora. 

Ben, O, come nuova e vostra? e non anzi 
proprissima della lingua? Al Davanzati ella 
paceva meglio che'l pepe e l'olio sul pesce, 
che son la sua morte, come dice il Lasca. Itt 
una postillaaglì Annali: E m^ è piaciuto, non 
per usarla, ma per isciorinarla un tratto^ e 
trar questa voce del suppediano dell' aniè^ 
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ckiti, E altrove: Con magnifica dicena,tcio^ 
rinò le laudi di sé stesso: che il latino ba, 
Magnifi'cam orationem de semetipso pronk» 
psiu Sciorinarsi ^y^\e finche j^prirsi ipan^ 
ni indosso. Cron. Morel. 282: Esercita la 
persona^ ma con fatica^che tu non sudi, che 
non abbi a ansare , o isciorinarti de' panni. 
Bello è qui il luogo di Dante alla pegola^ 
sotto la quale stavano ì peccatori, attuffiin» 
doreli con gli uncini Barba riccia e Graffia- 
cane: Io mando s^rso Ih di questi miei A 
riguarda r s* alcun se ne sciorina, metìendo 
fuori la testa o'I dosso. E per fìiiìrla con 
Messer Bernardo, vale anche ÀvK^entare^Me* 
nare^ parlando di colpì. Davan. Acc. i4o: 
Com'io te ne avrò rinfacciati due^ o tre^ e 
quasi colpi mortali sciorinati a traverso* 

Fan. Voi m'avrete appunto sciorinati 
tanti di questi bei modi, ch'io a pezza non 
m'aspettava. Un luogo di Dante mi tira alla 
mente il verbo Rispondere. Nel canto 16 
dell' Inferno, avendo Virgilio presa da Dante 
la sua fascia, e quella gittata giù da un di» 
rtipo di roccia, guardandole egli dietro lag* 
giù, e aspettando non so che; Dante fra sé 
stesso: E pur convien che novità risponday 
Dicea fra me medesmo^ al nuovo cennoy Che 
*i maestro con V occhio sì seconda: che ceiv 
tamente è molto bel modo. Simile senso ha 
in quel luogo del Pass. Parlam. Scip«e Ann.: 
in niuno luogo rispondono meno gli avvisi 
secondo il volere e la speranza, che in bat^ 
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taglia; cioè riescono Usasi per jéverpropor» 
zione. Dnnt. Inf. 3o: Che'l viso non risponde 
alla venlraja. Dicesi del fruttar delta terra. 
Gio. Vili. 12. 72: Le terre non rispondono 
al quarto^ né tali ai sesto del dovuto e usato 
tempo. Far. Esop.: Ed è sua la casa e i ser^ 
vigialiy e tutto l podere risponde a lui. E 
Cresc. 3> j: Il grano il quale si raccoglie 
pia acceso^ risponde meno a misura. Que- 
sto é il Tornare, che ahhìamo detto di sopra 
delle misure. Dicesi anche d'ogni altra ven- 
dita o utilità. Bocc. g. !&, u. 3: Messo s*era 
in prestare a' Baroni sopra castella^ed altre 
loro entratele quali di gran vantaggio bene 
gli rispondevano. Usasi finalmente per Pa* 
gar suoi debiti. G. Vili. 1 1. 87; Non potendo 
rispondere a cui dovieno dare^ eccedei tutto 
perderono 7 creditOy e fallirono di pagare. 
Ora avete voi nulla da aggiungere ; D. Giu*^ 
seppe? 

Ped. Voi volete mandarmi a caccia pel 
cerco; che voi non lasciaste cantuccio dove 
non abbiate frugato. Io vedrò tuttavia se 
nulla ci sia rimaso per me. i{/«^o/i<^re^ s'ap- 
propria ad usci o finestre che riescono sopra 
qualche luogo. Bocc. nov. 32: Aperse una 
finestra, la quale sopra il maggior canale 
rispondea. Anche s adopera per Obbedire, 
Servire. Petr. canz. 4- 3: Come ogni membra 
adi* anima risponde. Stov. Pist. 177: Queste 
quattro terre rispondeano al comune di /Y- 
renze. Pfeir ultimo è voce del giuoco delle 
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carte; ed è il metterle del medesimo seme, 
che'l compagno invitando, giucò. Malm. 8. 
61: Le carie ha dato mal^ non ha risposto. 

Van. Voi volevate la baja de' fatti miei: 
cLe certo io v'ho mandato a caccia per cer- 
co. Ditemi ora qualcosa del verbo Tirare, 

Ped. Della buona voglia. Dicesi prima 
AeW Andare o Muoi^ere AeWe mura verso al- 
cuna parte. Borgli. Fir. 9.92: Da questa ti^ 
radano le mura a diritto, ecc., per la gran 
ruga di Santa Maria in Campo, Notate ora 
questo luogo del Bocc. g. 7, n. 7: E perchè 
egli alla nobiltà del padre, e non alla mer^' 
eatanzia si traesse, non V avea 7 Padre 
poluto mettere ad alcun fondaco, cioè ap^ 
plicasse r animo; i^rese la metafora da TV- 
rarsi per Accostarsi, Dant. Purg. i&x Ve^ 
gnati voglia di trarreti astanti. Vale anche 
Ritirarsi, Dant. Purg. 7: Sor del si trasse, 
e disse: Voi chi siete? E figuratamente per 
Astenersi, Inf. 3: Temendo no'l mio dir gli 
fusse grave; In fino al fiume di parlar mi 
trassi. Così sì dice Tirarsi da parte^ Tirare 
da un lato, ecc. Trarre è anche Accorrere. 
Fav. Esop. 90: Vide enttare un topo per la 
finestrella, che trasse all' odore. Tirare 
Tale anche Bere, Pecor. g. 9, n. i: Lo porse . 
(il fiasco) al compagno, e disse: Tira, che tu 
non beesti mai meglio. Tirare innanzi, e 
Tirar su alcuno, vale Promuoverlo ad un 
qualche grado, Menz. Stat. 9: Puote anche- 
esso Tirar innanzi qualche mignoncello, E 
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Tac. Dav. Ann. i. 47* ^^'* donare, prati^ 
care, tirar su infimi fantaccini. Simile è nel 
Bocc. in Natan. Io sono un piccol sers^itor di 
Natan, il quale dalla mia fanciullezza 
con lui mi sono im^ecchiato: né mai ad al-» 
troj che tu mi i^eggi, mi trasse: cioè non mi 
ha lavato punto da questo stato. Così dicesi, 
Trar diletto e utilità, Trar guai e sospiri^ 
e soraiglianii: per nulla dire del Trarre de' 
muli o cavalli, che sprangano ealci. 

Ben. A me non disdirete voi quello che vi 
sono per domandarered è che vogliate tuU 
tavia continuarvi a dire del verho Studiarci 
e perdonatemi s'io fo così a fidanza con voi. 

Ped, A tanta gentilezza nulla si vuol ne- 
gare : sì veramente che di poco vi conten** 
tiate. Dante V usò per Affrettare. Purg. 27: 
Non \f^ arrestate, ma studiate 7 passo; Men» 
tre che V occidente non s' annera. Anche si 
dice Studiare alcuno, per Sollecitarlo* 
Frane. Sacch. 4^: Lapaccio studia ilfan^ 
te, che selli le bestie. E in hiondello; di Fi- 
lippo Argenti, che di pugna e di calci con- 
ciava il cattivello, come Dio vel dica, cosi 
scrive il Boccaccio : E sì a questo fatto si 
studiava, che, ecc.; cioè lavorava così di 
forza, che, ecc. S' adopera anche per Colti-» 
vare, Lavorare, detto dei campi. Amm*ant* 
2. 2. 2: Siccome 7 campo quantunque da sé 
sia buono, se non è bene studiato, non puote 
esser fruttuoso , ecc. A questo s' avvicina 
molto il seguente uso: Yit. SS. Pad. 1. 2i5:. 
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'Alcuna volta addiviene (la tentazione caiu 
naie ) per troppa gagliardi a di carne j 
quando troppo la studiamo; cioè accare:^ 
ziamOy nutriamo. Leggiadro é anche questo 
di Frane. Saccb. nov. i56: Andò provvedere 
i cavalli, e ad assaggiare il vino eastu^ 
diare la gallina e leporcellette. Il che sem- 
bra essere il Governarle e dettarle dalle 

fecce ; e saria modo nostro. Ma qui sembra 
detto in gergo, yter mangiarle ; e al tutto 
sarìa da vedere il luogo, e behe studiarlo. 

F^an, Io sto a yedere che la materia ci 
vien tanto moltiplicando tra mano y che la 

. sera ci coglierà che noi non saremo usciti a 
pezEa di questi verbi : dì che parmi dorerei 
dar fretta. Toccherò alcuna cosa del verbo 
Dire* Dire in uno, in fatto di negozj o par- 
tite di libri de' conti, è voce dei mercatanti, 

' che vale Guidar la bottega o Accendere 
una partita in nome di checchessia. Cron. 
Morell.: JYel detto Giovanni diceva la boU 
tega della tinta , e 7 traffico del guado di^ 
ceva in Dino, E per l'altro senso: ivi: Nel 
detto Giovanni nella verità dicevano, ed 
èrano scritti certi debiti. Dir buono, bene o 

• meglio, o fradicio; è il prospera, ovvero arf- 
versa fortuna u^t dei Latini. Nov. ant. 65: 
Alla prima Jetta cadde in sul desco un tori- 
nese d' oro, ecc. E quegli dice: Or pure af 

. fetta ^ mentre che ti dice buono. Lasc. Sibili. 
3. i: io non ho fatto stamani cosa ch'io vo^ 
lessi. So che è m* è detto fradicio. Fulv. f7 

6* 
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dirà/orse meglio domattina^ Bello è qiiest' 
altro uso: Dep. Decam. 86: A noi non dice 
V animo di partirci dal consenso di tanti li^ 
bri j e sì buoni. Dire sopra una cosa y nelle 
vendite all' incanto , vale Offerir prezzo. 
Ceccli. Stiav. 2. 3: Se io sentirò ragionar di 
venderla ^io vi dirò su, e t or rolla per te. Ma 
io non lascerò questo beiruso. Tac. Dar. Ann. 
li. 168: Tutta d' Agrippina un tempo.* poi 
non si dicevano punto y cioè non erano pia 
d'accordo,Ma di questo verbo sìa detto assai. 
Ben, E assai , e poco , mi pare a me ; ma 
siamo stretti dal tempo. Io vo' nondimeno 
accennarvi un nome che mi dà innanzi, ed 
è Posta. Tener uno a sua posta. Stare apo^ 
' sta d uno, s' adopera per Essere al piacere 
altruiy o Tenere a sua requisizione; e si dice 
< in senso disonesto: di che non fa luogo esem- 
pi, che troppo è noto. Ma di questo non vo* 
tacervi. Gio. Vili. 8. ^3: Sparsonsi (i Gold- 
gnesi) chi di loro in Cicilia, e chi in Fran^ 
eia, ecc. , nascondendosi di luogo in luogo, 
per non essere conosciuti, e per non dare di 
loro posta ferma ;c\\ è tutto simile al luogo 
delle Vit. SS. Pad. i . 65 : Non tenea molto 
posta ferma; ma ora qua ora là, ecc. , per 
lo diserto discorreva sempre. Due parole ora 
sul verbo Pendere. Gio. Vili. 6. 68 : Parca 
loro, che pendesse in parte Guelfa; cioè che 
. avesse V animo a quel partito. E 8. 80.» E- 
rano amici del Re di Frangia, e pendeano 
in animo Ghibellino, Sì dice eziandio delle 
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cose elle sentono non poco d'una tal qualità. 

'£sp. Metam. Lo cui colore pende in biari^ 
chczza. Fir. Bell. Donn. Piace la golaj ecc. 

che penda più nel lungo eh» nel corto. E 

pendei^ al carnicino è nel Redi. Pcìidere 
s' appropria anche alle liti che stanno in 
pendente: adhucysub judice lis est £ fatevi 

•con Dio. 

Ped, O huono, buono! Ma il verbo Uscire 

•ci dia anch' egli qualcosa di bello. E un bel 
modo ci Ah per la prima il Bocc. n. 76: Ca^ 
landrinOj essendogli 7 vino uscito del capo , 
si le\^ò la mattina; che vale 9 as^cndolo di- 
gerito* 

Van. Terenzio area detto nei Fratelli 5. 
i& : Atifue edormiscam hoc idilli , con Latin 
modo, che si a(Fà molto bene al recato da voi. 
Pe4t, Ben dite: ora innanzi. Serve leggitf»- 
dramente cotesto verbo per /spacciarsi di 
un ragionamento o Liberarsi da qualche 

. male. Ecco esempio del primo. Fir. Trtn. 2. 
%\0 su dunque, la mia Pur ella, di' su, al" 
to , bene escine , eh' è modo a' comici fami* 
gliarìssimo. Dell' altro , Frane Sacch. nov. 
115 : Se Dio mi dà grazia eh* io esca di 
questa notte , tu non mi ci cogliere' mai 
^lÀ.. Costui a vea avutola mala notte. Uscire 
a beneo ad onore di alcuna cosa, vale For-» 
nirla felicemente. Uscir di passo è Àffret^ 
tarlo. Geli. Sport, i, 11 E che sì , eh* io ti 
giro una mazzata in su la testa y ecc. y e fa- 
rotti uscir di passo! e con nuova figura vale 
Operare con diligenza. 
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Van, Permettetemi , se vi guasto. Piatito 
Aulul. I. iiTestudineum istum tibi ego grat^ 
dibo gradami è quel desso. 

Ped. Ben fate cosìrToi non guastate punto. 
Uscir del proposto^ del cammino^ del sernh» 
natOj di tuono, di tema, yagliono tutt' una 
cosa; cioè Parlar fuor di proposito: e se vo- 
lete anclie Impazzare, cbe altresì direbbesi, 
Uscir de gangheri o di cervello. Bella è la 
seguente meta fora del Bocc. nov. 38: Diluii 
gandosi di s^eder costei ^ ella gli riuscirà 
dell* animo. Animo excidet , parmt ben 
detto latinamente. Questo ancbe è bello di 
Frane. Saccb. nov. 47- Con la dota sua , e 
con il lascio , in men di due mesi uscì dei 
panni vedovili, e rimaritossi, Uscir di mem^ 
■ dicume, di gatto salvatieo,Q simili, impor- 
XdLiìO, Dismettere i costumai rozzi, o la spilor^ 
ceri a ; cbe direbbesi ancbe Uscir de* cenci. 
Uscir del manico , significa Trasandare i 
termini del proprio co5/ume; de' quali modi 
non reco esempi per non esser sovercbio* 
-Alcuni [altri ne porterò , lasciandone ritrar- 
re a voi il senso. Ceccb. Assinol. 5. ii Ella 
m* uscì con un gran rabbuffo. Frane. Sac- 
ch. nov. i53 : Innanzi eh' egli uscisse da 
tavola , egli il domanderebbe , ecc. , Vit. 
SS. Pa^. 3. i5i : Una mattina per tem^ 
pò , uscendo egli da una di cfuelle mare^ 
trici , ecc. Questo e modo latino Quisnasn 
hine a Thaide exit? dice Terenzio. Eun. 3> 
4» Notate ora ben questo: Frane. Saccb» lei* 
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^26: Ma usciamo di Papa Urhano{A\ que^ 
sto avea parlato fìn qui ) e sagriamo a una 
parola^ che mi diceste. Borg. Arm. fam. i4: 
Questo sacerdozio non usciva de' Patrizj , 
cioè non si conferiva ad altri che ai Pa^- 
trizj, E quest' altro vie meglio: LasG. Sibili. 
2. 5: Che ti pare egli di torre? (per lo pasto)^ 
Yesp. JVon si può uscire di capponi , di star^ 
ne, ecc. Dicesi anche deHe vìe che sboccano 

.in alcun luogo. Bocc. in Natan. Acciocché tu 
possa senza impedimento a casa tua ritor-» 

.narcj non per quella via^ donde tu venisti j 
ma per quella che tu vedi a sinistra uscir 

Juori del bosco , n* andrai, Neir ultimo di- 
cesi della luna cbe finisce : Fr. Giord. ^83: 

. Questa luna s' incomincia j quando di Mar^ 
20, e quando d* Aprile r ma in Aprile JinU 
sce ed esce: come per opposito della luna 
nuova si dice, cb' ella entra» 

Ben, Or non usciremo mai di questa ma- 
teria, se non usciamo di passo (per non uscire 
di questo verbo ). £d io credo cbe oggimat 
sia da por mano al verbo F'enire , e finir 

? mesta parte di Verbi. Questa è cosa da vot, 
lleroentino. 
Vàn* E da me , e da voi ella sarà , se non 
: vorrete uscire del manico: perdonatemi. Ora 
per venire a qualcosa; egli s' adopera neutro 
passivo per Convenire^ Esser dovuto. Pass» 
. i4i : Significando la penitenza j che de suoi 
peccati si viene. Frane. Saccb. nov. 70: DeU 
f acconciatura (del porco)/ioi gli pagò quel^ 
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lo se ne sveniva, che Ju forse un altro fiorino* 
Bocc. non so dove: A te viene ora il dover 
dire: cioè tocca per ordine. Elegantemente 
s'usa per Mettersi a far qualche cosa, Vit. 
S. Gio. Bnt. 192: Quando la nostra Donna 
si venne a partire da loró^ costoro incorni fV' 
ciarono divotamenle a lacrimare. Frane. 
Sacch. nov. 3^ : Andarono al Vescovo, ecc., 
fedo no la riverenza , ecc. , senza venire ad 
Mitro. Notate gli usi seguenti: Vit. SS. Pad. 
a. ^4^: Chi mi sta pagatore^ ch^ io venga a 
domane; cioè che io viva fino, ecc. Fir. Asin. 
•!ì5i : Da lui venisse il dargliela: che vale 
si movesse egli da sé a dargliela. Di questie 
maniere dì dire: Gli venne veduto; mi venne 
messo il pie; mi venne fatto, toccato j letto y 
ecc., panni di nulla dire, da un sol passo tn 
fuori del Bocc. in Andreuccio: Così andan^ 
do, si venne scontrato in que^ due suoi com^ 
'pagni:c\ìQ è ben singolare. Bell' uso ha per 
Uscirne odore, Sapore, Bocc. n. 5o: Egli èj 
che diami io imbiancai miei veli àol solfo, 
ecc., sì ch^ ancora né viene, Sen. Pis.: j9/ 
Rucilio viene di maccheroni: e sottOy di beC" 
co^ Io aspetterò ora quello che me ne diciate 
voi , Soi]. 

Ben, Poco, a quel che vorrei. Abbiatevi 
tuttavia queste. Bocc. nov. t8: Questa pa-» 
. rola parve forte contraria alla Donna a 
{fuelto, a che di venire intendea; cioè Otte-- 
nere. Talora si usa per Cadere ^ parlandosi 
di mala ventura. Nov. ant: Fenriero a soUù» 
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•/e mensa, e poveri cibi, e per questo gueri'» 
rono, (Qui è lo stesso che Dis^enire, come è 

-nel Passar. 70: Dissetine a tanta malinconia, 
che si voleva disperare). Così dicesì H sol 
qui non viene; Il mese o la novella che vie^ 
ne; La casa viene verso porta san Gallo: 
de' quali modi il senso è cbiarìssimo. Talora 

. significa anche Nascere. Cecch. Stiav. 3. 4^ 
Sessanta quattro anni-, voi non sapete còme 

' Spesano, eh? Gio. F^oi avete ragione: e' non 
bisognava venirci sì presto. Nut* /o ci venni, 
quando io ci fui manr/ata. ìioìeibiìe è ilmo- 

• do feguente del Lasca. Àrzig. i. 1: Disse che 
voleva stare in Firenze otto, o dieci giorni; 
che verrebbe a non si essére ancora partito: 
cioè, il che importa, eh' egli non dovrebbe 
essere ancora partito, ecc. Delle piante che 
allignano e crescono: Cresc. 2. i4» 5: Quella 
( pianta )cAe mezzanamente si bagna, alligna, 
eviene. E detto della rendita: Cresc. 3. 17. 
4^ Nella hobolca della mezzana saggina, 
appresso di sedici corbe ne vengono; cioè se 
ne ricoglie. Or badate qui. Lasc. Pareht. i. 

. 1: /ti quanto a me, io sto troppo bene, ecc., 
ma veniva per modo di ragionare; cioè egli 
era per un modo di dire. Ma è tenipo che'l 
Pederzani dica la sua, e si renga a capo dì 

• questi verbi. 

Ped. La mia sarà venir ricogliendo quello 
cV a voi è fuggito d' occhio ; dico de' modi 
peculiari , che degli altri ve n'ha più cke di 
maggio foglie. Udiste mai F^enire a olio per 
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Ridursi in termine da trarne olio? eccolo: 
Rtcett. Fior. 99: L'olio di tuorla d'uova si 
cai^a, facendole sode nelV acqua^ e metten^ 
dole in una teglia sopra HfuocOj e rimenan- 
dole tanto ch'elle vengano a olio: se gii 
non vale colino olio. Venir da cuore^ ve lo 
spiegano i Deput. Becam. 21: Non tentarla 
aere^ecc, y che altramente si direbbe: Non 
gli venia da cuore, o Non avea voglia o pen^ 
siero di ridere. Venir del cencio, si dice de- 
gli schifiltosi, a cui ogni cosa putisce. Da no- 
tare è questo del Ceccb. Dot. i. i: La ven^ 
dita di lui (cioè della casa cb'egli avea mez- 
%o venduta) venne in me: che viene a dire 

• passò in me. Bello, e nostro è questo di Frane. 
Saccb. nov. 192.* Per la seguente mattina j 
che venne in Giovedì, Venire infamiglia^ è 

* Acquistar figliuoli, Bocc. g. 2, n. 3: Non 
ostante eh' in famiglia tutti venuti fossero y 
più che mai strabocchevolmente spendevano. 
Venire in parte, significa Toccare ad uno 
per rata, Vit. SS. Pad. a» 292: E poi par^ 
tendoci fra loro, io e questa femmina ve^ 
nimmo in parte d' uno di quelli cavalieri. 
E quest'altro, cb'è tuttavia del nostro popo- 
lo. Matt. Vili. 7. 54: L in questo stante al 
Conte venne male. Venir manco, o meno 
importa Mancare, Svenire, Fallire, Mancar 
difedcDidUcwiiiAì questi porrò esempio: 
Bocc. nello Scolare: Quasi come se 7 mondo 
sotto ai piedi le fosse venuto meno, le fuggi 
l* animot {tolio da Dante: Co^l l'animo mio. 
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eh* ancor f uggiva ; cW è pur modo Latino). 
E nov. 4i* Cipseo rispose sempre: Sé averla 
promessa a Pasimunda, ecc., al quale non 
intendea venir meno. Venir suy è lo Àdole^ 
scere Latino delie piante; e per somiglianza 
degli uomini cbe si avanzano negli studi, ecc. 
pav. Perd.£loq.,cap. 20: I giovani ancora 
che vengon su, e gli oratori seguitano per 
imparare, ecc., dove. il Latino ha in ipsa 
studiorum incude positi, Venerdì che viene; 
eh* è modo nostro, per Venerdì prossimo ^ è 
nel Bocc. g. 5, n. 10: Venire alla sua: vale 
Ottener suo intento. G. Vili. 8. 81: Venuto 
se' alla tua, di conducermi oltremonti: ma 
tardi ritorna la Chiesa in Italia; sì conosco 
fatti i Guasconi. A più altre voci senza du« 
xuero accompagnasi questo verbo, e se ne 
formano di bei modi; ma perchè ogni cosa 
Tuole over modo, io fo questa finita. 

Van. E sia pure in buon' ora. Le parti- 
celle cbe ora (secondo l'ordine da noi posto) 
seguitano da dover dirne, non sono sì poche 
da poterci troppo in altre cose allargare. Co-< 
minciando dall' A, beli' uso ce n'ha mostrato 
il Lasc. Spirit. 3. 3: Vegnamo alV effetto og" 
gimai; e cominciamo a dire ji: e così per 
dir Dal principio alla fine, si dice, Dal VA 
alla Z, che ha il Varchi nella Suocera. Altri 
usi ha questa lettera: Bocc. nov. 79: Mi met'^ 
terò la roba mia dello scarlatto, ecc., a ve^ 
dtrc se la brigata si rallegrerà. Questo è 
assai bello: P^ov. ant. 78: E questi abaldan^ 
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za del Signore, sì il batteo vitlanamenter 
che a dirlo Lntino, non si direbbe piti breve 
di questo, Domini patrocinio fretus, ecc., 
Ben forniti a danari e care gioie: disse il 
Bocc. nov. gS: Serve ancbe per />opo, di luo- 
go e di tempo. Bocc. nov. 33. Ivi a pochi 
giorni si troi^ò colla Ninetta, E Nov. ant. 
46: Menolla, e fece a due mesi una fanciulla, 
Bocc. nov. 43. Disser che ivi forse a tre mi" 
glia era un castello. Più peculiare è questo. 
Stor. Bari. 8: Fece bandire, che nessun mo^ 
naco ne romito ci si lasciasse trovare ap* 
presso delle sue trrre a tre giornate, cioè a 
distanza di viaggio di tre dì. E niente meli 
nuovo è questo di Frane. Saccb. nov. i58: 
Cominciò (il lupo) a saltare verso la Jine^ 
ètra, ecc., e non vi giugnea a due braccia; 
cioè vi mancavano a giugnere due braccia* 
Ponete monte ora qui: nel Bocc. ba I pesci 
notar vedean per lo lago a grandissime 
schiere. Simile a questo, è nella Vit. S. G. 
Bat. i^&. Venite a me ispesso, ecc., ma non 
venite a troppi insieme,^ Fr. Saccb. nov. ^^9: 
Dormendo insieme col prete nel suo letto 
piccolo: due, A per Da è assai note; come a 
^\Te, Il fece prendere a' suoi uomini, Dicest 
Berretta a gronda, Barba a lucignoli, Den^ 
ti a bischeri, v. simili; cioè a foggia di, ecc. 
C )sì a fetta a fetta: a uscio a uscio; a suolo 
à Suolo; ed anche a corpo d corpo, cbe di- 
ersi dfì' duelli. Nelle denominazioni delle por- 
te, dei ponti, e d'altro simile luogo, è vezzo 
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dell» lingua usor V A per Di: così il ponte 
air Oca, o alla Carraja: porta a S. Gallo: 
Canto alla Macina, che son del Boccaccio. 
Belli $nn anche i seguenti. Cecch. Dissimil. 
4. 95 Noi abbiam casa d' avanzo, alla fa» 
miglia che siamo. E Stiav. i* 5: Non è sì 
magro cavallo, eh* alla biada non rigni un 
tratto. Lasc. Gelos. 3. ! i : Menarlo sì male 
in punto a questi stridori. Premesso all'in- 
finito gli fa prender forza di getondio. Cosi 
nello Spago abbiamo; cbe'l marito tornato a 
casa, trovò la moglie a sedere e cucire; cioè 
sedendo, ecc. E Bocc. g. 4? "• '^- -^^ noveU 
la fu la mattina per tutto Salerno, che Rug^ 
seri era stato preso ad imbolare in casa 
de' prestatori; cioè imbolando. E nel medico.* 
j4 tra r gli V osso potrebbe guarire. Talora 
scusa Rasente, Contiguo. Vit. SS. Pad. i* 
36: Portava a carne cilicio aspro. Questo è 
più singolare: Cavale, med. cuor, oi'iy: Fi&- 
dersi le sue proprie carni a nudo. Pass, la: 
La quale (salute dell' animo), se a santa 
non è provveduta r o non tanto che bastiy 
ecc. Qui vale, in tempo di sanità. Borgb* 
A rm ! Fa m . 2 ì : Ebbe gra ndissimo onore i cin - 
auanta doppieri, ecc. Tuttofi coro de frati 
pure a torchietti, cioè coi torchietti in ma-- 
#10. S'adopera parlando di pena,o supplizio. 
Stor. Bari. 66: J grave morte e crudele ti 
farò morire: e cosi, siate morti a ghia do j 
cioè di coltello. Finalmente Fr. Giord. a6i: 
P, perchè fece Iddio V uomo a potere yoec-J 
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care? cioè clic potesse peccare. Ma io credo 
bene avervene detto pure assai. 

Ped, Affé sì; a quello che porta il tempo, 
non a quello die tuttavia rimarrebbe. Io non 
mi terrò cb'alcu ni altri usi non rechi in mez- 
zo. Frane. Sacch. nov. ia8: Io mi sono vis^ 
suto forse con troppa leali à^ a i^oler vwere 
riccamente ,- cioè con tanta lealtà che non 
bisognava^ i^olendo far denari. Si usa anche 
in luogo di A comparazione, G. Vili. ita. 5o: 
Fu recato 7 corpo a Napoli , e seppellito 
coi Reali ; e la moglie ne fece piccolo la^ 
mentova ciò eh* ella doi^ea fare, 'Petr, canz. 
9: Quanta dolcezza unquanco fu^ ecc. , a 
quel eh' io sento è nulla. Col verbo Vendere 
s' accompagna col prezzo, o baratto: Fior. S. 
Frane. 159: Arrecas^a in collo un fascio di 
legne , e i^endeale a pane , e ad altre cose 
da mangiare. Serve eziandio a mostrare la 
maniera del governo. Borgh. Mon- i5i; Che 
la città allora non si reggeva a consoli, E 
G. Vili. 1 . 57: La detta cittade si resse gran 
tempo al goi^erno e signoria degV impera»^ 
dori di Roma, £ così si dice Reggersi a po^ 
polo 9 o simile. Il seguente uso è notabile y 
eh' è pur nostro : Bocc. g. 3 , n. 3: Io ti «^o- 
glio pregare, che, ecc. , lasci fare a me ; a 
vedere s' io posso raffrenare questo diavolo 
iscatenato : che vale per vedere ovvero , e 
vedremo, se io, ecc. Talora riceve un bel vez* 
zo r articolo che non è suo. Bocc. : g. 6, n. 
Si Avendo, al fallo della donna provare j 
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assai convenevole testimonianza* E g« 6; n. 
io: Alle quali cose ricogliere io sono dal 
mio maggiore^ ecc., stato mandato. E nov. 
' ant. 20 : Questi sono a te , ubbidire cioè ad 
ubbidire a te: E Dante: Fenite a noi par*- 
lar , s' altri noi niega : e cosi V A serve al 
verbo e al proDome. E quello nel Rusigrnuol 
del Bocc: Che Rusignuolo è questo, a che el^ 
la vuol dormire? cioè il cui canto sentendOj 
ecc. , cb' è ben vago costrutto. Ma qui è da 
far punto. 

. ran. Credo io 8Ì : cbe la particella Che, 
la quale mi sta dinanzi con un fiotto d' altre 
seguaci , mi accenna di pregarvi di loro far 
luogo. Toccberò prima la forza cb' ella ba 
deiravverbio Parte Lat. Partim. Bocc. hov. 
19 : Donolle , che in gioje , e che in vasel^ 
lamenti d' oro , ecc. , quello che valse me^ 
gito d' altre diecemila dobbre. Gio. Vili. 5. 
i: Questo, ecc. ( Federigo) regnò anni tren^ 
tasette, che Re dei Romani , e che Impera^ 
dorè. E 7. 4 : Con tre mila cavalieri , che 
Tedeschi , e che Lombardi : cbe sarebbesi 
ancbe ben detto, tra Tedeschi^ e Lombardi. 
Talora in principio di clausola ba forza di 
interiezione imprecativa: Bocc. nov. yS: Che 
maladetta sia V ora , che io da prima la 
vidi, E g. 9/ nov. 8: Che nel malanno metta 
Iddio te, e lui. Alcuna volta vale Finché : 
Bocc. nov. 88: Non riposò mai, eh' egli ebbe 
ritrovato Biondello. Ancbe ba forza del 
Praeter quam. Ambr. Furi. 4* 5: Io non ho 
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portato altri panni , ches^oi vegliate» "Et 
Cecc. Incant. i . 3: Nun le dar più, dolore , 
che la si abbia. Proprietà della lingua è di 
usar questo Che uella forza de'casi, cjie porta 
H rerbo da cui dipende. Diai. S. Greg.a. i^: 
Dio a quelli , che ( ai quali ) dà le grandi 
virili, ecc. , lascia alcun difetto. Fr. Giord. 
9: // malo uomo, ece.^ sparge di quello 'ch*e^ 
glie pieno. Frane. Sacch. nor. 1 17: Messere, 
son (li fichi ) di quello che mi mandaste: 
ed altri esempi senza numero ce n' ha Bocc. 
8* 9^^' * • ^? *^ ^**' ^^ cacciasser gli occhi j 
ecc. , a che sarei io? cioè a qual termine? 
G. Vili. I. 37: S'arrendeo a Cesare in capo 
di due anni, ecc., che vi pose r assedio: ch'é 
il Lat. ex quo posieaquam. E Bestia che tu 
^e* ; e Cuor di ferro, che fu quello di costei; 
e nel Fir. Asin. 79: Sas^io cK io fui, per Co- 
me sai^io che fui, Pccor. g. i,n. 2: Come? 
cA' io le vidi entrare uno; cioè com' è casta? 
se io vidi, ecc. £d è pur hello quel modo 
del^Bocc. in Abraam: O T amicizia grande, 
ecc.!, che il movesse, o forse parole, ecc. , che 
sèi facessero, ecc. E Dant. Inf. 19: O ira, o 
coscienzia, che 7 mordesse, Forte spingala 
con ambo le piote. Neil' ultimo, questo Che 
relativo, accenùando moglie, marito, figliup^ 
Io, o simili, massimaménte de' già morti, suol 
nietter dopo il nome, e prima del pretèrito 
del verbo Es^ere.Vecov g. 18, n. i: Presero 
Alvenda Imperatrice, moglie che fu di Lot^ 
tkri. EPa8sav..46i Dama Beatrice, moglie 
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che fu del caro tuo cavliere Berlinghieri. 
Yit. S.,Gir. 7: Eusebio^ discepolo che fu del 
santissimo Girolamo, £ Pist:. Seoec. ì%: O 
messere , non mi conoscete voi ? io sono il 

figliuolo y che fu del vostro fattore^ al qua» 
le voi solevate far tanti vezzi ; dove voi a- 
yrete notato j che questo che fu è altresì 
dato alia persona morta, come al fìglLuolp., 
o marito o moglie del morto. Ma toì non ne 

.Torrete più avanti, son ben certo. 

Ben. Anzi troppo più ne vorrei : tanto fu 
il diletto del sentire tante e sì ghiotte cose. 

,Ora verremo ad altro. Toccherò li più note- 

. Toli usi della particella Come. Nov. ant. g4- 
Buona femmina^ come dai questi cavali? 
;• Messere, due mazzi al danajo. Frane Sacch. 
nov. i56: Com' è'I vostro nome^ madonna , 
ec?. Vostro marito come ha nome? Leggia- 
dro uso ha per Mentre, Subito che. Quando, 
Dant. Inf. a5: Com' V tenea levate in lor le 
ciglia yE un serpente con sei pie si lancia , 
ecc. Bocc. nov. 66.* E come il volessi iiomatt" 
dure chifosscy e che avesse ; ed ecco Messer 
Lambertuccio venir su. Yis'aggiugne anche 
Ptima, dì' è lo ut primum de' Latini. Boéc. 

.nov. 80: Ella come prima ebbe agio<f fece a 
Salabaetto grandissima festa. Talora ha la 
forza di Secondo che , ji mano a mano the, 
Dant. Par. 3o : Ecome vien la chiarissima 
' ancella Del Sol pia oltre^così 'Iciel sichiw 

^e, ecc. Voi notaste bene che a questo Come 

.talor corrisponda la particella Cash aggtuii- 
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Sete eziandio questo passo del Bocc. in An^ 
reuccio Come sentilo V ebbe cadere , coA 
corse a dirlo alla donna» Notabile é quest'ai^ 
tro. Bocc. g. 5y n. 9: Se possibile foste ad 
avere , procaccerebbe come V avesse : cioè 
cercherebbe modo di fargliela avere. Così si 
dice Trovare jO Feeder modo come avere la tal 
cosa. Bocc. nov. 4' lo^yoglio andare a trovar 
modoj come tu escadi qua entro. Finalmente 
s'adopera per Quantunque^ Comechè: Moral. 
S. Greg. T. i. 'ij/^icome egli pertanto si pie^ 
ghi^ già però non può esser divelto^ 

Ped. Li due luoghi da lui recati testé ^ di 
Dante l' uno, Inf. 25, del Bocc. V altro, nor. 
66, m'hanno fatto por mente alla particella 
£ in corrispondenza di Come: e importa che 
la tal cosa aTrenne nel medesimo tempo , x> 
allato allato ad un'altra, come voi medesimo 
intenderete , ponendovi mente. Altri usi ho 
anche alla mano di questo ^'.Talora ha forza 
A patto che Fr. Giord. \o^: I paesani hanno 
voluto dare ai Santi oro ed argento, ecc., ed 
eglino lascino la fede , Bocc. g. 6, n. 3: Con 
lui compose di dovergli dare cinquecento 
fiorin d' oro, ed egli vna notte con la moglie 
il lasciasse giacere. Notete anche modo Fior. 
S. Frane. 187: Beato quell'uomo^ che per 
tale modo invita gli altri a correre^ ed egli 
medesimo non resta di correre. £ variama li- 
te Fr. Giord. 6'/ : allora che tu credi che e* 
nwoja^ ed egli nasce: cioè per contrariom 
Per exiandio, o similmente e questo , Fior. 
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S- Frane. i!a4- ^^^^ conformemente amla^ 
va là della croce dinanzi lift faccia di S. 
Francesco ; che quando e^li restava , ed 
ella restava: e quando egli andava, ed e/- 
la andava. In forza xli jéltresì. Bocc. nel* 
TAguolella: Se pur questo v' è al V animo y 
ecc. j ed a mei che i latini direbbono, idem 
placet et miài. Del superfluo ba in questo 
esempio che viene^ ma con bel vezzo: Bocc. 
g. 3^ n. 4- Quand' ella si sarebbe voluta dor- 
mire j ecc., ed egli le raccontava la vita di 
Cristo, Bello è questo della Vit. S. Zanob. 
3o5: Entrò egli solo nella cucina; e per giu^ 
dicio di Dio-, credendo abbracciare e bacia- 
re lorOj ed e* baciava ed abbracciava lepen- 
tolCf ^ laveggi. E'belHssirao cotesto da ulti- 
mo: Bocc. in Andreucc Di liberarono, ecc., 
di collarlo nel pozzo , ed egli là giù si la'- 
vasse. 

Ben, Come noi procediamo innanzi innan- 
zi in questa materia , e sempre piìi voghe e 
gentili maniere ci vengono airorècchiejdelle 
quali è impossibile ch'io mi sazj; com'è im- 
possibile, che, avvezzato già a questo lecco, 
io possa sentir altro che nausea o fastìdio 
dello scriver moderno. Ma voi, dementino, 
ci darete però un nonnulla anche voi di co- 
tali ghiottornie; che ben sappiamo, voi non 
esserne punto men goloso che noi ne siamo. 

f^an» E di che sorte! Allato^ e j4ppo va- 
gliono In comparazione sì V una e si V altra. 
Petr. son. 98: Ogni angelica vista, ogn' atto 
Cesari le Grazie 7 
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ùmile Fora uno sdegno aitato a tfuel cVio 
dico. E G. Vili. 7. 70: I Baroni reggendo il 
piccol podere del Re d' Aragona , appo la 
gran potenza del Re Carlo^si furono molto 
sbigottiti. Anche Tra ha molto leggiadri usi. 
Talora risponde al YjàXXtìoPartim, Bocc. nov, 
5 : Tra per V una cosa , e per V altra , io 
non uolli star più, G.yiM. 8. 4^: Fece cava- 
lieri sette, tra suoi figliuoli , e suoi nipoti, 
E Tra per lo piangere , e per la paura; e 
Tra dell'una settate dell' altra; e Tra col 
suo senno e i^alore , /' ajuto del suocero , e 
delie somiglianti. Ben avrete posto mente che 
sempre fu detto Tra^ e: non mai Tra , tra. 
Anche significa Compreso o Computato^ ecc. 
Bocc. nov. 80: E in brei^e tra ciò che \^'eray 
non valeva oltre a dugento fiorini. E Fr. 
Oiord. i36: Più pesava ( la pena di Cristo ) 
che tra tutta la pena dei dannati. Notate 
anche questo, eh' è molto simile. Bocc. nov. 
80: Da leiy tra una volta e altra, avea avu^ 
to quello che valeva ben trenta fiorin d*oroi 
così dìcesi Tra più volte^ cioè j4 riprese. Ma 
Dante, al modo suo: Purg. 24: La mia so*- 
rella , che tra bella e buona , Non so qual 
fosse più y ecc. Due altre particelle ri toc- 
cherò tuttavia , Da e Con ; a voi lasciando 
dire deir altre. La prima aggiunta agl'infi- 
niti accenna moto a far checchessia. Frane. 
Sacch. nov. ^o, 87: Tornare da Bologna da 
apparare ragione. Cosi si dice Venir da 
cenare , da udir la messa y e simili. Voglio 
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notare un altro uso di correggere moderno. 
Vit SS. Pad. 2. 2i3: JS* quando alcuna volta 
gli paresse tardi da tornare al monaste^ 
rOyrimanes^a, ecc. l moderni avrebbon dctto^ 
troppo tardi per poter tornare .• come con 
improprio costrutto dicono: i^oi siete troppo 
gentilcy per potenti negar questo piacere. E 
notate ancbe quest' altro : Dant. Purg. 7 : 
Luogo è laggiù, non tristo da martiri y Ma 
di tenebre solo , ecc. , Questo accennar ca- 
gione col segno del sesto caso è all' uso La- 
tino; Torrida semper ab igne, disse Virgilio: 
Talora vale Incirca. Bocc. g. 8, n. io: Coni-' 
perate da sdenti botti da olio , ecc. Aggiun- 
gete Dalla sua , eh' è Del suo partito. Da 
cena ci ha y disse il Boccaccio : e Questa è 
quistion da te , cioè degna di te : simile a 
quel del Petrarca: Ln si ritolse , e cosa era 
aa lui. E per somiglianza a questo costrut- 
to , questi altri : Queste son cose da farli 
gli scherani : e Diede ordine a quello, che 
da far fosse: de' quali modi è pieno il Boc- 
caccio. Da serve a significar patria ed ori- 
gine come: Andreuccio da Perugia, Paga.- 
nino da Monaco, ecc. Ma in Dante c'è luogo 
assai singolare^ dove questo Da non dice P^z- 
tria , ma luogo dove altri abbia fama per 
qualche fatto solenne. Inf. 3q : Z' altro e '/ 
falso Simon Greco da Troja: qui vale, Fa-^ 
moso pel suo tradimento di Troj a: cosi sot«- 
tosopra, come a dire S. Antonio da Padova; 
per averci colà il suo corpo , e tempio assai 
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nominato , e farvi molti miracoli. Qui non 
tacerò anche T altro luogo di Dante, dorè il 
Da importa un non so Q^ai senso tra di pa*« 
tria e lo allegato testé. Purg. 5: U Angeldi 
Dio mi prese, e quel tV inferno Gridava: O 
tu dal del , perchè mi privi , ecc. ! Quanto 
alla particella Ca/t, altro luogo notai in esso 
'Dante , non so se ancora notato da nessun 
altro; dove non significa compagnia^ ma so- 
miglianza ed uniformità di atto. Purg. o^i E 
questi sette col prima/o stuolo Erano aòi^ 
tuatijcìoè avevano abito della stessa forma* 
E Par. IO. V altro cV appresso adorna il, 
nostro coroy Quel Piero fu che con la pove^ 
rella Offerse a santa Chiesa il suo tesoro. 
Pietro Lombardo non fece già tale offerta in 
compagnia della vedova del Vangelo: sì ben, 
come lei. Aggiungete : Bocc. in Anichino : 
Essendo la donna tornata nel letto y come 
ella volle, con lei si spogliò; cioè, come ella 
prima avea fatto. Degno d' essere osservato 
é anche quest' altro modo di Dante , che 
m'ha assai del vago: Purg. 6: JVoi anderem 
con questo giorno innanzi, Rispose, quanto 
più potremo, ornai ; cioè, mentre durerà il 
giorno. Simile nel Canto 7: iVb/i però ch'ai*' 
tra cosa desse briga , Che la notturna te^ 
nebra ad ir suso, ecc. Ben si por ria con lei 
tornare in giuso : cioè , durante la notte. 
Gran vivacità e forza di modi ha sempre 
questo poeta. 

Ben, Io mi guarderò ben io di non com^ 
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mendai* sempre a cielo Messer Dante; sì per- 
ché a me piace assaìssimo, e si percljc il veg- 
go senza fine piacere al Pederzan nostro qua. 

Pcd, E piacerà, mentre ch'io viva. 

Ben, Ma bene spero io non dover essere 
passato stanotte die ne' fatti di Dante io vi 
avrò messo cotanto addentro, che voi ve ne 
sarete ben tolta la sete. Intanto voi, D. Giu- 
seppe^ fateci sentir qualcosa del vostro. 

Ped, Sì bene: ma così fuggi fuggi vedete, 
quanto ne darà il non troppo giorno che ci 
rimane. Sì per Finché é bel modo. Bocc. in 
Rinaldo d' Asti : Non si rifenne di correre , 
sì fu a Castel Guglielmo. E D.mt. Pure. 21: 
iVe ci addentino ai Iciy sì parlò pria. E per 
Nondimeno. Bocc. g. 2 , n. 9 : «S'è io credo 
chela mia donna alcuna sua ventura pro- 
cacci, j ecc. sì il fa ; cioè , né pia , né meno. 
La particella Meglio vale anche Più: e pri- 
ma s' accompagna assai volentieri col verbo 
Amare , ed allora significa F^oler piuttosto. 
Bocc. nòv. 18 : Amando meglio il figliuol 
vivo con moglie non convenevole a lui , che 
morto senza alcuna. E nov. 19: Che vale 
maglio d'aìtre diecimila dobbre. Gìo. Vili. 
IO. 8: Piccoletto di personale brutto ebar- 
bucino j parca meglio Greco , che France^ 
SCO. La particella Senza fu usata assai leg- 
giadra e variamente. Talora vale Eccetto. 
Vit, S. Eufros. 4^1 * Tutto si spogliò ignudo 
nato senza i panni di gamba: talora signi^ 
fica Oltre. Dant. Inf. 3i: Ben cini/u alle, 
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Senza la testa j usci a fuor della grotta: 
cioè, non compresa la testa, E Gio. Vili. 6% 
5o: Legati ne vennono in Firenze più di tre 
milay senza quelli che messono i Lucchesi* 
Senza più, vai Solamente, Bocc. nov. 88: 
Primieramente ebbero del cece e della sor^ 
ray ecc., senza più, Piit vale anche Oltr* a 
ciò. Pecor. g. 20, n. 1: E più nelle leggi, che 
per loro erano state fatte, era scritto; ecc, 
ed anclic // più del tempo. Frane. Sacch. 
nov. 112: Spogliati li panni peregrini, si 
festì di quelli che più portav^a. Da ultimo 
in certi costrutti vale j4itro Vii. S. Eufros. 
406: In questo mondo non m*è rimasa più 
consolazione, che la sua. Pass. 3i : Non ho 
più figliuoli ; e più non aspetto. Frane. Sao- 
ch. nov. 78. Ugolotto dice : Come diavol y 
morto Ugolotto degli Agli? Ecci più Ugo-' 
lotto di me? come a dire , quanti Ugo^ 
lotti ci sono?^on vo' lasciar di dire una sola 
parola della particella Per , Per parte di 
padre o di madre, Gio. Vili. 6. ^j:Il detto 
Re Manfredi fu nato per madre d' umt 
bella donna, Bocc. nel Cont. d' Anguers. : 
Essi son per madre discesi di paltoniere. 

Ben. Io credo poter metter fine a queste 
particelle con alcune poche che aggiungerò. 
Jn dinota la materia , nella quale altri ha 
speso. Frane. Sacch. nov. 69 : Troice avere 
speso in lui , e nel consigli ero lire quaran^^ 
tasette ; cioè nel mantener sé e 7 consiglici 
ro. Simile a questo: Vit. SS. Pad. 2. 49*' C^à 
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che lavorai^a il dì, ecc. , spendeva la sera 
in \^ino. Bello è Tuso seguente. Vit. S. £lì- 
sab. 357: D'età d'anni quattro in cinque 
cominciò a sentire a Dio: che y^^ fra i 
quattro e i cinque. E Vit. S. G. Bat.; Chi 
dice cK e^li s^' andò (al diserto) in cinque 
anniy e chi dice in sette: cioè in età di, ecc. 
Talora importa. In genere. In /atto, di, ecc* 
Fr. Giord. 97: lìfon è bestia (il Cammello) da 
portare in carichi pia di mulo, (assai più)* 
Vit. SS. Pad. 2. 3o4: In queste parole Po*- 
nuzio tornò a casa; cioè mentre face\^ansi 
queste parole: che direbbesì anche , parte 
chefacevansi queste parole. Ed a proposito 
di questo Parte che, egli vale Mentre che. 
Petr. canz. 39: E parte il tempo fugge^ Che 
scrivendo d'altrui, di me non calme: cioè, 
il tempo fugge, mentre che, ecc. Qui il Che 
è staccato da Parte, Colla z. Ab. Isac. proL 
36: Parte che mangiavano, e 7 Santo Aba^ 
te disse loro, ecc. Dicesi anche Parte senza 
più: Dant. Inf. 129: Parte sen già; ed io re- 
tro gli andaK^a, Lo duca già facendo la 
risposta; cioè mentre sen giva, ed iadictro^ 
gli, ni' andava rispondendo: quantunque 
strettamente qui ha forza di Intanto. Ven- 
go ora alla particella Co^l. Bel vezzo è nella 
Vit. S. M. Madd. 4^: Forsechè erano fore^ 
stieri, e non aveano così, dove tornare: cioè 
non avevano troppo agio d' albergare. E 
Vit. S. Gio. Bat. ì()i: Ella era invecchiata; 
e potrebbe essere, che non teneva così a mcn^ 
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i€: cioè non avea memoria gran fatto. Vale 
-aiìcbe Appuntino, Bocc. g. 8, n. io: Se tu 
fossi cruccialo meco ^ perchè io non ti rende* 
così al termine i tuoi denari, ecc. Assai no- 
tabile é un altro uso per Così com'era. Tale. 
Bocc. g. 4> "• *^* -^ trargli r osso ( ad uno 
eli' uvea guasta una gamba ) potrebbe gueri^ 
re ; ma che egli ( il medico ) altro che per 
morto noi prenderebbe, A che accordatisi 
coloro , ecc. , per così gliele diedero : cioè 
per morto. Frane. Sacch. nov. 224* ^^* ^^^^ 
ne ( a Scipione ) alle mani la vergine d'in^ 
finita bellezza ; che sanza alcuna macula 
la mandò, così vergine, bene accompagna» 
ta, al padre. Simile lia 'l Day. Scism. Rubò 
( Tommaso Boleno ) un* ostessa: menavalasi 
dietro così Arcivescovo. Vale ancbe Quasi, 
Incirca. Pali. cap. 4i- Marroni e segoni per 
ricidcre, lunghi d' un braccio, o così. Il Mi 
ba uso ancb' egli leggiadrissimo. Vit. 5. Gìo. 
Bat. a6i : Dimmi ad Adamo , che cara mi 
costerà ia inobbedienza sua : cioè DV da 
mia parte: iìey qual vezzo bo qui presti due 
altri esempi. Liy. cap. i\: Vattene, diss'egli, 
e dimmi ai Romani , che , ecc. Nov. ant. i : 
Lo imperadore disse: Ditemi al Signor vo- 
stro che ecc. Frate, bene sta è un bel modo 
di interiezione , cbe vale ; Cappita Sozio ! 
Buono aff'è , fratello ! Bocc. g. 6 proem. : 
Frale, bene slarebbono, se elle s* indugiasi 
scr tanto: intendi a maritarsi. £ nello spa- 
go : Frate, bene sta; basterebbe, s* egli te a*^ 
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i^esse ricolta del faììgo. E Vit. S. Gio. Bat. 
aSa : Erode rispose ( alla sua amica) molle" 
mente: Frate^ guarda quello che tu di\ Po- 
trebbe esser i' Heus tUy vide quid dicas. In 
quella^ In quella che, In quello, In questo. 
In questa, In questo mezzo tempo, In questo 
stante , In quel tanto , vagliono una mede- 
sima cosa : cioè In questo o in quel mentre. 
Ma ecco iti questa cbe noi novelliamo , toì 
vedete oggimai cb' io medesimo non me ne ' 
addiedi, il sole è già tramontato. 

Ped. Vassene 7 tempo e V uom non se ne 
a\^\^€de,ò\ceydL Dante: cbe Dio abbia l'anima 
sua. E però al tutto è da levarsi di qui; poi- 
cbè sebbene noi non possiam dire col medfv 
Simo Dante , che tutto abbiam veduto , egli 
s'è veduto però tanto da dovercene conten* 
tare , secondo ragionamento sprovveduto , 
come fu '1 nostro: da cbe ancbe questo modo 
assai vago ci ba voluto aver luogo ; come il 
Boce. Secondo cena sprovveduta , Secondo 
uom di villa;, Secondo donna; cioè , a quel 
che porta o può dare uom di ¥ÌUa , ecc. y 
cbe di'rebbesi ancbe Per uom di vili a ^ nel 
medesimo senso. 

J^an. Ben dite: ma e' e' era però altro da 
dire, secondo il divisnraento da noi proposto; 
e parmi, cb' egli erano alcuni costrutti fuor 
di regola , de' quali la Imgua di quel buon 
secolo fornì molto ben le scritture di quei 
gloriosi. 

Ben, Egli è 'I vero, e me ne ricordava. Ma, 

*7 
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seiMa che non pochi di questi ci venner no- 
tati, portando gli esempi d'altre parti del 
Toscano linguaggio, io fo ragione che gli al- 
tri che ci yenisser innanzi noi potremmo ve- 
nir raccogliendo tra via in tornandoci a casa^ 
il che ci farà più dilettevole questo scorcio 
dì strada che a far ci resta. 

Ped. Voi r avete colta, che niente meglio. 
Noi dunque Qui farem punto come buon 
sartore^ Che, com* egli ha del panno Ja la 
gonna. E però mettiamci al ritorno, e ve- 
gnamoci distendendo un poco della persona; 
che dal lungo seder qui ritto, mi par essere 
tutto intiero , ed anche me ne sento intor^ 
mentite le cosce « le Bnche. 

Levatisi dunque tutte e tre dell' erha , e 
data prima una corsa con 1' occhio alle pia- 
nure , ai colli , ed alle villette eh' aveano in 
prospetto; nelle quali il Vannettij come co- 
noscente della pittura, notava li yar j scontri 
della poca luce che restava del giorno , e dì 
un coiai rossiccio, che li lumeggiava , ricac- 
ciando nella parte opposta gli scuri per fon- 
do de' chiari ; stati quivi su due piedi alcun 
poco, quasi loro dolesse l' abbandonare quel 
luogo di tanti piaceri; finalmente lenti lenti 
si rimisero al ritornare. Quando il Pederza- 
ni; senza aspettare invito, cosi cominciò. 

Ped. Io credo dunque di poter dire al 
proposito nostro , che gli scrittor del buon 
tempo assai delle volte, secondo che loro ne 
parca meglio , si prendevano degli ardiri ;, o 
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licenze cbe Togliam dirle ( se pur ciò è da 
dir dì coloro che la lingua formarono, e non 
ebbero essi da altrui leggi ne regole , ma le 
diedero ) : e non procedendo sempre a passi 
di stretto costrutto grammaticale y alcune 
cose lasciarono da metteryele i leggitori; al- 
troTC presero un giro o legamento che uscia 
del cumune ; o finalmente y come che sia y 
allargandosi fuori della ria trita 9 e spesso 
tenendo l'occhio più alla sentenza che alla 
costruzion-delle parole. E questi che ai tisi- 
ouzzi grammatici potrebbero parere errori , 
non son nella fine altro che vezzi e grazie y 
Così nella nostra, come nella lingua Latina , 
che ne ha anch' essa la parte sua. Ora per 
metter mano ad alcuno; bellissimo m* è sem*^ 
pre paruto quello delle Vit. SS, Pad. i. ao: 
dove avendo 'l Diavolo nel deserto gittato 
perla via, onde S. Antonio dovea passare, un 
deschetto d' argento per impedirlo, si dice, 
che Antonio mirando quel deschetto a mal 
occhio y diceva^ e pensava infra se stesso-- 
Ond' è questo desco nel diserto , nel quale 
non è via che gente ci passi? 

Ben. Verme nte strano e pur leggiadro è 
questo costrutto. 

Ped, Assai frequente è anche quest'altro. 
Dant. Pure. 1^1 Quinci si va chi vuole andar 
per pace: dove il Chi importa se altri vuole • 
E Gio. Vili. 1 . 39: Come pienamente si legge 
per Lucano poeta^ chi le storie vorrà cerca^ 
re. Al pacchetti è assai famigliare quest* al** 
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tro, nel quale egli lascia ai lettori supplire 
un' intera sentenza: Nov. 34: Ella in potè 
ben sonare che Ferrantino ne uscisse • £ nov. 
91* Tira un aglio, tirane dna: e'potea as'^ 
sai tirare^ che trovasse **/ capo a niuno. Or 
voi sentite che qui è da aggiungere, ma non 
fu vero che, ecc. Anche la particella Se ci for- 
ma nitro di <;ì fatti costrutti. Fior. S. Frane. 
1 1 'i.iF'iene *l demonio per sospingerlo quindi 
giuso. Di che S> Francesco, non avendo do- 
ve fuggir^, di subito si rivolse alsassoj bran^^ 
colando con le mani, se a cosa nessuna si 
potesse appigli are. Qui manca per cerca'' 
re, vedere o sÌTnili. E 147: Corse per tutta la 
citta, se per la ventura la potesse trovare*, 
Cercando^ y\ appicca tosto chi legge. Questa 
ha più deMo stnmo nel Bocc. in Melcbise- 
dech: Un grande uomo e ricco fu gia^ il qua-^ 
le in tra l* altre gioje pia care^ che nel suo 
tesoro avesse, era un anello bellissimo. 

P^an. Bello da vero! Uno intendeva ed al" 
tro mi rispose: troppo è da appropriare al 
caso nostro questo verso di Dante: in tende- 
va si un avea, ed eccoti un era. Ma in questa 
novella medesima ricordami d' aver veduto 
quest* altro: / giovameli quali j la consuetu^ 
dine dello anello sapevano- che nella paro« 
la Consuetudine è inchiusa questa sentenza, 
quello che dinanzi s* era usato far dell'anello 
E per tirar avanti la cosa alcun poco; in An- 
dreuccio: In fede di Dio^ se tu non v' entri» 
noi ti darem tante iP uno di t/uesii paU di 
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ferro sopra la testa, che , ecc. E pur nella 
novella medesima: Che è a pensare, che tu 
sii con una tua sorella, mai pia da te non 
veduta, e in casa sua, ecc., e, vogli di quella 
uscirei £ appresso: Lodato sia Iddio; se io 
non ho in casa, per cui mandare a dire, che 
tu non sii aspettato: ch'è un dire ironicamen- 
te, Lodato Dio, che m' ha messo in tale stato 
eh* io non ho in casa persona, per cui, ecc. 
Abbiatevi anche quest altri esempi. Fr.Giord. 
iSg: Non è oggi nulla il senno nostro, appo 
che fu in loro: cioè a rispetto di quello che, 
ecc. £ Fior. S. Frane. 121: Se gli parò di-* 
nanzi una donna con un suo figliuolo in brac* 
ciò, il quale avea otto anni, che li quattro 
era stato ritropico. £ Dant. Inf« 27 : Non 
t* incresca restare a parlar meco; Fedi che 
non incresce a me, e ardo: che vale , quan^ 
tunque io arda* Finalmente questo di tutti 
più nuovo. Yit. S. Giov. Bat. noi: E la fami-* 
glia era tutta tribulata (perchè il fanciulUno 
non era la sera tornato a casa) e diceano 
alla madrei Fai siete, voi: or che è, a la^ 
sciarlo andare così piccolino, e non manda^ 
re persona con lui, né per luL Vedete par* 
lar riciso, e però più leggiadro. 

Ben* Io ne dirò anch' io alcuna cosa di que»- 
sto parlare in maschera, che appunto per 
non esser così aperto diletta più, credo io, 
.per quella naturai vaghezza che ha V uomo 
di mettere qualcosa del suo a trovar chec** 
(diessia. Nuovo per la strana coliocaziouQ è 
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questo costrutto nella Moglie del medico: la 
quale (acqua adoppiata) l* avesse^ bes^endoha, 
tanto a far dormire^ quanto esso as^isava 
di doverlo poter penare a curaref clie il na- 
turai costrutto portava, Di dovere poter pe-* 
nare a curarlo» Bello e anche questo di Dant., 
Inf. 6: Pia non si desta Di qua dal suon 
deW angelica tromba: cioè innanzi che suO" 
ni. E 4- ^on era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sonno; cìoè^ Non eravamo ancor 
troppo dilungati dal luogo dove io m'era 
addormentato* Ed ivi medesimo parvi una 
ciancia cotesto? Qum secondo che perascol- 
tare^ Non avea pianto j ma che di sospiri; 
cioè secondo quello che ne dicevano le orec» 
chic» E 28: Quel traditor, che vede pur con 
V uno: (era guercio). E a6; Noi ci allegrami 
mOj e tosto tornò in pianto: intendi t* alle'» 
grezza^ che la mente ha letta nel verbo ^Z- 
legrare: Bocc. introd. Appena che io ardis-* 
si di crederlo^ non che di scriverlo: vedete 
che ci manca qualcosa. E Voi non avrete 
compiuta ciascuno di dire una sua novellet^ 
ta<, che ilsole fia declinato. Se quel compiu- 
ta è da riferire alla novelletta, il didire^ co- 
me ci sta? e se al di dire, come non disse anzi 
compiuto! Bizzarrie son cotesto di que' mae- 
stri . 

Fan. O che ghiottornie^ o che sollazzo! 
ei mi par d'essere a pasqua. Come intende- 
te voi, D. Giuseppe , quel luogo di Dante , 
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Inf. i5: E, se volete che con voi m^asseggia , 
Farol se piace a costui che vo seco. 

Ped Egli potrebbe valere: Se piace a co- 
stui^ dal cui volere non debbo partirmi, da 
che io vo* a sua guida. Ma io non dubiterei 
di dire cbe importi, Se piace a costui, col 
quale men vo , per un di que' travolgimenti 
di costrutto che noi notammo. Vago è que- 
sto delle Vit. SS. Pad- i i^i Era tutto istra- 
volto, intanto che quando voleva sputare, gli 
andava in sulle reni: sottintendi lo sputo* 
JJiente meno leggiadri son questi altri co- 
strutti in Rinaldo d' Asti; Qui ha questa ce* 
uà, e non saria chi mangiarla z eh' è simile 
air altro dell* Introduzione : Se ci fosse chi 
farli.) da per tutto dolorosi pianti udiremo 
mo. E pure in Rinaldo d'Asti: Dolendosi a 
S. Giuliano,dicendo questa non essere della 
fede^ che aveva in lui. ^Notate anche questo 
nel Fortarrigo: E a dire, che io lasciassi ( il 
farsetto) tf costui per trentotto soldi; egli vale 
ancor quaranta o pia: il che importa- un di- 
re: Non che io il lasciassi per, ecc. , ma egli 
vale, ecc. Anche nella Tancia i. 5: abbiamo 
questo modo medesimo. Quelle corde mi pa^ 
jon campanegli: Senti com* elle squillano* 
oh può farei A dir cK elle sien fatte di bu^ 
degli: cioè, chi direbbe? o simile. Ma noi non 
la Uniremmo mai. Abbiatevi da ultimo questi 
pochi esempi. Io non S9 quale io mi dico, 
che io faccia pia, o il mio piacere o 'l tuo; 
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cTi'è nel Bocc. g. 3, n. 8: Appresso g. 3,b. 6: 
yoi m'avete scongiurato per persona, che io 
non oso negar cosa che voi mi domandiate. 
Dell'usare in una parte dello stesso periodo 
il verbo ausiliario Avere ^ e sottindcre nell' 
altra il verbo Essere ^ vedemmo già esempi. 
Questo è modo bene leggiadro Fav. Esop. 
91: lo non ebbi in mia casa granello; ami 
sono stata e sto a pane comprato a grande 
necessita. E finalmente, Pecor. , g. 4, n. i : 
Io non ti darei un danajo: a vessigli tolti ^ 
quando io te li volli far darei il ebe importa: 
Tu dovevi torgliti allora; che^ ecc. Io bo per 
la mente una cotale altra cosa, di che voi so- 
lo, o dementino, ci potete fornire. 

F'an. Cosa cb'io possa: dite, cbeè. 

Ped. Noi vorremmo sentire un tratto da 
voi qualcbe buon cenno dello stile e linguag- 
gio de'Comicì Fiorentini; nel quale voi avete 
molto dentro studiato, come si pare alle vo- 
stre Novelle singolarmente, le quali sono cosi 
saporite , e così ben tinte di quel colore , 
cb' io ne disgrado il Ceccbi ed il Lasca. 

F'an. No', diavolo ! non dite. Ben quello 
stile mi piace assaissimo , e non poco, sicco- 
me dite, bo studiato in quegli Scrittori: ma 
io sono tuttavia a gran pezza indietro da lo- 
ro; e torrei di bel patto a portar loro i libri. 
Io so ben io misurarmi con la mia canna; ed 
Orazio mei insegiA. Ben potrei a veggbìa 
leggervi qualche mia novelletta, se vi piace- 
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rà. Quanto ài recitaryì alquanti modi de' Co- 
mici; vedete che'ltempo m'è tolto: domani 
forse non mancherà ch'io yi soddisfaccia. In- 
tanto ecco qui; ciancia un poco e ciancia un 
altro, dum sermones caedimus, noi siamo alle 
Grazie. 
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I-^ra già notte quando i tre metteano *1 pie 
su la soglia. Montati su per le scale^ si tro>- 
yarono esser loro sopraggiunta cagion di 
nuovo diletto; perchè due de' loro amici, dì 
Verona V uno, l'altro venuto di Padova, do^ 
ve era stato a studio quell'anno, erano capi- 
tatigli a casa; e trovatolo fuori, lo stavano 
quivi aspettando** de' quali l'uno avea nome 
Messer Lizio , l' altro Gherardo. Vedutisi 
dunque insieme, e abbracciatisi, e fattesi tra 
loro le più cordiali accoglienze, fatto accen- 
dere i lumi , si ridussero tutti e cinque nella 
camera di dementino. Quivi assai presto da 
lui furono messi in vari e piacevoli ragiona- 
menti; e d' uno in altro, come si suol far, tra- 
passando, caddero in sul ragionare del conne 
avessero lietamente quel dì consumato. Al- 
lora dementino rispose : Che non mai me^ 
glio de' miei giorni: e fattosi dalla mattina y 
venne lor raccontando, come fino a quell' ora 
erano venuti ricercando le più riposte bellez- 
ze della lingua Toscana. Allora M. Lizio : 
Doh, a non esser venuti un dì prima! Egli è 
degli anni non pochi ch'io desidero potermi 
abbattere o in voi, o in altro de' pari vostri, 
per prendermi una satolla di quelle delizie 
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che mi danno così nell' umore; comeché io 
non sappia scrivere a pezza con una metà ele- 
ganza che fate voi: ed oggi che io potea a^ 
verne ii mio desiderio , la fortuna me n^ ha 
tolto il modo, facendomi esser qui un giorno 
dòpo. Ma io non intendo però anelarmene così 
digiuno, eh' almeno in parte io non abbia di 
quello che ro cercando, E però io vi prego 
che vi debba piacere di veder modo, come 
io sia contento, facendomi di questa materia 
sentire un nonnulla; tanto eh' io, se non tor- 
re la sete , me ne possa almeno rinfrescar 
l'ugola comechessia. Allora il Yannetti: Voi, 
disse, siete troppo gentile; e non è da negare 
ri 9 in quello che per noi si potrà , una cosi 
onesta dimanda. Noi veramente potremmo 
in queste due ore o più , che si ordinerà la 
cena, venirvi leggendo parecchi luoghi del 
Boccaccio del Passavantì,o d'altro di quegli 
Autori, facendovi qua e là notar quelle bel- 
lezze, nelle quali ci venisse scontrato. Ma io 
ho pensato altro, e meglio; che qui D. Giu- 
seppe saprà con maggior vostro diletto, anzi 
nostro, intrattenerci con molto piacere, ap- 
portandoci ed illustrando que' più luoghi, 
che vorrà o potrà , del suo Dante, che qui, 
come voi ben sapete, egli è proprio in casa 
sua. Or che ci promette, D. Giuseppe? 

Ped. Tanto m' af^grad.* 'I tu^ commidaineuto. 
Che I' ubbidir, se ^ìà fosse, m' è tardi. 

Van, Udiste gentilezza ? e com' egli ben 
entra in tuono col suo poeta? 
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Ped, Cotesto appunto è uno di qtie' con- 
cetti che quell' altissimo ingegno si caraya 
appunto da sé medesimo ; che nessun altro 
gliel potrehhe aver insegnato: io vo' dire, 
■ cV egli nelle cose vedea T ottimo, e più beli' 
atto che potevano avere; e sì nelle descrìaiò»- 
ni, cetile nei coneetti, trovava '1 sommo conr 
fine deir eccellenza, diche la cosa è capace. 
Imperciocché, dite voi, che altro potea dirsi 
più. là, per accennar prontezza d' ubbidire in 
animo volonteroso, ai quello eh' egli fece, 
dicendo, che se anch' egli nell'atto medesimo 
del comando stesso ubbidendo, parrebbegli 
tuttavia tardi? Questo é quell'andare (che di- 
ce egli medesimo in altro luogo) tant' oltre, 
che non si potrebbe più innanzi; Far. 3o: 

Ma or convieo^ che '1 mio seguir desista 
Pi& deutro a sua bellezza^ poetando, . 
Come air ultimo suo ciascuno artista: 

cioè air ultima prova del suo valore. Della 
medesima taglia son quest'altri luoghi, dove, 
volendo mostrare la bellezza infinita di Bea^ 
trice , così parla, Par. ay: 

Incominciò, ridendo, tanto lieta. 
Che Dio parea nel suo volto gioire. 

El>ltro,Par. 3o: 

La billezza eh* io vidi si trasmoda, 
Mon pur di là da noi , ma certo io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 
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Immaginate yoì se altro si possa dire più in** 
naiiKÌ. Anche notate quel modo di dire Non 
mite di là da noiy cli'é bella metafora in 
luogo di Non pure oltre 7 vostro immagi-- 
nare ; ovvero , Fa oltre 7 modo usato delle 
bellezze mondane. NelF Infer. ^3, avendo 
Dante veduto i diavoli corrergli dietro, fug- 
gendo dice a Virgilio : Io gV immagino si y 
che già gli sento. Ed ivi medesimo, volendo 
far comprendere lo sformato peso di quelle 
cappe di piombo ; ond' erano carcati gl'ipo- 
criti; dice; 

Ma dentro tutte piombo, e |[r«7Ì taatOj 
Che Federigo le mei tea di paglia: 

dove 9 senza il concetto di somma evidenza^ 
è anche una rara bellezza di poetica locuzio- 
ne, in luogo di dire. Che al paragone^ quelle 
che Federigo mettea addosso ai rei , che 
pure eran piombo , sarebbon potute parere 
di paglia. E quest' altra niente men bel- 
la nel 25. laf. > dove parla di Caco ucciso da 
Ercole : 

% 

Onde cessar le sue opere biece 

Sotto la noarza d' Ercole , cbe forse 
Gliene die ceuto^ e non senti le diece. 

Bel parlar poetico! Vedete là Ercole; che 
cieco di rabbia si studia, menando a due ma- 
ni in Caco la mazza; e già mortolo al nono 
colpo, pur seguita le mazzate fino alle cento, : 
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E 'per farvi notare altra sua maniera A\ ag*- 
grandire le cose, nel capo ultimo delio Infer- 
no mette Lucifero che esce da mezEo '1 petto 
fuor della ghiaccia di Oocito; cioè ne riusciva 
un quarto solo della persona. Ora quel così 
poco che se ne vedea , era però tanto , che 
Dante per veder Giuda , che gli usciva di 
hocca con le gamhe, dovette levar su '1 men*- 
to : perchè Virgilio mostrandogli lo Scariot» 
to gli disse: 

Queir anima lassù eh' ha maggior pena. 

Quel lassù è una pennellata da maestro ; e 
vuol dire, che Dante, stando in piedi di fron- 
te, a solo mezzo M petto di Lucifero, doveva 
alzar gli occhi.per vedergli la hocca. E non 
tacerò tutto quel luogo , in cui Dante mo^ 
8tra la smisurata grandezza di esso Lucifero: 

ho 'mperador del doloroso regno 

Da inez7o '1 petto uscio fuor della ghiaccia: 

E più cou un gigante i' mi convegno , 
Che i giganti non fan cou le sue braccia! 

Vedi oggimfli quant' esser de*- quel tatto 

Ch* a cosi fatta parte si cóufaccia* 

Cloe; i''è più vicina ragione da me ad un 
gigante^ che non e da un gigante alle hrac^ 
eia di lui. Udiste mai altro poeta dipinger 
le cose con tai colori? 

M. Liz. Non io: e vi prometto eh' io non 
mi sarei pensato mai che Dante avesse tanto 
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ciì bellezza e di forza,' e sì io l' ho ben letto 
alcun poco. 

Ped. Non qualunqae siasi lettura di que- 
sto pò tea basta a vederne ogni bello: e voi 
per avventura T avrete piuttosto corso che 
letto. 

M. Lìz, Sarà ver troppo. 

Ped, Simile alle dette di sopra è quest'al- 
tra descrizione, ch'egli fa del passo tardissi- 
mo che faceau gì' ipocriti, Inf. 1^. Essi an^- 
davan si piano, per lo peso delle cappe di 
piombo , che noi eras^am nuov^i Di compa-^ 
gnia ad ogni muover d* anca: cioè andando 
Virgilio e Dante di lor passo; di costa ad al- 
cuno di que' peccatori, ad ogni mossa di fian- 
co la^ciavansi addietro il compagno, e si ve- 
deano accompagnati a quello dinanzi: il die 
é una viva pittura della maggiore possibil 
lentezza. E per far intender la cosa da un al- 
tro lato, udite modo trovato da quel poeta: 

£ UD, che 'ntese la parola To^ca 

Dìrietro a noi gridò: Tenete i piedi 
Voi, che correte si per l' aura fosca. 

Dante e Virgilio parevano correre, andando 
di passo; onde li pregano di fermarsi. Que- 
sta maniera d'immaginar così vivo, e nella 
verità trovar le più sottili particolarità , che 
danno l'evidenza della cosa, fa che Dante sìa 
'1 poeta che sempre piace , ed a più leggerlo 
piace meglio. 

jlf. Gher, Voi mi fate fitrahiliarc. Io ho leU 
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to anctiMo qualcosa di Dante; ma ora troro 
di non averne inteso per poco nulla; e reggo 
n questo piccolo cenno , cVegli è poeta ma- 
raviglioso, chi bene '1 pone mente, e noi legge 
per cessar caio, come le gazzette. E questo 
mi fa venir la voglia maggiore di sentirne 
più aranti; se non vi pesa. 

Ped. Mi pesa ? vi dico clie non è cosa al 
mondo eh' io amassi meglio. Vi toccherò al- 
cuni altri luoghi. Nel C. XV1> dopo traversato 
il sabbione del giron settimo, Dante si trova 
all'orlo di un dirupo altissimo^ donde gli con« 
renia scendere all' ottaro, ansi essere porta- 
tone giù per aria. Virgilio fa un cotal cenno^ 
al quale Gerione, bestia mostruosa, dal fondo- 
dei luogo dee renir su a prenderselo in grop»» 
pa. Dante guardando giù in quel baratro ve- 
de: notate pittura; 

r Fidi per qaeir a^r grosso e «coro 
Venir, notando^ ana figura in suso, 
Mararigliosa ad ogni cuor sicuro. 

Ponete mente a quel ^^^ra: vuol dire, ch'e- 
gli non sapea ben discernere che cosa fosse. 
Ora dipinge il muoversi della bestia su per 
quel buio: 

Si come torna colai, che va g^iuso 
Talora a solver àncora, eh' aggrappa 
O scoglio, o altroché tit>l mate è chiuso. 

Che 'n su si stende, e da pie si rattrappa. 

Vedete vói il vero atto del salir della beatia^ 
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accoscìanclosi dì sottOj e quasi in su arrampi- 
candosi? Or viene 1 meglio nel Canto se- 
guente : 

Eccola fiera con la coda aguzza. 

Che passa i monti, e rompe e' muri e l' armij 
Ecco colei che tutto '1 mondo appuzza. 

Sì cominciò )o mio duca a parlarmi, 
E accennolle che yeuisse a proda. 
Vicino al fio de* passeggiati marmi. 

£ quella sozza immagine di froda 

Sen venue, e arrivò la testa e *l busto , 
Ma 'n sa la rira non trasse la coda. 

Notate questo verbo Arrivare per Condurre 
o Porre a riva. 

La faccia sua era faccia d*uom giusto; 
Tanto benigna aVea di fuor la peile^ 
E d' un serpente tutto V altro fusto. 

Notaste voi quel benigna dato alla pelle? 

Due Branche avea pilose in6n 1* ascelle,- 
LiO dosso, e '1 petto, ed amenduo le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Coti più color sommesse e soprapposte 

Non fer mai 'n drappo Tartari né Tarchi^ 
Né fur tai tele per A ragne imposte. 

Quei duo nomi sommesse e soprapposte sono 
due sustantivi. Sommessa è il lavoro tessuto 
nel drappo; soprapposta è il lavoro che spor- 
ge dal tondo^ a guisa dibasso rilievo. Notale 
ora bella similitudine della postura di quella 
bestia : 

Cesari^ Le Grazie 8 
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Come tal volta itauuo a riva ì burchi. 
Che parte sono iu a equa , e parte in terra, 
£ come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo becero s' essetta a far sua guerra; 
Cosi la fiera pessima si stara 
Sull' orlo che di pietra il sabbìon terraj 

Nel yauo tutta sua coda guizzava 
Torcendo 'n su la yeuenosa forca, 
Ch' a guisa di scarpioq la punta arroaTa. 

Lo duca disse: Or convien che si torca 
La nostra yia un poco, infin a quella 
Bestia malvagia, che colà si corcai. 

M. Gher. Io veggo al tutto gli atti eli qae« 

sta bestia si che me ne vien paura per poco; 

. e certo Non vide nié di me chi vide 7 vero, 

Ped. Qui Virgilio manda Dante a veder 
gente ivi presso, intanto eh' egli parli alla be- 
stia , che lor conceda i suoi omeri forti. Di-t 
morato con queir anime un poco, Dante ri* 
torna : 

Trovai Io duca mio eh' era salito 

Già sulla groppa del fiero animale; 

£ disse a me: Or sie forte e ardito: 
Ornai si scende per si fatte scale: 

Monta diuaijzi, eh' i' voglio esser mezzo, 

SI che la coda non possa far male. 

Qui mezzo yd\e posto fra due, cioè in mezzo 
ira te e la coda. 

Qual è colui, eh' ha si presso il ribrezzo 
Della quartana, eh' ha già 1' unghia smorte, 
£ triema tutto, pur guardando il rezzo; 
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TaI diyien' io alle parole porte:' 
Ma Tcrgegna mi fer le sue minacce, 
Cjh' inuauzi a buon Siguor fa servo forte» 
l' m' assettai in su quelle spallacce: 
"" Si ToUi dir; ma la voce non venne, 

Com' io credetti, fa che tu m' abbracce« 
- Ma esso, eh' altra volta mi sovvenne 
Ad altro forte, tosto eh' io montai, 
Cou le braccia m' avvinse e mi sostenne: 
E disse, Geri'on, muoviti omai: 
Le ruote larghe, e lo scender sta poco: 
Peasa la nuova soma che tu hai. 

Qui viene la più vira pittura che Raffaello, 
o altro di qaella taglia facesse mai. Ponete 
mente ad ogni parola : 

Come la navicella esce di loco 

' Indiefro indietro, si quindi si tolse; 

E poi eh' al tutto si seuti a giuoco 
* Là V era il petto, la coda rivolse , 

£ quella tesa come anguilla mosse, 

E con le branche 1' aere a sé raccolse» 
, Maggior paura non credo che fosse , 

Quando Fetonte abbandonò gli freni , 

Perchè '1 ciel, come pare ancor, si cosse; 
IVè quando Icaro misero le reni 

Senti spennar , per la scaldata cera , 

Gridando il padre a lui: Mala via tieni. 
Che fu la mia, quando vidi eh' i' era 

Neil' aer d' ogni parte, e vidi spenta 

Ogni veduta fuor che della fiera, 
'Ella sen va, notando, lepta lenta: 

Ruota e discende; ma non me n'accorgo; 

Se non eh' al viso, e di sotto mi venta* 
r sentìa i>ià dalla man destra il gorgo 

Far sotto noi un orribile stroscio; 

Perchè con, gli occhi in giù Ic^ testa sporgo: 
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AUor fa' io pih timido allo scoscio; 
Perocch' io vidi faochi e senti' pianti: 
Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 

Ditemi ora voi quella che ve ne paia di que- 
sta pittura. 

M, Liz, Vi dico eli' 10 sento per poco il 
ribrezzo della quartana ancVio. Qui tutto 
non pure è dipinto, ma vivo. Ogni circostanza 
del fatto toccato con tal maestria, clie al tut- 
to mostra che Dante racconti Un caso a lui 
proprio avvenuto , non da lui immaginato. 
Che hanno a fare con questa e l'altro di Dan- 
te, le descrizioni dell' Ariosto?^Parmi da que- 
ste a quelle esser la medesima ditferenza eh' è 
dalla verità ad una miniatura. 

Ped. Voi non diceste mai cosa, più vera di 
questa. Maravigliosa invenzione messa in pa- 
role, cavate tutte dal vero si è quella del 
Canto XXVI e XXVII dell' Inf . Fa egli nel 
primo che Ulisse, chiuso dentro una fìamma, 
parli, servendosi a formar le parole di essa 
fiamma come di lingua. 

Lo ma£rgior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi, mormorando^ 
Pur come quella cui vento affatica. 

Udite voi il ruggir della fiamma investita dal 
vento? 



Indi la cima qua e U menando^ 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori^ e disse: Quando, ecc. 



PARTE TERZA 178 

ìlfeì canto seguente spiega e dipinge più sot- 
tilmente la cosa in Guido di Montefeltro; che 
pure fa parlar nella fiamma : 

Già era dritta in su la fiamma , e queta 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce poeta* 

Quando un' altra ^ che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima 
Per un confuso suon che fuor n' uscìa.' 

Volendo spiegar quivi '1 parlar clie faceva la 
fiamma, come seconda lingua, mossa dalla ve- 
ra del peccatore, reca la più acconcia simili- 
tudine ; cioè quella del toro di Falaride, che 
parca appunto muggire con la bocca del reo 
cV avea in corpo. 

Come '1 bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui ( e ciò fu dritto) 
Che r avea temperato con sua lima. 

Mugghiava con la voce dell' afflitto; 
bì che con tutto eh' e' fosse di rame , 
pure el pareva dal dolor trafitto. 

E cosi dice, che parlando il peccatore nel 
principio della fiamma, le sue parole non tro- 
vando via né forame (per lo quale sarebhono 
uscite intere e libere, senza muover la fiam- 
ma ) quivi cominciavano a prendere nella 
fiamma forma di linguaggio, ricevendo essa 
dalla lingua di lui il moto da ciò. Avviate 
poscia in su verso la punta, dandole quel 
guizzo, eh' esse aveano ricevuto dalla lingua, 
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passando per la medesima y uscirono in atto 
dì scolpito parlare. Chi lia mai trovato di eo>- 
si fatte idee ! £ chi trovate parole e modi da 
dipingerle y anzi coniarle , siccome Dante ? 
Udite: 

Cosi, per non aver via né forame. 

Dal priucipio del fuoco, in suo linguaggio^ 

Si couvertivan le parole grame; 
Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 

Su per la punta, dandole quel guizzo; 

Che dato avea la lingua in lor passaggio^ 
Udimmo dire> ecc. 

M. Liz, Io non capisco in me stesso dalla 
maraviglia del veder ingegno d'uomo sì acu- 
to , ed uso di lingua con tal maestria: né so 
ben intendere come tanti, o pòco stimino, o 
anche dispregino questo poeta. 

Ped, Molte son le ragioni perchè cotesto- 
ro pensino e parlin cosi; delle quali è troppo 
meglio passarsene in questo luogo. IVon ra- 
gioniam di lor^ ma guarda e passa, Yegna- 
mo ad altro nel Canto XXIX del Par. Dante 
non vuole altro fare che notar un istante che 
Beatrice era stata mirando in Dìo e lettovi i 
dubbi che Dante le volea muovere. Egli a- 
rrebbe detto assai bene, tjuant' è un batter 
d* occhio; ma egli volea dir ancora pi& breve 
perchè quanto era più piccolo questo punto, 
tanto il concetto tornava più nobile e gran- 
de. Ora quel veramente altero mostro degli 
ingegni trovò nella natura questo infinitar. 
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mente minùf issimo punto. Ponete la luna nel 
plenilunio dell' equinozio, in quella che y le- 
vandosi essa> il sole dal punto a lei opposto 
tramonta y toccando essi nel medesimo cer- 
chio dell'orizzonte li due opposti segni, Tuno 
quel dell' Ariete , 1* altro quel della Lihra. 
Questi due corpi nel yelocissimo passar che 
fanno , uno all' insù e l' altro all' ingiù , si 
scontrano a mirarsi di fronte in un punto 
che appena l' immaginazione basta a notar- 
lo : nel qual momento il sole e la luna pen- 
dono quasi in bilancia librati dallo Zenit del 
nostro emisfero ; dopo il quale momento y 
uscendo di bilico , e dilibrandosi , ciascuno 
cambia V emisfero proprio con quell' altro. 
Questo è quel punto , a cui Dante paragonò 
quel brevissimo, soffermarsi di Beatrice. Ora 
tutto questo, ch'io ho detto in tante parole 
udite com' egli niente meno precisamente, e 
pur chiarissimamente, spiega in sei versi. 

Quando amboduo li figli di Latona, 
Coyerti del MoDtoue e della Libra, 
Fanno dell' orizzonte insieme zona, 

Quant' è dal punto che 'I zenit inlibra, 
Infin cbe 1' uno e l' altro da quel cinto. 
Cambiando 1' emisperio, si dilibra^ 

Tanto, ecc« 

A voler poi sentire un po' dell'aura del Para- 
diso, è da leggere il principio del Canto 
XXXI. Detto prima che li Santi gli erano stati 
rappresentati negl'i ordini loro, Y uno sotto 



176 IX GRAzns 

deir altro disposti in Tarj cerclij, ìei guisa d' 
una rosa con que' suoi tanti giri di foglie^ cbe 
vengon in giù digradando sino nei giallo; 
viene a dire degli Angeli che in questa rosa 
discendono e vanno: 

Io forma dunque di candida rosa 
Mi ai mostrava la milizia santa, 
Cbe nel suo sangue Cristo fece sposa: 

IMa r altra, che volando vede e canta 
La gloria di colui che la 'nnamoia, 
E la bontà che la fece cotanta. 

Sì come schiera d' api che s' infiora 
Una fiata , ed altra si ritorna 
Là dove suo lavoro s' insapora. 

Nel gran fior discendeva che s' adorna 
Di tante foglie; e quindi risaliva 
Là dove '1 suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avén di fiamma viva, 
E r ale d' oro, e 1* altro tanto bianco. 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando sceudean nel fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell' ardore, 
Ch' egli acquistavan ventilando '1 fianco: 

TXè lo interporsi tra '1 disopra e '1 fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 

Che la luce divina è penetrante 

Per r universo, secondo eh' è degno. 
Si che nulla le pnote essere ostante* 

Questo sicuro e gaudioso regno 

t>equente in gente antica ed in novella. 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

Io mi guarderò ben di chiosar questi versi. 
La lor gentilezza, la pellegrina soavità, anzi 
quel riso di vera beatitudine che in essi o si 
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setìte o si vede, per dimostrarBi^ non ha biso** 
gno d'altro che di sé stesso. Al tatto io me uè 
sento V anima inebriata. Della vira espres- 
sione che ha Dante nelle sue similitudini, già 
s' è detto. Ora mi par d* aggiungere ; che 
dove gli altri generalmente adornano le cose 
con vaghi aggiuntilo le circoscrivono a certi 
loro contorni quasi sfumati, Dante non in- 
fiora ne abbellisce le cose ; ma , traendole 
dalla natura, le mette quasi in essere, e te le 
pone dinanzi tali quali elle sono nella pro<- 
pria e viva lor forma. Uditene tuttavia un 
saggio nel Canto XXIII del Far. 

€oiiae V augello intra V amate fronde. 
Posato al nido de' aooi dolci nati. 
La notte che le cose ci nasconde; 

Cbe per veder gli aspetti desiati, 
E per trovar lo cibo onde li pasca; 
In che i gravi labor gli sono aggrati. 

Previene '1 tempo in su V aperta frasca, 
E con ardente affetto il sole aspetta , 
Fiso gaar4ando pur che V alba nasca* 

Qui la cosa sì vede, che non si vedrebbe me- 
glio con gli occhi. Ora quest' altra del can- 
to XXX* 

Forse semila miglia di lontano 

Ci ferve 1' ora sesta ^ e questo mondo 

- China già V ombra quasi al letto piano; 

Quando '1 mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, eh' alcuna stella 
Perde '1 parere infiuo a questo fondo; 

8* . 
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£ come Tfen la chiarissima ancella ^ 
Del Sol più oltre, cosi *1 ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella» 

Che viva immagine del nascer del dì ! 
Queir ombra conica 9 che gitta di notte in 
alto la terra , a poco a poco piegando verso 
occidente , secondo che si viene schiarendo 
la parte orientale , è già quasi tutta ahbas** 
sata y e stendesi con la sua punta a toccar 
l' orizzonte contrario al sole. Chi ha mai de- 
scritta V alba così da circostanza sì bella? E 
quel venir dileguandosi a mano a mano le 
stelle^ dalle men lucide fino alle più chiare, 
come vien montando l'aurora^ sono pur di- 
pinture pennelleggiate da man maestra. Un 
altro bellissimo luogo v' intendo di far ve» 
dere, che a me par maraviglia sì di bel par- 
lare 9 e sì di color poetico. Egli vuol contar 
cosa incredibile ; ponete mente come vi ap- 
parecchia il lettore. Inf. XXVIII. 

Ma 10 rimasi a riguardar lo stuolo, 

C yidi cosa , eh* io avrei paura. 

Senza più pruova, di contarla solo; 
Se non che conscienzia m'assicura, 

Lia buona compagnia, che 1' uom francheggia 

Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 
l' vidi certo, ed ancor par eh' io '1 veggia. 

Qui tutte le parole portano il dubbio che 
il poeta mostra che la cosa non gli debba 
esser creduta ; il che e assai vivo modo di 
affermdre afforzato , per acquistarsi fede. Io 
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uidi certo; giura quasi d' averlo veduto: ed 
è tanto vero cb' io '1 vidi, eh' io ne ho rim- 
niagine tuttavia così fresca che parmela a- 
Ter testé viva davanti agli occhi. Egli vide 
dunque 

Un bu9to sens» capo andar, si come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

poteva dire Un uomo senza capo: ed , oltre 
il numero del verso^ la pittura perde un a 
novanta nove per cento di sua evidenza. A. 
dir un' uomo, la mente non mi corre a ve- 
der così tosto la cosa orribile, eh' egli vo- 
leva mostrare; ma il dire un busto tira su- 
bito gli occhi al pauroso spettacolo 9 che fa 
scipare '1 sangue perchè ivi appunto era la 
maggiore deformità paurosa. 

£ '1 capo tronco lenea per le chiome 
Peso] con mano, a guisa di lanterna; 
E quei mirava noi, e dicea, O me! 

Di sé faceva a sé stesso lucerna: 
Ed eran due in uno, e uno in due: 
Com' esser può, quei sa che si governa* 

Che orrore ! un busto d' uomo che va col 
capo in mano; e questo capo così spiccato 
dal tronco^ guarda altrui, e parla ! E quel 
far lucerna a sé di se stesso, come fossero 
due, de' quali l'uno fa lame all' altro! 1' a*- 
nimo ne raccaprìccia. La cosa é fuori d'ogni 
ragion di credibile; e però le acquista fede 
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dalla sola potenza di Dio: Qom* esser può^ 
quei sa che sì goiferna. Vedete ora atto , 
non punto meno spaventoso^ del levar che 
Bertramo dal Bornio fa in alto quella sua 
testa col braccio ( il che è tutto scolpito an- 
che nel suono delle parole ) ; e , quel ^he 
nota cosa più orribile^ per arricinar a Dante 
le sue parole: 

Quando diritto appiè del ponte fue, 
Levò'l braccio alto con tutta la testa. 
Per appressarne le parole sue, ecc. 

Ma io sarei infinito; ne però posso tacere di 
due altre pitture , delle più vive che mai 
facesse pittore, né scrittor Greco o Latino, 
aiutate da similitudini cosi proprie, che nul- 
la fu mai trovato meglio, ne si poteva; nelle 
quali al tutto egli superò sé medesimo. Dante 
(Inf. 3i.)è alla proda di un gran pozzo lun- 
ghesso il Gigante Anteo, il quale con gii al- 
tri fratelli dall* umbilico in sii torreggiava 
fuori del pozzo , e dovea per ordine di Vir- 
gilio , lui e Dante metter giù al fondo della 
cisterna* 

Cosi disse 'I maestro; e quegli in frétta 
Le man distese, e prese il duca mio, 
Ond £rcole senti già grande stretta.. 

Tocco maestro , che , accennando alla lotta 
da colui fatta con Ercole , aggrandisce la 
fierezza e la forza di Anteo. Segue: 
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Virgilio, quando preoder si sent^o, . 

Disse a me; Falt'in qaa^ sì eh' io ti prenda: 
Poi fece si eh' un fascio er' egli ed io» 

Or viene il forte. Dante tuoI descrivere l'ai>» 
io del piegarsi di quel Gigantone^per metteiv 
gli giuso ; e trovò subito come. Per aggrand- 
ii ire r idea del Gigante , egli prende quella 
d' una torre; ma gli bisognava tale desse vi- 
sta dì cbìnarsi; e la sua mirabile fantasia gli 
cbiamò innanzi V esempio più appropriato , 
cbe il naturale scontro di circostanze gli da*« 
va nella Garisenda di Bologna. Ponti sotto di 
questa torre, da quel lato ond' ella piega; e 
in quello fa cbe sopra essa torre passi una 
nuvola , venendo di contra alia pendenza 
della torre medesina: levando tu gli occbi^ti 
dee sembrare cbe la torre ti cada addpsso. 
Tal vista diede a Dante Anteo nel cbinarsi: 
yedete la cosa in tre versi. 

Qaal pare ft riguardar la Carisenda 
Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr'essa si, ehed ella incontro penda; 

Tal parve Anteo a me, che stava a bad^ 
Di vederlo chinare; e fu talora 
Ch'i' avrei volut'ir per altra strada* 

Ma lievemente al fondo che divora 
Lucifero con Giuda ci posò: 
"Né si chinato li fece dimora, 

£ come albero in naye> si lev6« 

Àncbe questo levarsi così tutt' intero come 
albero in nave i è pure un tratto maravi-^ 

glÌ080« 
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Abbiatevi ora nel Canto XXV due trasfor- 
mazioni, ma le più nuove e paurose cbe mai 
uomo immaginasse. Dante si acquista fede, 
confessando incredibili, chi non le avesse vei^ 
dute: parla di tre ladri: 

Se ta se'or , lettore, a creder lento 

Ciò eli' io dirò, non sarà maravigHa: 
Che io, che'l vidi, appena il mi consento.^ 
Come io tenea levate in lor le ciglia^ 

( Questo tener levate le ciglia e V atto d' un 
attender ad essi con maraviglia; aspettando 
novità ) 

£ an serpente con sei pie si lancia 

Dinanzi all'uno^ e tutto a lui s'appiglia* 
Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia^ 

£ con gli anterì'or le braccia prese» 

Poi gli addentò e l' nna e V altra guancia* 
Gli diretani alle cosce distese» 

E misegli la coda tra* mendue» 

£ dietro per le ren su la ri tese* 
EUera aBbarbicata mai non fue 

Ad alber sì, come l' orribil fiera 

Per l'altrui membra avviticchiò le sue. 
Poi s'appiccar come di calda cera 

Fossero stati» e mischiar lor colore; 

"Né V un» né l'altro già parca quel ch'era* 

Qui Dante di questo mischiar del colore, cbe 
sente de' due, e non era nessun di loro, porta 
la più evidente e propria similitudine che 
infra le cose naturali potesse esser trovata'^ 
e che a queir altissimo ingegno si diede in- 
nanjsi. Figlia un foglio di carta; e da basso vi 
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appicca il fuoco. Tu yedrai, secondo che la 
carta si vien brugiaudo , andar su innanzi 
alla fiamma quel come lembo di essa carta; 
il quale, prima cbe ella anneri affatto per la 
' totale arsione , piglia un certo color medio 
tra il nero cbe comincia, e il bianco della 
carta cbe si viene spegnendo; quello è desso. 
Piotate ora maestrìa di saper dire siffatte 
cose per forma, cbe esse si veggano altresì , 
come se la carta ti fosse arsa sotto degli 
occbi. 

Come procede innanzi dall' ardore, 
Per lo papiro suso, un color bruno^ 
Cbe non e nero ancora^ e '1 bianco muore* 

Seguitate ; 

GH altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava: Omè^ Agnel, come ti muti! 
Vedi, cbe già non se' né due, né uno* 

Già eran li duo capi un divenuti. 
Quando n' apparver due figure miste 
In una faccia, ov'eran duo perduti. 

Fersi le braccia duo di quattro liste: 
Le cosce con le gambe, il ventre e '1 casso 
Divenner membra^ cbe non fur mai viste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso: 
Due, e nessun l' immagine perversa 
Farea; e tal sen'gia con lento passo. 

M. Liz. Deb quale orrore ! io veggo costui 
cosi, cbe non mi bisognano gli occhi ; il ri** 
brezzo cbe me uè sento ve ne sia testimomo. 
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Ped. Or alla secouda trasformazione* 

Come il ramarro sotto la gran fersa 

Ne' di canlcular, cangiando siepe^ 

Folgore par, se la via attrayersa^ 
Cosi parca; Venendo verso 1* epe 

Degli nitri due, un serpentello acceso. 

Livido e nero come gran di pepe* 
£ quella parte, donde prima è preso 

Nostro alimento, all'un di lor trafisse; 

Poi cadde gì uso innanzi a luid^isteso. 
Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 

Anzi co' pie fermati sbadigliava, 

Pur come sonno o febbre l'assalisse. 
Egli il serpen^, e quei lui riguardava: 

L'un per la piaga, e l'altro per la bocca 

Fammavan forte, e'I fummo s'incontrava* 
Taccia Lucano ornai là , dove tocca 

Del misero Sabello e di Nassidio, 

Ed attenda ad udir quel cb'or si scocca. 
Taccia di Cadmo e d* Aretusa Ovidio; 

Che se quello in serpente, e quella in fonte 

Converte poetando, io non lo invidio* 
Cbe duo nature mai a fronte fronte 

Non trasmutò» si ch'amendue le forme 

A cambiar lor materie fosser pronte. 

Voi intendete maravìgliosa trasformazione 
che dee seguire; cbe 1' uomo e '1 serpente si 
barattano insieme ciascuno la propria Ba-« 
tura. Cosa maravigliosa da immaginare^ma 
yie più da spiegar in parole, e quello cb' à 
incredibile, in rime. 

Insieme si risposero a tai norm^ 
Cbe 'I serpente la coda in forca fesse« 
E '1 feruto ristriuse insieme V orme. 
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Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccar sì che 'n poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

La trasformazione cominciasi dalle gambe 
neir uomo, e dal serpente nella coda ; che 
questa fessa si fa due gambe ,* e quelle in*- 
sieme appiccandosi si fanno coda, senza la- 
sciar segno della loro appiccatura , pren- 
dendo ciascuna di queste due parti ad un 
tempo la figura dell' altra: 

Togliea la coda fessa la figura. 
Che si perdeva là; e la sua pelle 
Si facea molle^ e quella di là dura. 

Io vidi entrar l<f braccia per V ascelle; 
£ ì duo pii della fiera eh* eran corti. 
Tanto allungar quanto accorciavan quelle* 

Poscia li pie dirietro insieme attorti 
Diventàron lo membro che 1* uom cela; 
£ 'i misero del suo n' avea duo porti. 

Voi già vedete le cose^ non pur V udite. Con 
quanta agevolezza di proprie voci non è qui 
dipinto il rispondere che si fan questi due^ 
nei venirsi che fanno cambiando ciascuna 
parte neir uno e nell' altro! 

Mentre che '1 fummo V uno e l'altro vela 
Di color nuovo, e genera *1 pel suso 
Per r una parte, e dall' altra il dipela, 

L'un si levò, e 1' altro cadde giuso; 
Non torcendo però le lucerne empie. 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Ora siamo al barattare del muso, cV è la 
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sola parte clie resta da trasmutare. Pónete 
ben mente, come il poeta ne divìsa minuta- 
mente ciascuna parte, e con quai maestria 
dipinge '1 modo dello sporgersi , del rientra- 
re, o deir appianarsi che fanno, secondo che 
fa bisogno alla forma che perdesi o che s'a- 
cquista. 

Quel ch'era dritto il trasse inver le*tempie» 
E di troppa materia, che in là yenne. 
Uscir gli orecchi delle gote scempie* 

Il primo verso di questa terzina parmi aver 
bisogno di spiegazione: e vuol dire: L'uomo 
nuovo, che s' era levato in pie col muso tut- 
tavia di serpente , cioè sporto in fuori sei 
trasse indietro verso le tempie , per fargli 
prendere figura di volto umano. 

Ciò che non corse indietro e si ritenne^ 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia, 
£ le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel che giaceva, il mu8o innanzi caccia 
E gli orecchi ritira per la testa, 
Ciome face le corna la lumaccia: 

E la lingua, eh' ayea unita e presta 
Prima a parlar, si fende; e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e '1 fummo resta. 

L' anima, ch'era fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle; 
£ r altro dietro a lui parlando sputa. 

Udiste mai le cose descrivere a questo modo? 
r uomo^ divenuto serpente, per mostrar sua 

/ 
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natura , fugge sufolando ; e 1 serpe , fatto 
uomo^ prora la sua parlando e sputando: 

Poscia gli volse le novelle spalle; 
E disse all'altro: Io vo'che Baoso corra, 
Com' ho fatt* io, carpon per qaesto calle* 

M, Gher. In somma io sono fuori del 
secolo : non ho mai letto poeta parlare in 
questa guisa: il costui dire è quasi un fare 
le cose ; e cosi fatte , porleti sotto gli oc- 
chi. Io mi sento tuttavia un brivido per 
r orrore di questa nuova trasformazione. 
£ voi ben diceste 9 che qui Dante superò 
sé medesimo : ed io quasi metterei pegno, 
eh' altra cosa simile non saprebbe più fare 
egli stesso. Ma voi, come non mi fate sen- 
tire il luogo del Conte Ugolino, e V altro di 
Francesca da Rimini; che io ne sentii far 
sempre a tutti le maraviglie? 

Ped, £ a ragione: eh' e' cavan le lagrime. 
Ma se voi porrete ben mente, ivi non ap- 
parisce così ben , come ne' luoghi recitati 
da me , la maestria di Dante , e V efficacia 
del ben usare la lingua. I due fatti che mi 
notaste sono per se medesimi tanto pietosi 
e pieni di affetto, che a scrivergli eziandio 
in prosa senza punto di eleganza, moverel>- 
boiio altresì al pianto. Ma nelle cose e pit- 
ture di Dante, da me messevi innanzi, tutto 
il pregio è dell' ingegno, e dell' infinita pe- 
rizia di scrivere del Poeta: ne so dove egli 
riesca maggiore ; se nell' aver trovato , o 
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composto di sua fantasia quelle forme cosi 
forti e sì paurose 9 e da ogni immaginar no- 
stro tanto lontane, orrero nell' averle così 
al rivo contornate e lumeggiate con le pa- 
role , che per vederle , come voi diceste , 
non ci bisognassero gli occhi. 

M Liz, Voi n' avete mille ragioni ; ma 
intanto , beati voi tre ! che nella sì lunga 
e profonda lettura di tali scrittori eserci- 
tati da sì gran tempo, ne avete ricevute le 
forme, e le vive maniere nell' animo sifTatr- 
mente, che poi scrivete voi stessi con tanta 
somiglianza a que' divini esemplari. 

f^an. Troppa cortesia , Gherardo mio 
dolce , il che io intendo rispetto a me. £ 
ben godo che 'l nostro D. Giuseppe v' ab- 
bia tenuti quest' ora con tanto diletto^ con 
quanto voi dite. 

J^. Liz, Sì certo, e più che non saprei di^ 
re. Ma poscia che voi metteste mano ad ono- 
rarci con tanta di gentilezza, non ci fareste 
voi anche una giunta qui verso il fine? 

p^an. Che vorrebb' essere? 

M. Liz, Io vorrei sapere da voi ( quello 
che il Pederzani non si curò troppo di diiv. 
ci ) , come possa esser ciò ; che avendo la 
lingua di quei maestri tante bellezze, pos- 
sano essere tuttavia alcuni che non le veg- 
gano, e ne dicano quello che in tanti libri 
iu scrìtto contro quel benedetto trecento* 

f^an. Io mi spaccerò in breve ; e' non 
debbono sapere eglino stessi quel che si di« 
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ceino> e forse uè eziandio quello che si to- 
gliano dire: il che è qualcosa di più. 

M. Liz, Questo è hen dire assai. Ma sof- 
ferite eh' io vi reciti quello che mi ricorda 
aver letto teste: Non si tratta (dice l'Au- 
tore ) di dìffinire la forma ch^ as^ea la 
lingua Italiana quando fiorì ; ma à in 
oltre^ e soprattutto la forma che deve ave- 
re per fiorire veracemente , in conformità 
alla sua indole primigenia , e grammati- 
cale, non che a* varj e successivi gradi di 
coltura della nazione che la parla. 

Van, Costui veramente era uomo da po- 
ter sedere a scranna in fatto di lingua; hei 
modi in vero, da farne conserva! 

M. Liz, Che dite voi? e' ci ha di meglio; 
ed originale di genio; e il prodotto della 
riflessione; e fisica , e politica situazione 
dei popoli; e risentirsi d' una cosa ( in luo- 
go ai sentirne ) ; e maneggio di qualunque 
classe pur siasi di conoscenze ; e rilevar 
la bellezza della lingua ( per metterla in 
mostra^ farla conoscere); e la lingua non 
ha come fornire alla espression de' pen- 
sieri; e la lingua i inetta a prestarsi ad 
argomenti serj ; e noi avressimo almeno 
n godere, ecc., e posteriormente, ed esser 
sensibili alle forme della bellezza .... 

V^an^ Basta fin qui, eh' io n' ho assai. Ma 
che voleva dunque cotesto scrittore? Forse 
che l'eleganza e la per feziou. della lingua 
Tcnisse dalla coltura e dalle scienze , cioè 
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dalla perfezione dei costumi e ie^V intel*'' 
lotti ? Io crederà che questa dovesse ben 
aiutare o crescere comunemente la copia e 
la vivacità dei concetti, e dilatare il regno 
delle cognizioni ; ma che la forma e la ra«- 
gion prima dell' eleganza delle lingue di<« 
m orasse in altro. 

Af. Liz. 'No no: la cosa sta come la in- 
tendeste nel primo senso^ e così l' intendea . 
quel cotale: e però udite ciò eh' egli sog-. 
giunge : Che se si afferma j il trecento e la . 
Crusca asfere appunto fissato il genio par^^ 

ticolare della lingua Italiana 

Van. Doh! diavolo! fissar il genio partii 
colar della lingua; son queste le eleganze 
che imparar debbono gì' Italiani? 

M. Liz. Statevi per ora; sentite il resto: 
io rispondo; che il più, che potesse eonce^ 
dersi , sarebbe tjuesto ; averlo eglino fis»» 
sato per gli argomenti, che si sono allora 
trattati , non mai per tutti : e quindi as^ 
serisco ; un secolo di mature cognizioni y 
un secolo , in cui fioriscano il buon gusto 
e la discreta filosofia^ poter solamente e^- . 
ser quello , che lo fissi universalmente , . 
queste sole essendo le faci che illuminano , 
le discipline , i maestri che insegnano a . 
maneggiare, non meno tutti gli argomenti, . 
che tutti gli stili; a comprimere la intem- 
peranza della immaginazione , e quindi 
delle figure ; a recidere la superfiuità e s 
la leziosità delle voci e dei modi a rad** 
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drizzare la stentata e languida disposi'- 
zion de' vocaboli j e Vintrecciamento impli-* 
calo delle costruzioni ; a rintuzzare V a^ 
buso delle particelle s cagione non rade 
volte d' oscurità; in fine a far comandare 
i pensieri 0Ì vocaboli, non questi a quelli. 

Van, Questo è ben darla a traverso. Don 
Giuseppe, come v' è ito a sangue questo bel 
pezzo? 

Ped. Quanto a me , io non saprei dir- 
vene ne ben , ne male ; perocebè io non ci 
rolli por mente , come sono usato di fare 
a tutti così £atti scrittori ; cbé né io mai li 
leggo, ne sofferò di lasciarmeli leggere da 
cbiccbessia. 

T^an, Beato voi! cosi era da fare. Ma tor- 
nando a Toi, Messer Lizio; il detto del vostro 
Scrittore almeno almeno importa cbe tutti 
coloro che fino ad ora ebbero per bellissima 
la lingua del trecento, e ne compilarono le 
regole e gli esempi , traendoli pur dì là , e 
tutti gì' Italiani cbe gli accettarono per e- 
semplari di vera bellezza, e sopra quel mo- 
dello formarono le loro scritture , furono 
tutti storditi; ed oltre a questo, cbe vera 
forma di lìngua Italiana da porre in esem- 
pio a chi in essa volesse scrivere , in Italia 
non e' è : or questo non è una ciancia. 

M, Liz. Ne più, né meno. La conseguen- 
za è troppo legittima: ma udite la conclu- 
sione, cbe qael cotale ne trasse: Dalle quali 
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cose tutte deduco, che gli argomenti stessi 
trattati dalla lingua del trecento , non 
più potrebbono , né dos^rebbono trattarsi 
ora per e guai modo ; non più potendo , 
ne dovendo piacere ad intelletti scogliosi 
d* idee , la profusione delle parole, né ad 
orecchi assuefatti ad una armonia grai^e 
e spedita, i piccoli e intralciati suoni di 
quella minuziosa composizione. Ed altro** 
re : / modi de* trecentisti , segnatamente 
degli Scrittori di prose , intanto nello 
stile d'allora cadevano acconci, in cjuanto 
il discorso tutto era leggero e scuoto al 
pari di loro. 

Van. Io non mi ricordo d* ayer mai sen- 
titi strafalcioni simili a questi j ora badate 
a me. Conciossìacliè la ragion delle lingue 
sia la medesima in tutte , lo stesso dovette 
dunque giudicarsi della Latina eziandio. Ora 
ne voi ne quel vostro Autore non mi ne- 
gherete , che dal tempo di Ennio , di Pa- 
cuvio , dì Lelio, di Scipione e di Plauto a 
quello di Cicerone non fosse gran differen- 
za. Voi sapete che neiretà di Inarco Tul- 
lio, per sua opera singolarmente, la coltura 
del popolo Romano , gli studi , le scienze , 
e soprattutto Teloquenza, erano a dismisura 
cresciute dai rozzi tempi di quegli Autori; 
forse non punto meno, che sopra il trecento 
avesse fatto \ Italia nel cinquecento, o più 
verso noi. Dunque^ a detto del vostro Au- 
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tote 9 la lingua Latina di Ennio, di Pacu- 
vìo, e degli altri, non era più acconcia ne 
buona per Cicerone; ed egli doveva usare 
una lingua diversa, cioè quella delle ma^ 
ture cognizionij del buon gusto j e della 
discreta filosofia .• ifueste sole essendo le 
faci che illuminano tutte le discipline^ col 
resto che quel cotale v'aggiunse: e però 
la lingua di Marco Tullio dovette essere 
altra da quella di que' vecchi barbogi. Ma 
com' è ciò? che Cicerone studiava anzi la 
lingua di questi vecchi, de'quali egli scris- 
se, che tutti per poco sunt praeclare Io- 
cuti; e voleva che alla loro scuola, e con 
la continua lezione de' loro scritti i giova- 
ni Romani ricevessero le forme della La- 
tina eleganza : e come altrui insegnava , 
faceva egli per sé, scrivendo non con al- 
tra lingua, che con la loro: da che a que- 
sto fine appunto studiava in quei gran 
maestri per iscrivere come loro. Udite 
altresì: Aelatis illius ista fuit laus^ tan^ 
quam innocentiae , sic latine loquendi 
( Brut. 74 )• ^ > poteva, mai esser questo? 
lingua, eccellente, e secolo d' innocenza il 
rozzo secolo della seconda guerra Punica, 
un forse centovent' anni prima di Cicero- 
ne? doy' è la cultura , dove la filosofia e 
le dottrine che danno la perfezione alle 
lingue? E Cicerone studiò in quei vecchi? 
gli impilò? e da loro prese il fondo naturale 
Cesari. Le Grazie 9 



194 ^^ GRAZIE 

<lel Romano linguaggio ? appunto ; e così 
bene, che Seneca ( ai ciò mordendolo con 
goffa ironia ) ne scrisse così : Apud Cice^ 
ronem invenies etiam in prosa oratio^ 
ne (fuaedam , et quiòus intelliga^y illum 
non perdidisse operam , quod Ennium 
legit ( A Geli. 12. 2 ). Ma fate di leggere 
i frammenti di quei yeccbi , raccolti dal 
F. Belrio, e poneteli a ragguaglio con Ci- 
cerone , se la lingua non la trovate quel- 
la medesima. Ora , volendo credere al vo- 
stro Autore, se Cicerone avesse voluto scri- 
vere le cose medesime che aveano scritto 
que' vecchi, dovea usare altra lingua e mi- 
gliore , cioè quella che gli dovea dare il 
suo secolo j illuminato di tanto maggiori 
dottrine : ne egli il fece però , ma scrisse 
con la lingua di que' maestri. Adunque 
Tullio giudicò che la coltura delF età sua 
non gì' imponesse necessità , né desse ra- 
gione dì mutar la lingua di que'huoni vec- 
chi. O vorrem noi credere che Marco Tul- 
lio si presumesse di poter meglio scrivere, 
che si facesse Pacuvio nel suo Teucro , 
quel luogo , da lui tanto ammirato , nel 
quale Telamone, da sé cacciando il figlino^ 
lo, perché non avea vendicata la morte del 
fratello Ajace , così lo rimprovera: 

Segregare ahs te ausus , aut si ne ilio Salamin 
ifigredi? 
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Neifue puttrnum adspectum es ueritìts ? iluem 

aetate exacia , tndigum 
Liheràm lacerasti , orbasti , extinxti , ncque 

fratria necis, 
Neque gnati eius parui , qui tibi in tuteiam est 

traditus ( De Orat. a. 46 ). 

O poteasi cotesta cosa gerir ere meglio^ o 
con maggiore eleganza? Ovvero potea Ci- 
cerone credere, né sperare di far più ele- 
ganti , che non fece Plauto e Terenzio, le 
loro Commedie? Chi vorrebhe dir questo? 
Vedete dove conduce quel rostro autore 
il suo essersi incaponito di sostenere, che 
la coltura e Je scienze dar debbano il fio- 
rire alle lingue. Or renendo alla lingua no- 
stra } chi sarebbe si temerario che afFei^ 
masse , il poema di Dante , le Bime del 
Petrarca e le Norelle del Boccaccio essere 
state già bella cosa per quei tempi, ma 
ne' nostri non esser più ? conrenir essere 
riformate , recandole alla forma del lin- 
guaggio d' oggidì ; non più potendo , né 
doi^endo piacere, cosi scritte com' elle so^ 
no , agli intelletti scogliosi d' idee^ ecce- 
tera ? la qual cosa non so se sia fino ad 
ora rènuta in mente a persona del mondo^ 
che chi sarebbe, il quale affermasse, que- 
sti tre lumi della Toscana iìi velia essere 
leggieri e vóti parola j , che facciano ai 
pensieri comandare i vocaboli, non queU 
li a questi? • ' . 
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M. Xis. Vi 80 dire cbe Farete colta* 
Quel cotale che vi diceva , V afferma e 
sostiene; e siavene testimonio, cV egli recò 
due lunghi brani d'una, novella di Messer 
Giovanni, come sconci ed avviluppati, ed 
egli medesimo poi ce li dà belli e racconci 
di lui nella vera forma Italiana « 

F'an. Sopra le . cose da voi dianzi dette? 
io m'aspettava anche questa; ma se grita- 
liani non sono ciechi, uè perduto il cei^ 
vello, gli faranno il dovere. 

M. Liz. Voi dicjBvate testé che Cicerone 
scrisse con la lingua di que' vecchi nia&« 
stri ? O non diede perfetto stato alla lìn-^ 
gua Latina egli con Cesare, e gli altri del 
tempo suo dove al tempo di Ennio ella 
era rozza è fanciulla? 

Van, Chi vel fece vedere? Cicerone per- 
fezionò la lìngua Latina, non quanto è alle 
maniere , e modi ed usi nativi ( che tutti 
li prese da quegli antichi, studiandovi co* 
TLìe vi ho detto), ma con darle più ampia 
e splendida e ricca materia; cioè trattando 
con essa più grandi e nobili e gravi argo** 
menti , che non si presero quegli antichi, 
e massimamente in fatto di eloquenza col*- 
le sue orazioni; nelle quali opere diede aL 
parlare un andamento più maestoso ; ma- 
la lingua era quella, cioè il med esina o fon«« 
do di locuzioni , frasi e maniere. Ma , ve*- 
nendo ora alla nostra lingua ; noi Italiani 
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abbiamo 'da' Latini questo vantaggio, cbe 
dove quella lingua di Ennio dovette staile 
&d essere così perfezionata da Cicerone più 
dì cent'anni, la nostra ebbe questo suo cre- 
scimento e splendore nei tempi medesimi 
da Dante , dal Petrarca e dal Boccaccio; 
ì quali a tale perfezion la recarono , cbe 
(come Cicerone nella Latina) così essi non 
furono poi da nessuno, non che vinti, ma 
né uguagliati. Da cbe noi diciam bene, cbe 
in tutti gli Scrittor del trecento è la me- 
desima nativa purezza di' parlari e di mo- 
di, ma que' tre Lumi li mettiamo per altri 
rispetti sopra di tutti : né gli autori del 
cinquecento, con tutto il loro secolo delle 
scienze, vinsero già della mano que* vec^ 
cbi maestri, da' quali presero le grazie del 
direi ma quegli solamente più vennero in 
fama che dalla gentilezza , colore , forza 
ed eleganza di que' tre grandi esemplari 
meglio fecer ritratto. Ma del pareggiarli 
fu tolta loro pur la speranza. 

M' Liz. Voi mi confortaste di leggere i 
frammenti di que' vecchi Latini del tempo 
di !Ennio; deb risparmiatemi questa fatica, 
se alcuni ne avete presti da farmi sentire 
oltre quel di Pacuvio^ cbe mi portaste di 
sopra. 

f^an. Della buona voglia. Aulo Gelilo 
(19. io) ce ne ba conservato di Ennio un 
bellissimo; 
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Olio ^tti iM#ciC uti, plus negotii haèei, 
Quam eum tii negoiium in negotio, 
Nam cui quodagat instìtutum est, nullo negati o 
Id agit: studet ibi: mentem atque anìmum dele- 

ctat suum* 
Otioso in olio animus nàsci t quid uelit. 
Hoc idem est: néque domi nunc nos, nee militile 

su musi 
Imus huc, hinr. illue : cum illuc %»entum est , ire 

ili ine luhet» 
Incerte errut animus ; praeter propter uita 
viuttur* 

Cicerone nel a libro delle Tusculane porta 
di Pacuvio; 

• • • retinete, tenete, opprimete, 

Ulcus nudate, ffeu miserum mei excrucior 

Operite, ahscediie,jam jum Jimittite, 

JV/f/n attrectatu et quassù saet/um amplificatis 

dolorem* 

Pedetentim ite, et sedato nisu, ne suceussu arri* 
piai major dolor» 

Finalmente nel 3 libro dell' Oratore: 

Interea , prope jam occidente sole , inhorrescit 

mare, 
Tenebrae conduplicantur , noctisque, et nimhtim 

oceaecat nigrorl 
Fiamma inter nubes coruscat , caelum tonitru 

contremit: 
Orando mista imhri largifluo subita praecipi^ 

tans cadili 
Undiqne omnes venti erumpunt, saeui exsistuni 

tut'bincs, 
Feruet aestu pelagus. 
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M. Liz, Questo è senza dubbio il mede»- 
8Ìmo oro del secol di Cicerone. Tuttavia 
io lessi in quel cotal autore 1 così mille 
Tolte come una; che essendo oggidì tanto 
mutate le cose, e tante novità sopravve- 
nute nelle scienze, e nelle bisogne del pub- 
blico e dei privati, al tutto il capital della 
lingua usata nel solo trecento, a pezza non 
può sopperire al bisogno; ed è necessario 
far luogo alle nuove voci e forme di dire^ 
che r uso moderno ha introdotte; chi vuol 
dire tutte le cose, ed essere inteso. 

F'an. Buono affé ! La prima cosa saria 
bisogno che questi Signori ci desser la po- 
lizza delle cose ch'eglino sogliono spiegare 
a lor modo, afferm.ando, non potersi dir 
colle buone e proprie voci e forme di quel 
secolo; e noi faremmo veder loro per av- 
ventura quello che essi non sanno; senza 
questo e' ciarlano al vento, ed armeggia»- 
no; se pur intendono questo verbo. In se- 
condo luogo ; per acquistar fede a quello 
che dicono converrebbe che eglino aves- 
sero opinione d' aver molto ben letto , e 
tutte le voci e modi notati degli Scrittor 
del trecènto , prosatori e poeti; che forse 
così alcuno potrebbe credere , loro aver 
detto con buon fondamento quello che af- 
fermano. Ma lessero però eglino veramen- 
te, e studiarono in que' maestri? e sanno 
così a mente tutte le forme , voci e ma- 
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sospetto che delle mille non ne abbiano 
redute le due: e certo quel rostro Autore 
dà chiaro indizio d* averne molto poco as- 
saggiato. Come dunque possono eosì af*- 
fermare quel loro proposto? Quanto a me 
dal molto legger che feci, e lungo, quegli 
Scrittori , parmi aver potuto ritrarre si- 
curamente , cosi ricca essere questa lin- 
gua, che basti a poter dire elegantemente 
tutte le cose. E concedetemi ch'io prenda 
per questa lingua, eh' io voglio dir mia, 
quel vanto medesimo che per la Latina 
prendevasi Cicerone ( De Fin. i. 3): Ita 
sentio et saepè disserui , Latinam lifu 
guam non modo non inopem , ut i>ulgo 
putarent , sed locupletiorem etiam essfg 
quam Graecam, Quando enim ( ne nobis 
dicani ) aut oratori bus bonis , aut poetisy 
postea ctuidem quam fuit quem imitarer^ 
tur, ullus orationis i^e/ copiosùe^vel ele^ 
gantis ornatus de/mt? il che Marco Tullio 
dice contra alcuni schifosi; ai quasi la lin- 
gua Latina putiva, in paragpn della Gre- 
ca: dei q^uali avea detto innanzi: Ego au^ 
tem satis mirari non queOj unde hoc sii 
tam insolens domestica rum rerum fasti^ 
dium. Ora parvi egli che la lingua del 
secol di Dante non possa darsi la medesi- 
ma gloria , almeno verso della Francese, 
che Cicerone dava alla sua Terso la Greca? 
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1$ cbe io non possa Qtm' alcuni elei nostri 
A rAgione &re la stessa dogliausa y cbe 
Marco Tullio feccYa de' suoi? In terzo luo- 
go y concedo che la riccbeu;a delle cosa 
nuore^ sopravvenuta alle scienze» dia buo- . 
na ragione di riceveremo di formare nuovi 
vocaboli; sunt enim rebus noifis npva pò» 
nenda nomina y come Ciceron disse: or 
quanti se ne potrebbono risparmiare, cbi 
avesse ben letto, e impratichitosi de' no- 
stri classici ! e questo era da far senza 
manco. Ma le native forme del dire, chi 
oserebbe mutarle, che non mutasse essa 
lingua ? Certe proprietà dei verbi y V uso 
comune e fermo delle particelle, nel quale 
dimora una grandissima parte dell' ele- 
ga nza, formano quasi le naturali fattezze 
della medesima lingua , né si possono mul- 
tare senza svisarla. Cicerone corresse per 
improprio 1' uso dell' avverbio Jidelitcr , 
usato dal suo Tironc , il quale gli avea 
scritto , valetudini Jldeliter insers^iendo. 
Vedete • come Marco Tullio tenea fermo 
nel fatto della proprietà. Per la qual co- 
sa ; stia saldo il fondamento de' modi ed 
usi nativi del buon secolo ; finiscano di 
ridere al sanza , al suto , al chenti, e a 
cotalì altre voci anticate; le quali noi al- 
tresì ripudiam come loro (sapendo anche 
noi, non esser da fare fascio d'ogni erba); 
e circa i. vocaboli delle pose novellamente 

*9 
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scoperte, tioo ci troreranno così malige»- 
volij quantunque anche intomo al formar 
queste nuoTe yoci avrei cosa che dire. 

il/. Liz. Ma voi siete sfidato a recare in 
buona lingua Italiana con le parole del 
trecento la Enciclopedia; e basta. 

Van, Perché no? Io dico ferma mente> 
che a spiegar in astratto tutti i concetti 
dell' animo , i movimenti delle passioni, e 
gli atti e le forme che può prendere ogni 
opera d' umano intelletto , la lingua del 
trecento somministra , non pur bastante, 
ma ridondante materia di modi e forme di 
dire, senza averci punto bisogno d' accat- 
tarne altronde, o formarne di nuove co* 
mechessia. Egli bisognerebbe voler essere 
cieco affatto a non concedere , la lingua 
Italiana essere a pezaca più ricca della 
Francese ; della quale , quel gran lume, 
che ne fu il signor di Voltaire, dicea che 
ella era una mendica superba: con le quali 
parole due cose gli venner dette a mìo 
uopo; prima , eh' ella è mendica; Y altra 
che con tutta la sua mendicità, vuol prov- 
vedersi del suo, senza bisognarle aiuto di 
lingue straniere, a dire ogni cosa che vuoi- 
le. Ora se la lingua Francese a tante e si 
svariate materie, che sono nella Enciclo« 
pedi a , diede modi e vocaboli sufficienti , 
non li darà l'Italiana, tanto pii ricca, a 
chi quell'opere volesse tradurre? Ciance! 
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Qual ^ ogglmai quella cosa ohe nelle scrìU 
ture del trecento non sia stata detta e 
spiegata? L' inBnite opere scrìtte in quel 
secolo qaal subisso d' idee , d' ogni mar- 
niera e forma , non bannp messo in pa- 
role? Le tante traduzioni dal Proyenzale 
e dal Latino y mostrano pur la ricchezza 
e pieghevolezza di questa lingua , a vol- 
tar qualunque concetto dell' altre. Ma io 
sfido quel vostro Autore a negarmi, che 
al P.Daniello* Bartoli, scrivendo la storia 
della China y del Giappone e dell' Asia , 
non sieno occorse da dire infinite cose , 
nuove air indole ed. ai costumi d' Italia > 
usanze ^ leggi 9 riti , cirimonie y religioni ^ ' 
spettacoli, giuochi, ornamenti, fabbriche; 
tutte cose nuove e strane agli usi, ed allo 
immaginar nostro. Or se e' è scrittore, che 
maestrevolmente usasse la lingua del tre* 
cento ( miracolo in quel suo secolo, quan- 
tunque non libero, in altre parti dn suoi 
difetti ) , fu desso il Bartoli. Il suo Torto 
e dritto del Non si può è piccola cosa a 
mostrarlo profondo nello studio de' nostri 
classici , verso quelle sue grandi opere ; 
Uf^lle quali egli con valor singolare, e me- 
gì io per avventura che nessun altro, dopo 
il cinquecento, mostrò quello che vaglia la 
lingua di quel secolo, a spiegare con pro- 
prietà ed eleganza tutte le cose. E se si 
Tuole scienze, e dottrine dì fisica j leggansi 
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i suoi opuscoli Del suono , e dei tremiti 
armonici , e delV udito ; Del ghiaccio ; 
Della coagulazione ; Della Tensione e 
pressione ; e si vedrà se quella lingua foiv 
nisca bene anche a queste materie i propri 
modi e vocaboli. 

M, Liz, Voi dite vero: ma nello spazio 
dei cento anni e pia. cbe andarono dal 
Bartoli a noi, quanto crescimento non ri- 
cevettero le cose fisiche! quante sperien- 
ze ! quante nuove scoperte , e nuovi usi 
ed applicazioni delle medesime al ritro- 
vamento d' altre verità ! 

F'an, Sia con Dio.* il Bartoli non vide 
ne seppe quello che poi scopersero gli al* 
tri; e per avventura egli si bevve de'grossi 
errori : ma tutte queste novità trovate 
dappoi; importarono forse un nuovo modo 
di pensare e di ragionare da bisognarvi 
un altro vocabolario ? Bisogno di nuove 
voci ben credo io che portasse f non di 
maniere e modi di dire, che que'di quel 
secolo, la Dio mercé , sopperiscono a tut- 
to. Ed io metterei pegno, che delle cento 
cose che dice ivi il Bartoli senza uscir 
della lingua del trecento , o del cinque- 
cento, i nostri moderni avrebbon giurato 
non potersi con essa di^e le novantanove; 
ma fatevi a leggere questo Autore, e vc-« 
drete la cosa. Veramente io avrei potuto 
allegarne per testimonio il Galilei , che 
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certo fa bello scrittore; ma allegai il Bar- 
toli, perchè egli ( sebben Lombardo) sente 
dell' oro di quel secolo troppo meglio che 
r altro: di che forse alcan riderà ; e rida 
a stia posta. Ma io ho altra ragione, che 
forse meglio ti chiarirà. Quando Cicerone 
trasportò dalla Grecia a Roma le filosofi'* 
che discipline , queste certo eran nuore 
alla lingua Latina; e se alcun de' Romàni 
le sapeva però, le àyea lette ed apprese 
nei greci libri. Ora per far dire alla sua 
lingua quelle cose che in altra che nella 
Oreca non erano scritte, fu forse bisogne 
a Tallio formarsi una nuora lingua , e 
riformare la sua ; per distender con essa 
le nuore dottrine? non certo. Egli prese 
'di Grecia le cose^ ma le scrìsse latinamen^ 
te , come era usato di fare le sue di OElo^ 
ma ; perrhè la sua lingua gli seryiya ad 
•ogni uopoi ed egli, gran maestro che n'era, 
sapea trorare le tocì e i modi , che senza 
uscir della sua possessioi>e, elegantemente 
gli rendessero ogni cosa non detta prima; 
e così i Romani non ebbero più bisogno 
d'imparar filosofia da' Greci. Or come non 
-potrem noi le cose dell' Enciclopedia far 
tutte belle e Italiane ? Ma venendo allo 
stretto del nostro primo proposito ; noi 
concederem dunque , per cagion d' esen*- 
'pio, che i chimici, per arer presti al bi- 
sogno dei Tocaboli compendiosi , e quasi 
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voci: deir arte^ dicaDO solfato, varboìuo^ 
carbonato di calce , potassa, muriato, e 
fimili ; ma non patiremo ùiai di sentirci 
dire d' altronde, per d' altra partc{ che 
e il rursus ovvero il centra de' Latini ) , 
ne quei benedetti rapporti, né lusingar^ 
si , per confidarsi ; né prestarsi a una 
cosa, per prestar favore ; né la cosa si 
presenta a' sensi ; né presentar un nuovo 
modo d* incumbenze; uè sottoporre alla 
combinazione; né certi fluidi sottili non 
si svelano mai se non co* risultati delle 
loro combinazioni i né finalmente le ma» 
niere di dire , che voi nel principio mi 
recitaste , dì qael vostro Autore , che io 
jho per tutte narbare; e nondimeno egli> 
che avea tolto e perfezionare ]a lingua , 
dannando e levando dal mondo quella dei 
trecento ; dovea averci portato un modo 
,di scrivere che traesse almeno al perfetto; 
giudicatene voi. Ma rispondetemi a quOi- 
sto. Volendo anche concedere che del far 
nuove voci sia tanto il bisogno quanto 
essi dicono ; onde é poi che quelle cose, 
ie quali indubitatamente hanno loro voca»- 
holi , e modi propri nella lingua del tre^ 
cento, essi le dicono pure co'sucidi e bar- 
bari da loro trovati? Ond'é che nelle loro 
.scritture non appar mai sentor, né vesti- 
gio di quelle native eleganze^ nell' uso dei 
>.verbi e delle pai ticelle^ alle quali essi m^ 
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d'esimi non itiegarono il pregio di molta 
bellezza e grazia? Vuol egli essere ciò d^ 
altronde venuto che dalla loro imperìzia 
di questo linguaggio, la qual yorrebbon 
coprire sotto colore di stretta necessità ? 
È stato Corse necessità, indotta dalle nuo*- 
Te scoperte y e dalle dottrine del secolo 
nostro, sconosciate al trecento , che li co^ 
stringesse ad usar quelle tocì e modi di 
dire ? o non ne avrebbe dato loro quel 
rozzo secolo , se non di migliori , almeno 
altrettanto belle da spiegar que' loro con- 
cetti? certo SI : e chi il negasse, io mi of- 
fero di chiarirli col fatto. Non potè adun*- 
que essere ^tata necessità; egli fu dunquB, 
f> che essi non seppero, o che e* non Tol- 
lero. Se noi seppero , egli avevano trop*- 
pò bel tacere ; se non vollero , essi con- 
traddicono a sé medesimi, affermando che 
ciò porta il bisogno. Se poi volessero air 
trui far credere che i tali loro concetti 
sono troppo meglio spiegati in quella lor 
lingua, che non sarebbono potuti spiegar 
in quelln. del trecento , ed io rimetto la 
cosa al giudizio di tutta Italia , e di co- 
loro che nel parlar del secolo del Boom 
caccio e del nostro abbiano qualche pra- 
tica . 

iXf. Liz, Io non posso negarvi un m>- 
lion di ragioni. Ma voi diceste ora che a 
c^rte native eleganze i moderni m^à^ 
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^ìmi non negano il pregio di mòltia hdt* 
lezza e CTazia. Sarebbono elle mai le se-» 
guenti, che io già lessi più e piti iiate nelle 
Tostre scritture? Io sto a casa sul canto 
del pontt^ ecc. // padre si passò legger* 
mente del fallo del Jigliuol suo. Io arem 
des^a che colui fosse te, p^edendo la cas*- 
sa , e V uom sopra , prèsolo pé" capelli , 
il tirò in terra dal mare^ con tutta la 
cassa. Mandò il fante aiV albergo y S£U 
'pendo se egli era arrivato^ 

Van, Coleste appunto; or cbe vorreste 
>oi dire? 

M Liz, Cbe quel cotale, di cui tì dissi, 
-ci torse il naso, e disse di trovarle contro 
'ogiìi ragion di grammatica e di buon sen* 
-timento : e soprattutto a quel Passarsi 
^di una cosa, sciamò: Guai a chi dicesse 
'ora la prima i^olta così ! si griderebbe 
subito y francesismo : s* en passeri Passar 
sopra leggermente a una cosa , s* inten^ 
de assai : ma passarsi di una cosa y non 
troppo, 

' yan. Deb! parliam d'altro, o mìo Mes* 
•uer Lizio; cbe volete rispondere a cotaH 
-cervelli ? O vuol costui adesso insegnar 
grammatica al Boccaccio? ovvero por Da n^- 
te a leggere ? La ragione e il buon senti- 
mento alle lingue lo dà il giadizio dei 
dotti, cbe le cotali è le tali altre maniere 
-giudicaron belle ^ leggiadre, « la stretta 
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Tnet2ifi$ica non ci ha, né ebbe mai luogo« 
Già r bo detto oggi medesimo, e mostrato 
qui D. Benonif ed a voi pure potrei qui 
Rnnoyerar così un nove o dieci modi La- 
tini , come cento y cbe usò Cicerone , e 
provocarvi a mostrare per ragione il per^- 
cbè e' sieno belli ,* e d' altrettanti potrei 
io mostrare a voi , cbe escono di gram»* 
matica : volete altro ? Ma cotesto vostro 
Scrittore è (perdonatemi) troppo indietro, 
se non conosce né sente la vaghézza di 
que' modi , cbe egli così vitupera , come 
voi dite. Passarsi d' una casa^ sarà.Fran- 
zese , Ingbilese j come voi volete} ora, fin 
dal trecento in qua è Toscanissimo, bel- 
lissimo modo. E se egli in luogo de' suoi 
francesismi , cbe ba sempre alle mani, ci 
parlerà Franzese così, e noi l'avremo per 
un elegante scrittor Italiano; anzi pur Fior 
tentino. 

M, Liz, In somma io mi vi arrendo 
per vinto. Ma cbe era quello cbe voi acv 
cennaste volermi dire intorno al formare 
nuovi vocaboli , cbe pur voi medesimp 
concedeste talora essere necessario? 

F'an. Appunto : ben faceste a torna iv 
liielo alla memoria. Io voleva farvi notare 
iilcune regole ed avvedimenti, cbe nella 
formazione di queste nuove voci sembra** 
mi da tenere • Cicerone medesimo ce ne 
darà il modo, e porrà quasi. i confini. Egli 
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adunque concede che si fonnino di nuore 
Toci : ma come? pigliandole d'altra Hn» 
gua? non credo : si bene formandole so- 
pra ti fondo natio della propria. Si for- 
mano, egli dice, conjungendis uerbisJiDe 
Orat. 3. 38 ) cioè facendone una di due, 
o più; e ne reca in esempio il verbo e^r- 
pectorat ( come dicesse odimi t ex pecto»- 
re) ^ e versutiloquasi e cosi Orazio , Ca- 
tullo , Lucrezio accozzarono noctiluca , 
fluentisonus^ silvifragus^ ed altri. Si fanno 
anche di colpo, ma senza uscir della pro- 
pria come Dii genitalisy ed incurvescere^ 
Il terzo modo è posto nelle metafore, che 
81 formano alcuna volta per necessità, ed 
altra per ornamento; delle quali assai sot^ 
tìlmente ragiona. Queste sono le gran no^ 
vita che Cicerone concede : ma nelle \o» 
cuzioni e frasi proprie non mai ,* se vi ri- 
corda, quanto della proprietà era tenero» 
nel fldeliter , che vi accennai di sopra y 
del suo Tirone. Così egli diede luogo , o 
formò alcune voci dal fondo Latino: ma 
vedete con quale avvedimento e riserbo^ 
quasi lastricando il passo alle voci nuove, 
e ammollendole con qualche scusa ( De 
]Nat. Deor. i. Z^)i Ista beatitas ^ sive Òea^ 
titudo dicenda est ; utrumque omnino 
durum ; sed uso mollienda nobis inerba 
sunt ( Accad. i. 6. ) . Quasi qualitatem 
4fuandam nominabant: aqbitis enim pro^ 
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fecto^ ut in rebus, inusitatis auod Gra&^ 
ci ipsi faciuntj utamur verbis interdum 
inauditis. ^el Bruto.* Commentabar de^ 
clamitans: sic enim nunc loquuntur. In 
lina lettera a Bruto : Eum amorem y et 
cum , ut hoc inerbo utar , favorem , in 
consilium advocabo . In altra a Fulcro : 
Te hominem y non solum sapientem , ve^ 
rum eti'amy ut loquunturj urbanum. Qua** 
lora gli fosse bisognato dir co$a che non 
area roce Latina , ma pur Greca; ed egli, 
anxicliè usare essa yoce con lettere Ko» 
mane, formayane una naoya di Latina in- 
dole; eccooe molti esempi. (De Nat. Deor* 
f. 39) Confugis ad aequilibratem : sic 
enim ìnovofiiav , si placet , appellemus, Id 
autem visum, cum ipsum per secerneretur, 
comprehensibile ; jeretis hoc? Nos vero , 
inquit : quonam enim modo y xaTdt>y)T7r<Mr 
diceres ? Egli ayea bisogno di nominare 
mille yolte periodi^ parola Greca( De O- 
rat. 61). Ma sempre fece questa yoce La- 
tina : In toto circuii ilio orationis, quem 
Greci 7%fjùiSo¥ynos tum ambitum^ tum cir^ 
cuiiumy tum comprehensionem ^ aut con^ 
tinuationemj aut circumscriptionem dici^ 
mus ( De Fin. i» 6. 7. ix 2. 2. ) Infiniiio 
ipsa ; quam «Tsìpiav vocant , In altera 
philosophiae parte ^ quae loyix .* dicitur. 
Id est vel summum bonorum vel uliimum^ 
vel extremum, quod Graeci rik^^ nomi^ 
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nane Jucundum motunt, quo sensus hUa^ 
rentur , Graece ?J«vfl'v , Latine volupta- 
tem sfocane ( Tusc. Quaest. 4« 5. ) Quae 
Graeci 7:à$n vocant nobis perturhationes 
appeltari magis placet , tfuam morbos, 
( Ibid. 6. ) Ejusmodi appetii ionem Stoici 
fiif7ai7tvYi appellante nos appellamus v^olun^ 
tatem* Hanc nos habere anticipationethy 
5iVe praenotionem Deòrum: sunt enim re^ 
hus nos^is nova ponenda nomina: ut Epdm. 
curus ipse lepo'hi'^yi'j appellat^it, qtiam am» 
tea nemo eo scerbo nominarat { De Nat* 
'Deor. I. 17 ] • Abbiatevi ancbe alcuni e« 
sempi di Cornelio Nipote, cbe non si partì 
punto da questo costume. Egli volea nomi- 
nare il Tempio della Fortuna , die Ttmt>M 
• leone le area posto in sua casa: lo scrisse 
in parole greche A *ur «fx^Tjac ( Timol. 4 )• 
Altre volte, scrivendo con Romane lettere 
il nome greco, v'aggiunse \\ quem yocani^ 
o simile : quos ( milites ) ini Cardaces 
appellant ( Datam. 8) . JEdem Minervacy 
quae Chalcioecus s^ocatur ( Pausan. 5 ) , 
Parte aedium, efue Gyneeonitis appella^ 
fwr (Praefat. ). Cursorem ejus generis, qui 
Hemerodromi s^ocantur ( Miltiad^ 4)* Q^^ 
modus mensurae Medimnus Athenis apm 
pellatur { P. Attic. 2. ) Tcstarum suff'r€tm. 
giis y quod il li Ostracismum vocant ( Lw 
sand. ) . Finalmente Lucrezio I. 88q^ 
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^ne^ Jnaxagorae scrutemur homa eemeriam^ 
QuamGraeci memorani;nee nostra dicere lìngua 
Coneedit nobis patrii sermonis egestas* 

Io avrei eli ciò altri esempi , clie lascio 
per non e^^r -soTercliio. Or voi avete la, 
cosa ; e conie questi scrittori si guardas- 
sero niolto da imbrattar loro scritti con, 
voci stranierej se già elle non avessero ot- 
tenuto in Koma> ed acquistatane la citta- 
dinanza. Ma generalmente buona ragion 
ci vuol essere di dar luogo a queste no- 
vità ; e, quel cbe lo danno , vorrcbbono. 
avere la pratice^ e l' accorgimento di Cice- 
rone i de' quali io non so y quanti oggidì 
se ne potrebbono numerare in Italia. 

'M> Liz. Deb perdonatemi ancbe que- 
sta, cbe sarà forse V ultima. Voi mi dice- 
vate cbe Cicef oue fu così tenero della pro- 
prietà delle voci e modi Latini , e me ne, 
recaste per prova il Jidelit^er , cbe notò 
per fallo nel suo Tirone ; amerei di ciò 
altre testimonianze, se ve ne occorre alla 
m^ente., 

Ped. Vedrò di scovarvene. Nella Filip- 
pica Xin , C. 19; egli fra V altre cose , 
getta in faccia a Marcantonio aiicbe que- 
sta, d' aver dato a Lepido del piissimus , 
cbe non era mai stata voce Latina : Tu 
porro f i^e pìos quidem sed piissimos quae^ 
rU s €t quod verbum omnino nullum in. 
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stripsenìn, non Piraeeum; sic enim òm- 
nès nostri loculi sunt ( vedete se egli al- 
lega della proprietà altra ragione che r 
uso dei vecchi ) , fUam ijuod , IN addi^ 
dcrim\ non enim hoc ut oppido praepo^ 
suiy $ed ut loco; et tamen Dionysius nom 
ster ..♦ . non rebatur oppidum ^esse Pi^ 
racea . . . Sed de re videro. Nostrum 
ijuidem^ si est peceatum: in eo est^quod 
non ut de oppido locutus sum, Notaste 
scrupolo nell' vso proprio delle particel- 
le? Notissimo è poi quell' altro ^ che no» 
osò diffìnire ^ se * Bella . Inscrisione fatta a 
Perni peo, fosse da mettere Consul tertio^ 
o tertium; onde consigliò, che si mettesse 
abbreviato , COS. TERT* Ma che direte 
della tenerezza in questo de' Greci ? nihil 
ut possent , nisi incorruptum audire et 
eleg a ns (OraioT^ 8). Che direte, che in De- 
mostene medesimo trovò Eschiné di che 
appuntarlo nella proprietà del parlare ? 
( ibid. ). jéc tamen in hoc ipsOy diligenter 
examinante verborum omnium pondera^ 
reprthendit Aeschines quaedam et exa^ 
gitat ; illudensque^ dura^ odiosa intole^ 
rabilia esse dicit. Quin etiam quaerit ab 
ipso ( cum quidem eum bellum appellet) 
ut rum illa verba , an potenla sint : ut 
Aeschini ne Demostenes quidem videntur 
Anice dicere. Finalmente quel Marcello 
non temè di protestare ali Impera dorè 
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Ti1)erio , che à lui non V appàrtenev^i il 
dar y come agli uomini , cosi a^ rocabolf « 
la cittadinanza di Roma. Ma volete più? 
In quel grande Scritlor Tito Litio sentiva 
Asinio PolHone un non so qual Pador»- 
nismo ; cioè del -sapor forestiero j e non 
affatto Romanoi tanto Bottihnente si pro- 
cedeva allora in fatto di proprietà ed ele- 
ganza . Leggete il Moromo De Patavini- 
tate LManaf e ppi me ne direte quello 
che ve ne paja. 

M. Liz. Zucche! noti più. O non sanno 
cotesto cose coloro che sono oggidì così 
larghi di far cittadine d' Italia( sehbcn non 
sieno Imperadori , come Tìherio ) le voci 
d' altri paesi y e le proprie rovesciano a 
modo loro? 

f^an. O e* non le sanno o sì tengono da 
più di Eschine e di Cicerone: i quali( no* 
tate hen questo ) cosi sentivano e parlai 
vano di lingua viva, essendo tuttavia gli 
uomini che erano , in opera di parlare. 
Così la povera nostra lingua da costoro, 
che dicono di volerla crescere ed arric- 
chire, è arricchita di schtanze, e cresx^iuta 
di gavoccioli e simile rihalderia; destino, 
che per le cagioni medesime incontrò an- 
che alla Latina , dopo la morte di Au- 
gusto. 

Af. Liz. Come dite voi cotesto? hen udi- 
rei volentieri come sia ita la cosa. 
Cesari le Grazie 10 
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Van, Già fin al teii^po di Cicerone, per 
la cittadinanza conceduta a molte provin*- 
ce , s' erano raccolti in Roma non pochi 
che sconciamente parlavano: udite lui me- 
desimo ( Brut. 74 ): Sed omnes tumfercj 
qui nec extra urbem ha ne vixerdnt, nec 
eos aliqua barbaries domestica infusca'^ 
yeraty recte loquebaniur.Sed hanc certe 
rem deteriorcm i^etustas Jecit, et Romacj 
et in Graecia. Confluxerunt enim et A** 
thenas, et in hanc urbem multi inquinate 
loquentes ex dii^ersis locis. Vedete voi 
che Eoma , con tutta la sua somma cola- 
tura e filosofia , non che migliorare per 
queste, avea peggiorato nella lingua? Quo 
magisy expurgandus est sermo, et aahi^ 
benda tanquam obrussa, ratio, quae mu" 
tari non potest, nec utendum pras^issima 
xonsuetudinis regula * Sicché a' Romani 
e4 a Cicerone medesimo facea bisogno di 
tener ben purgato il Latino linguaggio da 
quelle sozzure. JEgo i^ero, dicea M. Tullio 
,(Ep. ad famv 9* i5 ) mirijice capiorfU'* 
cetiis , maxime nostratibus : praesertim 
cum eas i^ideam primum oblitas Latio 
( imbrattate dal linguaggio degli uomini 
provinciali] cum in urbem nostram est inm 
fusa peregrinitas; nunc vero etiam brac^ 
catis et transalpinis nationìbus; ut nul- 
lum.veteris leporis vesti gium appareat. 
Notaste voi , che il lustro maggiore delle 
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facrsie yeniTa da'yezEi e dalia grazia del 
dire;; la quale i forestieri linguaggi avea<- 
no prèsso che tolta via? Ed altrove ( Lib. 
7, Ep. 3i ) . Videe enim exaruisse jam 
ve te rem urbanitatcm : ut Pomponius no- 
sten suo jure possit dicerei Nisi nos parci 
retineamus gloriam antitjuam Atficam. 

M. Liz. Clemetitino dabbene , voi sa- 
rete il nostro Pomponio; la nostta lingua 
raccomandasi a voi , ed a qualche altro 
pari vostro , contra , non so se più ì fo- 
restieri che F insucidano o gritalìani: Aiu^ 
tati da \oTy famoso Saggio. 

Van» Voi mi fate ridere voi : procac- 
ciate dì meglio. Tornando al proposito : 
Cicerone e Cesare si levarono al bisogno: 
ma come? usando il soccorso della filoso- 
fia e delle sciense? non punto: ma richia*- 
mando e tenendo in vigore \ uso di quel 
secolo di pura innocenza: Caesar autem 
rationem adhibensy consuetudinem vitio- 
sam et corruptam , pura et incorrupta 
consuetudine emendata Ma morto Cicero- 
ne, Cesare , Augusto ^ e quegli altri glo^ 
riosi, i forestieri accasati in Koma, ebbero 
più agio dì mettere in voga ì nuovi e ma- 
nierosi modi e vocaboli y trasportando nel 
Latino i costrutti e le maniere loro , e ro- 
vesciando il senso delle parole; di che la 
nativa purezza del Romano linguaggio ^ 
imbastardita^ e rovinò poi sempre di male 
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in peggio y e già al tempo di Quintlliatio 
(Lib. I, G. 5) si usava difender con l'uso 
le maniere sozze^ e fracide de' forestieri^ 
come sottosopra sì fa oggidì da coloro y 
cbe y non sapendo la lingua , ne volendo 
studiarci, e tuttavia smaniando d' aver nor 
me di buoni scrittori , vorrebbono far pi- 
gliar corso a' puzzolenti lor modi di dire. 
Così fu la cosa della lingua Latina e della 
nostra. 

M. Liz. Io vo ognor meglio toccando 
il punto. Ma Cicerone usò però nuove vo- 
ci j come dicestemi voi medesimo: e or di 
cbe rimproverava gli altri così? 

j^an. Di cbe, domandate? di quello cbe i 
più non voleano intendere allora, come né 
altresì adesso; cioè delle locuzioni, o frasi, 
o maniere native di favellare; le quali corno 
dissi, non possono mutarsi cbe ad un tem- 
po non si muti linguaggio. Cicerone diede 
luogo ad alcune nove voci, e nessuno gliene 
die' carico , si percbè il fece per istretto 
bisogno, e sì percbè egli, formandole ma&^ 
simamente del fondo Latino, le seppe com^ 
porre ed aggiustar così bene, cbe ottima- 
mente stavano innestate al ceppo naturai 
della lingua : il cbe né tutti sanno , né 
possono così ben fare, né é da concedere; 
ma ritenne però fedelmente la proprietà, 
i modi nativi, e l'uso delle particelle, con 
quel cotal giro e andamento di parole .^ 
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che sono la carne e V indole della lìngua. 
Agli altri clie vollero far di loro cervello, 
a immutar modi y e' forestieri aceo^zarvi, 
fu bandita la croce addosso; e il mondo 
gridò al barbaro, allo sconcio , al villano 
scrittore r né per mutar di tempi ; o di 
studi, né d' altro, fu mai potuta far pas*- 
sare per oro la lingua di Seneca , di Ta- 
cito, di Floro, di Plinio, di Lucano; dove 
Cicerone con tutte quelle sue novità fu 
sempre reputato purissimo ed elegantissi- 
mo prosatore. Vedete oggìmai sopra quali 
•ragioni noi diam così mala voce a' mo» 
derni, che ci predicano , o sostengono la 
necessità de' modi forestieri; e perchè noi 
Toglbmo veder in essi le native forme dei 
dassici, e non vedendole li mandiamo con 
le ciarpe. 

M. Gher. Deh ! voi , Messer Lisio, ac^ 
cattatemi licenza qui da Messer Glemenr 
tino , che io vorrei tentarlo di cosa , la 
quale dubito non gli gravasse sentire. « 

M. Liz. Udiste voi, dementino? 

Vafu Non io : che è ? 

M. Liz. Egli è qui il mìo , e vostro 
Messer Gherardo, che vorrebbe dirvi, non 
so io che, e dubita non forse .... 

Van, Deh ! che non . vi aprite voi me^ 
co, ansi méttete mezsi per oovermi poter 
parlare? che non fate a fidanza? o non mi 
conoscete oggimai? 
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M, Gher. Voi siete troppo gentile , ed 
io doveva avervi meglio conosciuto. Or 
sappiate: io udii già che un cotale scrisse 
e lesse altrui un suo parere, contrario a 
quello che voi scriveste e stampaste in 
quella materia; ed io al tutto non so ri- 
solvermi 9 a cui dia la ragione. 

F'an. Or credetemi voi tanto presnn^ 
tuosoy o tenero di me stesso, eh' io creda 
non dover esser al mondo persona che 
pensi o scriva altramenti da quello che 
io? Io dico, secondo che me ne pare; e 
ciascuno che legge le cose mie , dee pò» 
ter dire secondo che egli ne giudica lU 
heramente. Io posso hen aver errato nel 
mio giudizio, come può altri: e comuni» 
candomisi ciò che mi fu detto oontra, si 
può chiarire il vero per più accurata di- 
samina. Sicché dite pure senza sospetto. 

M. Gher, Eccomi. Voi , per provare 
che la bellezza delle lingue non può dci- 
finirsi , altro che assai largamente , dice* 
ste: che alla fin delle fini élla dimora in un 
cotal Non so che; e produceste nn passo 
di Cicerone." . . . 

ì^an. Sì, nel Bruto: me ne ricorda. 
M. Gher, Il qual, parlando (pare a me) 
delia urbanità, confessa egli medesimo di 
non sapere dove ella stia, ma pur di sa*< 
pere e sentire quando ella è in qualche 
scrittore. . • In somma non mi si ricorda 
bene il luogo. 
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Van, Ed io rei reciterò io da Cicerone 
medesimo: che ho bene il luogo a mente, 
e di presetìte vei trovo. Eccolo: nel Bru- 
to , C. 46* Quivi, avendo egli contati al- 
cuni Oratori Latini , si fa domandare a 
Bruto così : Quid tu, irn/uit, tribuis istis 
externis quasi oratoribus? Ed egli: Quid 
ccnscs? inquanij itisi idem quod urbanis: 
praeter unum , quod non est eorum iir^ 
banitate quadam, quasi colorata oratio, 
A cui Bruto: Qui est , inquit y iste tan^ 
dem urbanitatis color? Al qual egli: Ne^* 
scio, inquam; tantum esse quendam scio» 

M, Gher. Quest' era il luogo per ap- 
punto. 

F^an. Or che se ne volle dire però 
contr' a quello cb' io avea scritto dell' ele- 
ganza ? 

M. Gher^ Cotesto: cbe Cicerone ivi par*' 
la di quel certo colore di- urbanità, che 
è dijfuso per tutto quanto lo stile, e pro^ 
duce in chi legge un certo senso di piace^^ 
re che è indefinibile; non assolutamente 
della bellezza della lingua, 

Van, Ma , la prima cosa , Cicerone af- 
ferma ; questo colore di urbanità , non il 
piacere cbe se ne sente , esser indefini-- 
bile. In oltre , se questa urbanità non è 
la bellezza della lingua , quel vostro Au*« 
tore doveva dirvi , cbe cosa altro voleva 
essere: questo si aspettava da lui. Peroc- 



à!l4 ^^ GRàZIB 

che a dire che quel colere di urbanità 
( che, a suo detto, non è la bellezza della 
lingua ) è quel certo colore di urbanità 
che è diffuso per tutto quanto lo siile y 
ecc. ; egli è dare in nonnulla. Ora se io 
dico , la bellezza della lingua essere per 
lo meno la precipua parte di quel colore 
di urbanità , avrò detto almeno qualcosa^ 
e forse anche la vera. 

M, Gher, O, come il proyate roi? 

F^an, La bellezza della lingua importa 

Snella proprietà e grazia, quella purezza 
i voci e di locuzioni, quel nitor nativo^ 
quel rezzo , quella gentilezza che sente 
dai cittadinesco; e questo medesimo io il 
credo il colore di urbanità. 

M* Gher. Cotesto è il punto» Quel 00^9 
lore di urbanità si affermava consistere 
anche nella pronunzia , e singolarmente 
nelle facezie , e forse in altro. 

' F'an. La pronunzia è essa pure parte 
di questa urbanità, non la principale. Le 
facezie poi ne sono anch' esse , ma que- 
ste appartengono solamente ad un cotal 
genere di parlari ; cioè al mezzano, dove 
le parti e qualità del parlare, da me toc- 
cate di sopra , sono general forma della 
urbanità. Or così l'intese Cicerone in quel 
luogo. 

M, Gher. O , questo yorrei sentiryi 
proyare« 
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P^an- lo allegherò xiu testimonio : al 
qual non darebbe eccezione ne queir A a-» 
tore y per conto del quale io ehbi teste 
briga con M. Lizio. Questi è il Forcelli- 
no , gran lume del Seminario di Padova 
e della lingua Latina. Egli nel suo Yoca- 
bolarioy alla Voce Urbanitas , dice , che 
talora appartiene al parlare; et significai 
leporem , elcgantiam , cultum , mundio 
tlam y nitorem , venustatem , cum in i'er- 
bis ipsis, tum in voce et pronuntiationcm 
Eorum enim qui in urbe agunt , sonua 
et sermOf multo cultior est et amoenior . 
£ qui reca in mezzo il luogo di Cicerone 
da TOi toccato | in prova della sua sen» 
tenza; ed anche un passo di Quintiliano^ 
che batte al medesimo punto. Or questo, 
a parer mio, è il colore deir urbanità nel 
parlar de' Tosca ni^ e dei Fiorentini mas** 
sima mente, che scrissero nel trecento, che 
lì fa singolari da tutti altri d' Italia ; sì 
che, chi s' è punto impratichito dì quella 
lingua , dopo non troppe righe « può fi*' 
datamente affermare: Questa e lìngua del 
secolo del Boccaccio. Un solo cenno di 
quel colore ve ne intendo dar, senza pia, 
leggendo questo brano della postilla del 
Davanzati al Capo 38 del secondo Libro 
degli Annali di Tacito : Dice il pratico 
al Principe: Non far ^ non fare : e' fa. 
Qui nota^una gran brevità di nostro 



parlare .... Quello E' fa : importa ; 
Ai illc tunc eo magis facit; tutto questo 
comprende e significa : e ben lo sente chi 
è Fiorentino. Nel qual bellissimo vezzo 
di lìngua , credo che Messer Bernardo a- 
vesse r animo ai Boccaccio ^ che in Beiv 
nabò da Genova dice : Se io credoy che la 
mia donna alcuna sua {ventura procacci, 
ella il fa: e se io noi credo , s' il fa ( si 
'l fa ) .• che sottosopra vale il medesimo 
dell' at illa tunc; eo magis facit; nel che 
se io mal vedessi^ qualche Fiorentino po- 
trà chiarirmene. Ma lasciatemi un po' de- 
mandarvi: Quel colore di urbanità V han- 
no però le Opere di Cicerone anche senza 
della pronunzia? certo si. Ora in che me- 
glio vorrem noi dire che dimori questo 
colore , che nella bellezza della sua lin- 
gua ? Ed a che si conosce mancar quel 
colore, in Tacito y Seneca ^ Plinio ? non 
forse alla lingua^ che non v' è così pura, 
né quelle grazie e vezzi, quasi originari 
di Roma? Dunque io non sono uscito cosi 
de' gangheri, come altri vorrebbe, ad ap- 
propriare a questa bellezza della lingua 
quel colore a urbanità. Or aggiungo; sia 
pure questo colore di urbanità checche 
altro si vuole ; il vero è che Cicerone il 
sentiva, e noi sapea diffinirc; siccome udi- 
ste. Dunque le bellezze di questo genere 
tornano finalmente «id un Non so che^ o 
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però 9 se anche della bellezza della lii>> 
gua ( che per lo meno dee essere qual- 
cosa di simile a quel colore ) io ho detto 
essere un Non so che , non era da farne 
le tragedie y e lo schiamazzo sì grande. 

M, Gher, Io ne son pago, che non mai 
meglio 7 e ve n' ayró obbligo eterno. Ora 
Toi 9 Messer Lizio y continuatevi pure la 
vostra materia y la quale non mi sa do* 
lere d' aver interrotta cosi. 

M> Liz. Né a me altresì : anzi ve ne 
so grado. Ora, a voi ritornandomi, o Ole- 
mentinO) Voi dunque ripudiate quasi del 
tutto r uso delle parole Franzesi. 

F'an, Con quanto ne ho in gola y per 
conto mio. 

M. Liz. Tuttavia quell* Autore, di cui 
V ho detto di sopra , non V intende cosi. 
Udite : JVbn isdegni la lingua Italiana 
d* attinger talora dalla Francese nuo^ 
ve espressioni ai suoi vocaboli, nuovi at^ 
teggiamenti alle sue maniere , ed im^ 
pinguare e fortificare il fra seggi amento 
e lo stile con una maggior gravità e 
succosi tà di pensieri, e di soccorso. 

F'an, Poffar il mondo ! è egli costui 
Fr^nzese , Tedesco, o Inghilese? 

iX/. Liz. Se non v' è nell' America , o 
in Inghilterra un' altra Padova; egli è Ita-- 
liaiiissimo. 
- F'an. Frate , bene sta ! e' basterebbe f 
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se egli fòsse nato* in Parigi ; eia nn 'Ita^ 
liane tal vitupero? Or Teda costui al pae* 
sano suo Forcellino , il quale y come del 
colore dell' urbanità Latina^ cosi potreb- 
be forse raddirizzargli le idee intorno alla 
lingua d' Italia . Quanto a ine , per re- 
carlo a buon senno > io non credo essere 
miglior partito di questo , di mandarlo a 
scuola dagli stessi Franzesi^ ai quali ruol 
mandar noi. 

M. Liz. Or questo rorrebbe riuiftcire 
bel tratto! come ciò? 

Van. Lasciando stare ciò che della no» 
stra lingua dissero con tanta lode il si<« 
gor Rousseau 9 il signor De la Harpe , e 
più per avyentura degli altri il signor di 
Voltaire ( il quale non dubitò dire in un 
luogo : lo comprendo il i^ant aggio , ch^ 
la lingua Italiana ha sopra la nostra: 
essa dice tutto quello che vuole ; e la 
Francese non dice che quello che può ) 
oda il solo signor Seirelinge nel Kagiona«« 
mento, da lui posto innanzi alla sua Yeiv 
sione Franzese della Storia della guerra 
e deir indipendenza degli Stati uniti 
deir America del signor Car. Botta ; il 
che servirà molto bene , si al presente 
proposito y come a confermare le altre 
cose da me ragionate testé. Egli dice a- 
dunque così : Certa cosa è , che se ai-* 
cuiìo di noi Franzesi s'attentasse di seri" 
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i^rey o di parlar la sua lingua in gui^ 
sa j che ella tanto somigliasse all' Ita-» 
lìca , quanto questa or somiglia alld 
Franzese , non vi sarebbe angolo di 
Francia dove quegli non fosse svilla^ 
neggiato . Altrove : Chi osasse dire in 
Francia, esser la lingua di Feneloncy e 
di Bacine anticata y in grave sdegno 
gli animi di tutti contro sé accenderei^'. 
èe. E non si ha rossore in Italia d'fìfm 
fermare^ la lingua del Segretario Fio^ 
tentino , ecc. » doversi dannare ad uà 
vergognoso oblio ? In altro luogo : 2Vo£ 
(Francesi) anteponghiam tutti al sucidw» 
ine d' oggidì ta lingua Italica de tefnpt 
antichip Anche : Laddove siasi dovuta 
esprimere novelle idee, abbiam noi creà^ 
to y o da altre lingue tolte pur nuove 
patole ; ma soltanto parole ,' e non per 
certo mai né locuzioni , né modi di din 
re. Innanzi che aver y come noi y per 
pretesto , o per iscusa i r assoluta ncces^ 
sita y gì' Italiani si lascian trascorre^ 
ré con una inimmaginabile mobilità, a 
quella smania rea di deturpar la belloL 
lingua , entro i cui termini tante opere 
egregie levar on alio i loro maggiori^ 
Della nostra egli dice : Una lingua che 
dallo stile sublime dell' Epopeja in finct 
a quello delta ipuA umile narrazione y 
s' acconcia con una prodigiosa varietà 
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di forme , e con una agei^olezza marita 
tigliosa , ad ogni maniera d* argomen^ 
to. £ delia lìngua d'oggidì afferma: JfTon 
esser pia la lingua Italiana ) intendo 
de' più degli scrittori ) quella già sta^ 
tuita ne' Vocabolari ^ ma un i^ero bastar^ 
dume, tanto mal atto a produrre un* o- 
pera sublime, quanto a compor l'Eneiday 
male acconcio sarebbe stato il Latino 
del decimo secolo. 

M. Liz. O , volete roi il giambo ? co^ 
teste cose dovete averle trovate voi , ed 
a me venderle per dette da Scrittore 
Franzese. 

Van, Io non so , ne che giambo , né 
cbe altro. Elle furono così scritte dal 
8Ìg. Sevelinge, come io sono io eh' a voi 
parlo. • 

' ,M. Liz, Io strabilio; non si potevd cbi^ 
dendolo a lingua y avere più bella e glo- 
riosa testimonianza di questa. Ma sofferi- 
temi tuttavia un tratto. Egli v' è uscita 
già di bocca tal cosa, la quale io giurerei 
cbe voi paghereste ben caro di non averla 
mai dettai 

Van, Potrebbe esser troppo ; e quale? 

M, Liz* Cotesta: che l'immortalità non 
la danno agli scrittori tanto le cose, quan- 
to la lingua! 

Fan. Io m' aspetterà di dovere aver 
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detta qualclie resia ; or posciacliè voi d' 
altro non mi accusate , che pur di que-* 
sto 9 ed io yi dico , che ben mi ricorda 
d' aver ciò detto; e se non V avessi, il dir* 
rei ora ^ avendolo per verissimo. La sen*- 
lenza di quel mio detto > senza più im- 
portava : Che lo scrivere elegantemente 
merita maggior lode , e va in più fama 
tra gli uomini che non lo scriyere cose 
dotte e sublimi dr scienza e dottrina ; e 
questo avviene , perchè T eleganza dello 
scrivere è troppo più rara che non la 
dottrina . Ponete un cento persone del 
medesimo ingegno, e sottigliezze di men^ 
te, che adoperino circa le stesse materie, 
O di filosofia o di matematica , il mede*^ 
simo studio e diligenza; voi troverete che 
così sottosopra» per poco tutti torneran- 
no filosofi e matematici solenni. Ponete 
cotesti medesimi a studiar una lingua j 
sopra gli stessi maestri, con la diligenza 
medesima: voi non avrete che pochissimi 
a' quali venga fatto di scrivere con ec^ 
cellenza ; gli altri si rimarra n fra i me- 
diocri. Questo vel dice il fatto : che fra 
gli scrittori tutti del mondo , per ogni 
modo sommi filosofi , matematici e teo» 
logi, voi non avrete che due scrittori e- 
)eganti di grido. £ la ragione di ciò a 
me sembra. esser questa : che a fare uno 
(frìtto d' immortaf nome per eleganza j 
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non basta tutto V ingegno e Ao studio che 
farebbe un Newton ed. uta Galilei; ma ci 
bisogna di più quello che nessuno ha in- 
segnato y né s' acquista Con arte , né con 
fatica,' cioè la felice natura, e quel cotal 
Non so che , che non voglioilo ne pos- 
sono riconoscere quei che non 1' hanno; 
K però essendo cote sta cosa assai rara, e 
di pochi , ella dà anche loro gloria e fa- 
ina maggiore. In fatti («e non rolete ac- 
cusare d' ingiustizia il costante uniforme 
giudizio di tutti i Savi ) qual ragion a*« 
Teano all'immortalità le Odi d'Orazio, le 
Poesie di Catullo, anzi le Farolette di Fe-« 
dro, la Sifilide del Fracastoro, e que' po- 
chissimi versi che fece il Gotta ì e' era in 
alcun d' essi altro che la eleganza della 
lingua? oyyero non fu questa il precipuo 
merito e pregio che levò in fama questi 
scrittori ! E or per questa poca cosa es- 
sersi acquistato nome e gloria^ non punto 
minore di Archimede , di Euclide e Pia- 
tone? se già non fu anche maggiore. Ap>« 
punto: e così sempre fu giudicato, tanto 
vale una cosa, per questo solo che è rara- 
Parvi ora che io mi dovessi, o debba far 
coscienza di quel mio detto? 

M. Liz, Voi m' avete soddisfattissimo , 
ne altro posso che commcndarvene, che al 
tutto diceste una gran verità. 
' F^an* Faccia Dio ; che se ne giovino 
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quelli a cui fa bisQgno, £ così in gien^ 
re, confortate quel vostro Autore, che è 
tanto Franzese y che e' non si sdegni di 
leggere 1' opera del sig. Rollin , sopra 
/' insegnare e studiare le belle lettere ; 
che ci trorerà il Non so che della ele^ 
ganza y e dorè stia il bello delle lingHe^ 
e come 1' uomo te ne debba im pratichi- 
re. £ infine , in nome di sopraggiunta y 
dategli leggere in altro Franzese ( che à 
il sig. Despreaux, Reflex. 7) , questo bra- 
no ai lezione , che è così appunto fatta 
per lui y che al tutto non se ne perde 
gocciolo; dico dell' insegnargli a ben giù- 
dicare, e meglio .parlare de' yecchi scrit- 
tori , che sono in voce di classici e di 
maestri. Aliar quando ( die' egli ) alcuni 
scrittori furono ammirati per molti se^ 
coli y né mai sprezzati y se non da po^ 
che persone di gusto capriccioso ( perchè 
di gusti depravati ve ne ebbe sempre ) , 
allora non solo è temerità , ma pazzin 
il dubitar del inerito di quegli scritto^ 
ri. Se s^oi non vedete le bellezze dei 
loro scritti y non si vuol però dire che 
non vi sieno , ma che voi siete cieco , e 
non avete buon gusto. Il comune degli 
uominiy a lungo andurcy mai non s'in^ 
ganna sopra le opere d* ingegno. Ades- 
so non più si tratta di sapere se Ome^ 
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ro , Platone , Cicerone , Virgilio sieno 
uomini" mar avi gliosi : ciò è fuor di lù* 
ie, da che venti secoli ne son convenuti. 
Trattasi di sapere , in che stia il ma'- 
raviglioso , che gli ha fatti ammirare 
per tanto tempo; e bisogna trovar il co- 
me vt'derlo, ovvero abbandonare le belle 
lettere ; per le quali voi dovete credere 
di non aver gusto , né attitudine , da 
che non conoscete quello che conobbero 
tutti gli uomini. Ora Dante , il Petra rea > 
il Boccaccio , da forse cinquecento anni 
in qua ; piacciono a tutti i dotti: non so 
se questo tempo basti a confermare il 
possesso della lor gloria. Voi leggeteli^ e 
poi lascìateyi dire. 

, M. Li%. Tanto farò ; ben ri so dire , 
ebe questa giunta dee yaler meglio cbe 
la derrata. Io gli farò io bene questa le-- 
zione , come mi yenga fatto di coglierlo 
in buona; cbe se questa medicina non gli 
cava quel suo farnetieo della testa 9 non 
eredo cbe il facesse essa medesima la Ye^ 
rità, a parlargli ella da sé. 

Van. Ma intanto , ecco noi siamo làg 
per due volte cliiamati a cena : e ben 
mi par tempo di por fine a questo ragio»* 
namento. 

Avendo dementino ciò detto j e i due 
ringraziatolo senza fine della £iitica presa 
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a loro cagioDe, entrarono a tavola^ e He- 
Temente cenarono; -e dopo molte e dìlet» 
tevolì novelle tra loro state y essendo già 
valica la mezzanotte, tutti e cinque nelle 
loro camere s' andarono a riposare. 
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LA RELIGIOINE 

DIMOSTRATA E DIFESA 

DÀ M0NSI6K0RS 

ALESSANDRO M. TASSONI 

EDIZIONE CGVL» AGOIIINTA 
DELLA VITA DBLl'auTORX 

SCRITTA DA LUIGI BIONDI 

Quesf Opera forma i volumi 338, 339 e 34o 
della Biblioteca Scelta di Opere italiane an* 
fiche e moderne. Prezzo Austr. lir. io 00 
Ital. lir. 8 70. 



J-iE più grandi verità della nostra santa Reli« 
gione trattale io modo semplice e piano si im- 
primono facilmente neli^animo nostro, mollo più 
86 dettate sieno in bupna lingua ed in istilecolto 
ed elegante. Di pregi siflatti, per consenso degli 
intelligenti, va adorna V Opera di Monsignor 
Tassoni, che degno lo fanno del nome de^cele- 
bratisaimi saoi Antenati. 



Qaetl^ Opera iosigne iì Mera eloqaeDtai ti 
giostaDienle stimata dai yeri dotti, ai beneme* 
rìta alla nostra rèiigiaoe, e si utile alla civile 
soeietà eht sella relìgioDe atessa ka la pia ferna 
e stabile base/ doveva ornare U mia Biblioteca 
' Scelia i ed è perciò che ho avalo cara di ripro- 
durla in forma economtea, ristringendola io tre 
soli volami, il presso dei quali riesce inferiore 
a quasi tette ie.antecedenti ediaioni. 

Fra le moke ristampe di qaest* Opera che 
furono fatte a Roma, Pisa, Venesia, Torino, eco. 
io preii a seguire quella pubblicata da Seb^istiano 
Nisiri^ perchè contiene molte notabili TariasÌ0ui 
ed aggiunte che vi fece 1* AutorOi e che pòi aervi 
di guida a tutti gli altri Tipografi* Confido 
pertanto di poter ottenere anche io quello spao* 
ciò che valga ad incoraggiarmi nella riprodu- 
zione di altre opere di eguale argomento. 
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FURIOSO 

D I 

QJUSTJ IL TESTO DEL l53a 

EDIZIONE SECONDA 

DELLA BIBLIOTECA SCELTA 

Tnc volumi in i6 gr.^ carta sopraff. levigatOj 
Prezzo ital. tir. io 5o. 

tjTiuNTA felicemeote questa mia Biblioteca Sotltm 
•I vol« 337« ho la foddisraaiooe dì dover rìpro« 
darre cootinuainenle diverse Opere ; e fra que« 
ata maocaodoini interamenle V Orlando Furioso^ 
« volendo* aderire alle coolinue di ma ode clitt mi 
si faoDO di questo iocomparabile Poema , presi* 
a seguire aocora , per rispello alla lezione t la 
•Campa del i53a, che da tutti i Bibliografi è ri* 
guardata come la più geouioa » poiché essa fa 
latta tolto gli occhi dell* Autore t il quale yì ri« 
formò il tuo lavoro mediante correzioni ed ag« 
giunta di nuove ottave e di sei canti interi^ cbo 
aooo i 33, 3;, 39, 4a, 44 e 45. 
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Dopo le lodevoli fatiche spese intorno al Poema 
dai Reina e dai Morali^ che primi furono a ri- 
chiamar la lezione del i532» al dotto Spggetfo 
che prestò la lelleraria sua assistenza alla pre- 
sente ristampa , parve che poteva migliorarsene 
rinterpunzione per la più retta intelligenza del 
lesto; e la sua perizia e diligenza mi rendono 
sicari del cortese vostro accoglimento, o pre- 
giatissimi signori Associati.^ , 

Non posi ad ogni Canto gli argomenti ) come 
fece pel primo il Ruscelli , ^tit non ingombrare 
il teslo di cuse cjie non sono delP^ulore; ma ho 
posto in fine dt^lTopefa un Indice alfabetico delle 
materie e dei nomi contenuti in essa, a maggiore 
intelligenza del Poema, come giudiziosamente fu 
praticato in alcune olìramonlane edizioni. In vece 
poi della Vita de(rAriosto, dettata dal Baruffaldi 
o dal l^arolli , e -ripetuta da quasi tulli gli edi* 
torif ho preferito di stampare TEIogio scritto. dal 
chi^r. Angelo Fabroni , tratto dairediaìooe .della 
Stamperia Reale di Parma, iSoo, ia 8.^- 
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AL CEIABISSIMO SIGNOR 

EMMANUELE CICOGNA 



1 cari doTiij che Ella mi i^enne mandando , di 
\ cose da Lei pubblicate ^ traendole da ottimi ma^ 
noscrìtti^ in opera di lingua del secolo XIV^ 
che noi sogliamo chiamar d^ oro , m'* hanno a Lei 
obbligato per doppio rispetto ; prima di grati* 
tudine per questa sua cortesia; P altra , per lo 
piacer che ne ho attuto ^ tro\fando in lei il me- 
desimo amore ^ e ben caldo , di quella lingua ^ 
che da tanti anni ha occupato Paffetto mio e 
lo studio^ ed esercitato V ingegno. Ho dunque 
sempre desiderato di potergliene rendere qualche 
cambio; ed il tempo mi sembra esser v^enuto^ da 
recare ad effetto questo mio desiderio. Ho f'o- 
luto di questi dì fare uno sperimento ^ di {>oltare 
nella nostra lingua qualche cosa di Cicerone^ 
di stile dis^rso da quel delle lettere ^ nella cui 
traduzione^ da un pezzo io sono occupato, fiot- 
tai dunque COrazion Mihniana; la miglior 



forse delle molte di(/uelgrand*uomo: ed eccola^ 
gliela presento ; pregandola di riceverla , per 
testimonio della mia gratittidlne e deWaffetto 
verso di lei. Folendo io indovinare^ a quanti 
essa debba piacere ^ mi pare esser certo^ che ad 
alcuni non poco y ad alcuni altri però^ che ella 
debba eziandio dispiacere : da che {com^ien con^ 
fessarlo) noi Italiani siam forse i soli^ che (la 
mercè del nòstro battagliare fra noi in questo 
fatto) non sappiamo ancora qual sia quella 
lingua c/ie, scrivendo noi, adoperar per ottima 
ci convenga. Io pensat^u adunque meco mede* 
simoj chey alla più trista, se nulla in questa 
traduziofie satà di bello, cel godremo certamente 
abneno noi due: e y se altro non se ne potrà 
a$*ere, di questo solo saremo contenti. 

Sopra questa fidanza che io voglio prendere^ 
là prego di leggere^ e di continuare adamamUj 
come Ella fa; credendomi^ quello die me le prof- 
ferisco ; 

Di Verona y it gennajo del 1828. 
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A^ BENIGNI LETTORI 



Lj Obazioh Mikmiana di M. Tullie fu già da più 
d*ono tradotta ^— Lu 90 — Or che vuoi tu di:^n- 
«|ae ? (m'odo dire a più d'ano) — Tradurla 
aockMo, Sé mi verrà fatto. — O, bella! che speri 
tu ? o che ti proDiettiP tradurla mt'glio degli at- 
4ri ? — Noi so: tuttavia è kcilo lo sperarlo. Nqq 
fa fatta mai forse al moodo cosa nessuna, che 
non si potesse far meglio: (anta è la virtù del* 
J*anima e delP ingegno degli uomini: e non pure 
può altri far meglio d*un altro; ma e fece talora 
in effetto, lavorando sopra lo stesso argomento: 
«r questo è il modo, pare a me,di venire a qual- 
che perfesione; cioè questo gareggiare a prova 
Tnno delTaltro; che per questa via^ assottiglian- 
dosi rir»gegno, ed intendendo ciascuno sue forse, 
trova talora di poter quello che egli medesimo 
noo si credea: e così talor si perviene a tal grado 
<Ìi perfesioue, a cui (senxa questo sforco) non 
earebbe alti-i mai arrivato. Giova ^dunque il ten« 
tare: « così ho fallo io. A me certamente niuno 
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dimanderà in qual lingoa io l*abbìa tradotl9;cli« 
tutti oggimai se lo sanno. Se poi bene, o male;, 
se a conservare ed esprimere il numero, la ener- 
gia, il colore del pari a re Ciceroniano, sia meglio 
fatta la natia nostra linguH, che fu del trecento, 
e quella che altri usa oggidì, è cosa fastidiosa ed 
inutile il ricercarlo: ognun faccia da sé; ed il 
lempo farà a tulli ragione. Non vo' tacere però 
un bel luogo di Cicerone, che molto fa al caso 
nostro; nella sua lettera ao.* del libro XIY ad 
Attico: M Tu mi conforti, ch'io mandi (a Bruto) 
« la mia aringa. Abbiti, o mio Auico, da 'me 
€f questa regola generale, circa un fatto nel quale 
<c io sono sì bene innanzi. Non fix mai poeta né 
« oratore, il quale giudicasse nessun altro mi- 
<€ gliore di se: e 'questo rezzo se T hanno ezian* 
« dio i più miseri: or che vuo^ tu pensare di 
« Bruto? uom dotto e ingegnoso i^ E sappi pure, 
M io nVbbi testé assai di lui nel suo editto. Io 
« Tavea scritto, a tua richiesta: a me piaceva il 
«mio, a lui il suo. Ma e* c'è più: tiratoci quast 
M dalle preghiere di luì medesimo ho scritto e 
€< mandatogli il libro, DelVotlima maniera di direi: 
M or égli non pure a me, ma eziandio scrisse a 
« te; che quelPopera, la quale a me piaceva co- 
« tanto, a lui niente. Per la qual cosa, lascia, ti 
» prego, che ciascheduno scriva per se mede- 
a simo. n Ohi che tesoro sono queste ultime 
parole! Sinc\ quaesOf sili qucmqtie scrihere* 



ARGOMENTO 



Era già tra Milane e P, Clodlo antica nimicitia 

e firx}ce. Vanno medesimo, che Milone il conso* 

lato, C Iodio dimandava la pretura : il che dolca 

troppo a Clodio, uomo Jnctnorosoi il perchè fece di, 

tutto, per rompere suoi disegni a Milone, Ma ve- 

dendo, che al tutto Milone era console, volse Ta- 

nimo ad ammazzarlo. Uscito di Roma , si ridusse 

in certa casa delV Albano ; donde tornando la sera, 

s* abbattè nella via Appla in Milone , ohe in car* 

rozza se ne vcnh. Quivi tra' servi di Clodio e quei 

di Milone fu appiccato un fatto d^arme ; e nella 

foga deW assalto dato a Milone, Clodio rimase mortai 

ma il fatto dovette esser cosi ; che essendo Clodio 

ferito, e portatone dovechessia, per ordine di Mi* 

Ione fu ammazzato. 

Essendo Milane accusalo, solo Cicerone il difese, 
nel fòro, che per ordine di "Pompeo, consale per la 
terza volta, era tutto guardato da armati, M, TuU 
Ho , per li gridari levati , sul cominciar del suq 
dire, da' Ciadiani, fu sbigottito ; onde non parlò. 
eolla libertà e forza usata, con la quale scrisse poi 
questa sua Orazione, 1 giudici furono cinquan* 
iuno : e presidente straordinario a questo giudizio, 
fu fatto L^ Domizio Aenobarbo, Milone fu condan* 
nato di 58 voti : e di presente n'antlò in Marsi» 
glia f dove avendo poi letta questa Orazione , si 
vuol che dicesse: Se Cicerone avesse parlato così, 
non mangerebbe Milone i pesci barbati di Mar» 
àigiia* 
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oir negherò, o Giadiet : egK pef eosa ìcon- 
eie, che altri, mettendo mano a difendere un nonio 
iortissivtto, lo faccia tremando; né troppo è dice- 
vola che, laddove T. Annìo Milone h ptii commosso 
del pericolo della Repubblica che del sao , io alla 
difesa di lui altrettanta grandezza d'animò non 
possa portare. Ma che? mi spaventa questa novità 
di giudìzio; che ecco, gli occhi, dove che io li ri» 
volga, il fòro del tempo antico e l'usata maniera 
de' giudizj non trovano piti. Conciossiachè doT*& 
oggi la corona, che il tribunal vostro soleva* accer» 
cbiaref dove la stretta usata del popolo > che ne 
•errava? Or questo dico to, perchè quelle guardie 
che voi a tutti t templi vedete, quantunque vi sieno 
poste a freno della violenssa; nulladtmeno non 
danno all'oratore tanto di animo, che (eziandio 
•eotendoci noi circondati da salutari e necessar} 
presidj ) possiamo nel fòro e ne'ghidizj parlare 4 
•ieortà, senza qualche timore. Imperocché se quelle 
armi io credessi appostate Contro Milone, io cede* 
rei, a Giudici, al tempo *, uè crederei , in questo 
amamentp di tante fdvxe, rimanere all'oratore al* 
CUB luogo. Ma mi conforta e sostiene l'avvedimento 
di Goeo Pompeo, iapieDtisaimo e giustissimo pei^ 
iooaggio ; il quale Don crederebbe essere della sviti 
giuAtiaùa l'esporre alle spade de' eoldaCi quel reo 
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che cglì^avea tnessd ih tilatio alle Étnìtnte de'^u* 
dici ; ne delia sua sapienza, l'armare della autorità 
pubblica il furore di una moltitudine sollevata. II 
perche quelle armi, qtrte' eebturioni , quelle coorti 
difesa ci dicono, non pericolo » e non ci porgono 
pure buon animo , ma ardimento ; ne solamente 
presìdio , ma e ci promettono • silenzio e favore. 
Quanto all'altro popolo, che e pure di cittadini , 
egli e tutto nostro; di questi altri poi ; i quali dà 
questo luogo medesimo (onde una buona parte 
del fòro si può vedere) voi mirate da tulle parti 
con gli occhi in voi« aspettando dovè riesca questo 
giudizio ; non ve n'é uno, il quale in quel mede* 
&Ì1UO che favorisce la virtù di Milone, bon intenda 
altresì, trattarsi oggi la causa lor propria, de' fi*, 
gliuoli, della patria e deJle loro sostanze. 

II. Un solo genere d'uomini ci è avverso ed in* 
fe$to ; io dico di quelli, i quali il furor di Clodio. 
pasturò di ladronecci j d' incendj e di tulli i pub- 
blici sterminj ; quelli, che nel parlamento di jeri 
furono subornati di preoccupar co' gridori le vo* 
3tre sentenze • delle quali grida se*Qulia vi veniste 
fipcora all'orecchio, siale quindi ammoniti di le* 
nervi ben car^ quei ciUadino, cbe di siffalla razza 
di uomini,- e degli allissimi lor clamori non .s' è 
mai lasciato^ per la vostra salute, avere paura. Per 
le qufìii cose, porgetemi buona udienza, o Giudici^ 
e mandatene pgni timore, se alcuno né avete ; im* 
perocché, se vi fu data mai copia di dar giudizio 
iii^le bugne e forti persone, e de' benemeriti ctU 
ladini ; e se da ultimo a' personaggi eletti da' più 
magnifìchi ordini fu conceduto mai luogo, da poter 
coU*opera e colle sentenze testificare quello studio 
•d affetto verso i baooi e forti cittadini , che già 
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Spesso iD derobiaiite e parole avevaoo dìmosCfUto; 
cereamente nel tempo predente tutti voi ne aVele 
io roapo la facoltà : sicché per voi sta dfeterm»- 
•Dato; se noi (i quali airaùtorilà vostra fura'Rio 
sempre devoti) abbiamo, infelici l a sempre vivere 
in pianta; ovvero ,< se, dopo tollerata si lunga tr>* 
bolazione da questa ftii^ia di cittadini , possiamo 
una vi>ha^, la n>ercè di voi, della vostra fede , sa- 
pienza e virtù, respirare. Conci ossiachè cbi mai può 
trovarsi, o Giudici, più sventurato di noi due? cbs 
cosa può dirsi, mS ne immaginarsi piìb angosciato 
-e combattuto di noi? i quali dalla speranza dì 
amplìssimi guiderdoni tirati nella Repubblica, non 
•possiamo riscuoterci mai dal timóre di crudelissimi 
•atrazi ? Ben vi dico, cbe di Milone bo io sem pre- 
mai creduto, lui dover soggiacere a tempestameoti 
.e burrasche ; ma soltanto nelle marèe di qud'papa 
lamenti cbe bo detto; come cohii, cbe sempre per 
Ja difesa de' buoni, s'era levato contro i malvagi; 
ma ili siffatto giudizio,, in tate consiglio, nel quale 
(Seggono* giudici il fiore di tutti gli ordini « non ho. 
.mai temuto, che i nemici dì Milone potessero aver 
rniniizzolo di speranza, non pur di torgli, per opera 
Ài tali personaggi la vita, ma né di guastar \tk sua 
gloria. Quantunque io non intendo già di opporre 
.io questa chiusa, o Giudici, per isventar questa ae^ 
eusa, il tribunato di T. À.nnio, né le cose al ben 
pubblico per lui operate ; se prima voi ngn abbiate 
veduto con gli occhi vostri, Clodio essere stato cbe 
pose insidie a Miloue ; uè vorrò pregarvi di con^ 
donarci questa querela , pe' multi ed amplìssimi 
ineriti verso della Repubblica ; né dimandarvi, che 
( per essere la morte di Clodio stala vostra salute), 
Toi vogliale per questo reputarla meglio alla yvtììpL 
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di Milona , che alla felieìcà del popolo romano : 
na se le coatui insidie si parraaDo più t!biare di 
questa luoe^ allora soiameote tì pregherò e scoih 
giurerò, o Giudici, ehe, dopo avet* noi perduto 
ogai cosa, questo almeno ci sia latfcìalo : Ja facoltà 
di guaréatire dalla temerità, e dalle spade de' De- 
filici, impunemente la noatra vits. 

HI. Ma prìms cb*io entri a dire di quello (r) 
che s'appartiene in proprio al nostro giudizio , mi 
aerofoni da ribattere le oppoar^cioni , che sovente na 
senato dagli avversar], da' malvagi nei parlamento, 
ed eziandio dagli accusatori teste furono ricantate-^ 
Acdoccbè, tolto via ogni errore, possiate nettamente 
conoscere il punto che è dibattuto. Dicono adun- 
que. Non do%er vedere la luce colui, il quale con» 
feasa d'aver morto un uomo. Or, ci dicano in fede 
loro : in quai città si credono cotesti rervelli di 
gatla venderci queste cose? cerio in quella cbe vide 
il primo capital giudizio di M« Orazio, prodissimo 
uomo; il quale (e Roma non era aucbe libera) fa 
«e'.comizj del popolo romano assoluto, coufessan da 
Itti d'avar di sua mano uccisa la propria sorella* 
O c'è uom die non sappia, come nelle cause di 
4HBÌcidio, o il fatto ricisameute si suole negare , 
ovver si manlieoe, legittimamente e con giustizia 
esser fatto i Se già non aveste per uno stordito P. 
Africano , il quale, essendo dal tn'buuo della plebe 
C* Carbone in parlamento maliziosamente richiesto» 
quello cbe egli sentisse della morte di Tiberio 
Gracco, rispose. Parergli bene ammazzato; e certe 
altro cbe ribaldi non poterono essere giudicati, e 
qtiell'Aala Servilio, o P. Nasica , o il senato , me 
eousole ; se il torre del mondo, gli scellerati citf» 
ladini fosse deliuo. Il perchè, non aeoza buona re« 
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. gìoDe^ Giudici, scritaero «Dche fayot\BggiaBdo dot* 
lissiroi uomini ; che un certo, il quale per fare 
vcodelta del padre $uo , aveva ucciso 1» madre j 
essendo divise le sentenze degli uomini , per sen* 
lenza non pur d'una Dea (i), ma della più saggia 
di luUi, fu liberato. Ora se le Dodici Tavole vollero, 
ebe a man salva si potesse il ledro notturno , ii^ 
qua] sì voglia modo^ ammazzare ; il diurno poi , 
nel solo caso cbe colla spada io mano si difendesse; 
cbi mai sarà, che senza alcuna eccezione dica, me* 
ritar la motte cbi ammazzò un uomo ? veggendo 
Doi, cbe in akun caso le leggi medesime ci metCona 
per ucciderlo in mano la spada ? 

IV* Se dunque da poter giustamente ucciderà 
alcuno c'è qualcbe destro (e molli ve n' ba ) ; certo 
v'è questo, non pur giusta, ma necessario, quando 
altri colla forza difendersi dalla forza a lui fatta. 
Nell'esercito dì C. Maria un (ribuo di soldati, pa* 
rente dell' Imperadure, volle lar viila«ia ad un >soU 
dato: venendo lui alla £i>rza, fa dall'altro ammaz- 
zato 3 imperoccbè il dabben giovanetto amò meglio 
mettere in compromeseo la vita, cbe patir disonore: 
e quel sommo personaggio, dicbiaratolo innocente^ 
il campò dalla morte. Ora all' insidiatore td all'as* 
aaisioo quel morie pairebbe esser data , da dirla 
iogiusta ? £ cbe ci vagliooo le nostre caravanc? 
cbt cosale spade? certo noi noa potremmo por* 
farle, se in nessun cas» potcssima cacciar mano. 
Iflfìperoccbè questa è, o Giudici, una legge nea 
scritta, m% con noi nata; cui non abbiamo impa* 
raia uè ricevuta né letta» ma tolta, beuta, succiata 
da essa natura ; alla qunle uau i»formati, ma naii, 
DOS educali, ma ne fummo imbevuti; e questa è ; 
Cile abbattendoci no» in pericolo o di insidie, o di 
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Yioletiza^ o dì armi dì ladroni^ ovver di nertiìci > 
potessimo legiUìmaroeute prendere qualuntfue par^ 
tifo da campare la ,vìta; conciossìaobè tra le armi ', 
tono mule le leggi • né vogliotjo essere aspettate^ 
qualora a volerle aspettare ci converrebbe innanzi 
patire una pena ingiusta, che far rÌQhia«rto per una* 
giusta. Quantunque con somma sapienza , e per 
certo modo tacttRmente ci dà la legge di poterci 
difendere, in questo ; cfae non si ferma al vietare 
d' uccidere un uomo, ma ci vieta anche' di aver 
sotto la spada, a fine di ucciderlo : sicché ci dà 
(non facendo ella inquisÌ£Ìone circa la spada , mat 
circa rìoteudimento) la presa da giudicare, Noa 
avere, a fìoe di ammazzar uno , avuto la spada 
allato colui, che per difendersi ci ayea messo mano. 
Per la qual cosa tenete fermo, o Giudici , questo^ 
punto ; da che io non temo, cbe le prove mi man- 
chino a chiarire questa difesa : si veramente , che 
voi ritegoMté in memoria (quello, di che uon po- 
tete dimenticarvi ), 1' insidiatore giustamente poter 
essere ucciso. 

y. Segue ora quello (?)» che i nemici di Milona 
baono in bocca continuo : Il senato aver senten*' 
ziato, l'omicidio che tolse Clodio del mondo , con« 
tro la Repubblica essere stato fatto* quando^ iq* 
contrario il senato, non pure co' voti, ma eziandio 
con tutto il favore 1' ha benedetto. Imperocché ^^ 
qaante volte (ditelo) fu questa causa ventilata in 
senato 1 con quali benedizioni di tutto l'ordine 1 e 
queste quanto né furono tacite , uè segrete l eoo- 
ciossiachè quabdo mai in senato calcato si trova- 
rono quattro, o cinque il piii, che la causa di Mi'-' 
Ione non approvassero ? Ben vel dichiarano quelle 
frastagliate dicerie di questo arsicciato mozzicon di 
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tribuno di plebe, colle quali soleva maìiguaineDte^ 
accattar odio alla mia potenza; aflfermando , il se« 
nàto dar le sentenze secondo il voler mio , non il 
•Bo sentimento. Il che tuttavìa, se è da chiamai' 
anzi potenza, che un po' di autorità (la quale, per 
li molti miei meriti versp la Repubblica , ho Ìo 
nelle buone cause); ovvero un cotaì che dì favore 
(che per le fatiche de' miei buoni servìgi, mi danno 
Je dabbene persone); sia por chiamato cosi; si 
veramente che io non me ne giovi altro , che per 
la salute de' buoni, contro il furore degli scellerati. 
Ma il vero si è, che questa causa (lasciamo stare, 
efae non è iniqua ) tuttavia il senato non ha mai 
creduto di doverla intavolare ; conciossiachè ben vi 
erano le leggi, v'erano gli articoli o sopra l'omici- 
do, o sopra la violenza : né certamente la morte- 
di P, Clodìo mise in tanto cordoglio il senato da 
doverne formare una causa di colpo : imperocché 
chi può creder mai, dopo essere stata tolta al se- 
nato l'autorità di dar sentenza sopra quelL' ince- 
stuoso stupro di lui, aver esso senato creduto di 
dover instituire , sopra la sua morte , un nuovo 
giudizio ^ Ma sì dirà : Come è dunque stato , che 
l'arsione della curia, l'oppugnazione della casa di 
11. Lepido, e questo omicidio medesimo, il senato 
giudicò fatti contro della Repubblica ? Ecco : Per* 
che non fu, in una città libera , esercitata mai al- 
cuna violenza tra' cittadini, che non sia contro della 
Repubblica ; e ciòi perchè eziandio la difesa con» 
tre la forza non è da desiderare giammai ; ed è 
tuttavia talor necessaria x se già non volessimo 
dire; il giorno che fu ucciso Tiberio Gracco, o 
quello in cui Cajo, o in cui le armi di Saturnino 
rimnsero oppresse (quantunque ciò toi^nasse in bene 
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pubblica uoa ferita*. 

VL E ptfriftnto io roedeaiino (eiwndo certo, ehe 
nella via Appia un nomo era stato occtao) ho fatto 
meco questa ragione ; nou già , colui che avesse 
difeso sé stesso aver operalo eoo Irò ia Repubblica; 
ma^ esseodovi ìoterveaula violenza ed insidie , ho 
creduto doversi il caso rimetiere ai giudici ; no- 
tando però il fatto. Or se da quel furioso tribuno 
il senato non fosse stalo ioipedito di porre ad ef- 
fetto quel che sentiva » noi non avremmo al pre» 
sente punto di nuova causa; imperoìrctiè egli volea 
difHnire, che sopra le vtfeebie leggi senza più, straori- 
dioaria inquisizion fnsse fatta : ma la sua sentenza 
Cu smembrata (4), non vo'dire da ehi, da che non* 
8Ì conviene mettere sulla bara le nequizie di tutti: 
per questo modo» comperala la opposizione^ l'altr» 
parte della deliherazion (5) del senato rimase mi* 
sullata. 

Se non che (dicono) Gneo Pompeo (6), Con la. 
4ua proposta ha dato giudizio sì del folto e sì della, 
cagione ; avendo proposto li deliberare circa l'orni* 
cidio avvenuto nella via Appta» nella persona di 
P. Clodio. Ma e che propose egli? Che fosse fallai 
ipquisiziooe. Or di che ? Se Tomicidio sia alata 
commesso ? egli è certo« Da chi ì egli è manifesto. 
Vide dunque Pompeo» che eziandio confessandòai. 
il fatto 9 restava però luogo • difendere il Uiomv 
diritto : che certo, se egli non avesse veduto « poN 
ter essere assoluto un reo confessante; avendo egli 
la confession nostra, non avrebbe mai ordinato cbo 
^né facesse inquisiziope, nò a voi poila in piJiii 
pi^l giudizio, così «lucsta salutar Jettena, come quello 
infelice. Of a a me inai pare , cbm Pompeo , non 
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pan non abbia contro Mi lune statuito nulla dr 

acerbo, ma in quello scannbio fermala la norma , 

•Ila qual nei rostro giuflizio doveste voi tener gli 

cerbi «coDciossìacliè colui, che alla cotifessione del 

fatto non ordina la pena, ma la difesa , certamente 

Doo intese che si dovesse cercare dell'omicidio , 

ma sì della cagione che ne fu data. Ma ogginiai vt 

dirà bend egli medesimo, se in quello che fece da 

sh, abbia inteso servire a P. Clodio, od al tempo» 

VII» Fu ammazzalo in casa sua un illustrissimo 

personaggio, il propugnatore e (per quel tempo) 

l'avvocato, fui per dir, del senato, il zio di questo 

nostro giudice, di questo fortissimo uomo Catone y 

M. Druso, tribuD della plebe* Nessuna proposta ne 

fu fatta al popolo, nessuna inqtiisizion ordinatane 

dal senato. Quanto grande corrotto , ci dissero t 

nostri vecchi, essere stato in questa città , quando 

dì P. Africano, dormendo, fu fatto di notte quel* 

l'assassinio t chi allora non pianse ? chi non ars« 

di dolore ? a vedere, che di tale uomo ( il quale 

tutti avrebbono desiderato, se possìbile fosse stato,. 

che mai non morisse ) non si fo»se eziandio aspel* 

tata la morte, che non poteva fuggire 1 Tuttavia 

della morte di Africano fu egli ordinata nessuna 

loquisizione? certo nessuna. Come ciò? perchò non 

è giÀ- uno il niìisfatto dell'ammazzar un chiaro nomo» 

od un altro quello di uìi ignobile : beo è differenza 

dalla dignità della vita dei sommi, a quella degU 

infìmi uomini; ma quanto alla morte ingiustamente 

data, sono poste le leggi e le peive medesime; se 

gtÀ non fosse pih parricida chi ammazzò il padre 

flato console, che chi uccise uno del volgo ; ovver» 

se pili atroce non dovesse essere la morte di P» 

Clodio, perchè fu ucciso tra' monamenti dei suoi 

jUiloniana ^ 
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maggiori ; H che costoro spesso ci cantano : come 
se quell'Appio Cieco avesse lastricata quella strada, 
non in servigio del popolo, ma perchè quivi po« 
tessero a man saWa i suoi posteri ladroneggiare. E 
pertanto, avendo P. Clodio ucciso M . Papirio , or« 
natissimo cavaliere romano, non fu da punire sif- 
fatta ribalderia, perchè egli uom nobiie avea morto 
un cavaliere romano fra' suoi monumenti. Ma ora 
la medesima via Àppia quanto corruccio non levat 
essa, che insanguinata testé del sangue di onorato 
personaggio innocente, non facea dir di sé una pa- 
rola ; questa medesima, per essere stata inzuppata 
dei sangue d'nn assassino' e di un parricida, è me* 
nata per bocca da tutti. Ma che vo' io ricordando 
Je cose d'allora ? cose vecchie ? Fu sorpreso nel 
tempio di Castore un servo di Clodio , quivi da 
Ini posto in guato, per ammazzar Gneo Pompeo: 
f^ìì SI è cavato dì mano il pugnale , con esso la 
confessione, Pompeo non pili nel fóro, non pih in 
•enato, non più in pubblico; si assicurò colle porte 
e colle pareti, non colla ragion delle léggi né dei 
gindizj. S'è egli per questo fatta nessuna propo* 
sta? fu decretata nuova inquisizione? E sì, se fu 
mai caso, se persona, se tempo da farne, in quella 
causa, certo queste ragioni tuttd v'erano in sommo. 
L'apposta tore era stato messo nel fòro , nel mede- 
simo vestibolo del senato : era poi insidiata la vit« 
a tal personaggio, nel quale dimorava la salvezza 
della citta ; e ( quello che è pia là ) in tal tempio 
e stato di cose, nel quale, cadendo morto egli solo, 
soB pur questa città, ma tutti i popoli sarebbono 
«on lui caduti, se già non fosse a dire , che , per 
essere il colpo fallito, non era a punire; come ss 
le leggi non fac/ùano la vendetta de' disegni degH 
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nomini, si de' casi seguiti. Certo è men da dolere 
sene che la trama non ri usci : ma certo egli e tut- 
tavia da punire. Ma io medesimo, quante volte io 
sono, o Giudici, campato dalle sanguinarie mani 
di costui l dalle quali se o la mia , o la fortuna 
della Repubblica non m'avesse salvalo , chi mai 
(dite) avrebbe ordinata inquisi/.ione della mia morte? 

Vili. Ma pazzi siam noi, che osiamo dì mettere 
un Druso, un Africano, un Pompeo, noi medesimi 
allato ad un P. Clodìo : di quelle morti era da 
darsi pace: alla morte di P. Clodio, non è aninui 
che debba rassegnarsi in pazienza : piagne il se- 
nato ; l'ordine equestre è in tribolo : tutta la cittA 
è di malinconia rifinita : squallidi i municipj , af- 
flitte son le colonie : finalmente i medesimi campi 
dicono : Deh ! chi ci rendè un cosi benefico , si 
mansueto e salutevole cittadino ? 

Non fu no, non fu quella (•^), o Giudici, la ca« 
gione che indusse Pompeo ad ordinare i* inquisii 
zinne. L'uom saggio, e di profondo sentimento for- 
nito, vide assai cose ; cioè Clodio essergli stato av- 
verso, amico Milone: or se giubilandone tutti , Si 
fosse accompagnato anch'egli agli altri nella gene- 
rale allegrezza , ebbe paura, non forse si sospet- 
tasse , la sua riconciliazione poco essere stata di 
cuore. Ma egli vide più altre cose , delle quali 
questa è la principale: che quando anche egli avesse 
con acerbità proposta la legge, voi però avreste eoa 
forte animo giudicato. Pertanto degli ordini fioreu- 
tissimi per appunto ne carpi il fiore ; e non già 
(quello che alcuni van borbottando) cavò dal mazzo 
dei giudici i miei amici ; imperocché egli , giustis- 
«imo personaggio, non intese già questo : ne nelkc 
scelta delle persone dabbene , gli sarebba venuto 
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fatto, eziandio se l'avesse desiderato; ìmp,eroechè il 
favore che io lio, non è già ristretto fra le coma- 
Danze del vivere, le quali non possoDO pigliar largo^ 
campo (non potendo gli uomini a molti, vìvere 
insieme) : ma se noi abbiamo nulla potenza, egli è 
stato perciò, che il bene del pubblico ci ba racco* 
munati con molli; di che conseguitò, che volendo 
Pompreo eleggere da cotesti le migliori ' persone (e 
àio egli giudicò, in peculiar modo alla lealtà, sua 
appartenere ) non potè eleggere alcuno che aoa 
Ibsse de' miei afTezionati. In questo poi , che egli, 
elesse te, o L* I>omizìo, infra tutti sopra di questo 
giudìzio y egli a niente altro ebbe rocchio, che alla 
giustizia, alla gravità, alla benignità ed alla fede : 
ordinò, che dovesse essere uno stato console; credo 
perchè giudicava, esser ufizio di chi presiede il te- 
ner fronte alta mobilità popolare, ed alla temerità 
de' ribaldi: e però d' infra tutti gli stati consoli , 
elesse te , per aver tu date fin dalla giovanezza 
Inculentissime prove, quanto tu avessi per nulla 
le furie del popolo» 

IX. Per la qual cosa (8), o Giudici ( per entrar 
finalmente alla causa ed al fatto) : Se nessuna con* 
fessione del fatto è cosa nuova ; se della nostra 
eausa nulla giudicò il senato che ci fosse di pre- 
giudizio ; se il medesimo autor della legge, non 
essendo tra le parti alcuna controversia quanto al 
fatto, volle però che della ragione si disputasse r e 
furono eletti i giudici, e'I presidente di questo giù* 
dizio, che gitista^nente e saviamente ricercassero 
questo punto : resta, o Giudici , cl>e altro oggimai 
non dobbiate cercare, se non, Qual de' due abbia 
all'altro teso l'insidie: la qual cosa, tfceiocchè pos* 
aiair per le prove ricogliere più facilmente, statemi 
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ài grazia mtenti con ogni studio , mentre breve* 
iiMole vi spongo il fatto, com'egli è avvenuto, 

CoDciossiarbè P. CJodio avesse deliberato {g), di 
▼oler nella pretura' cou ogni scelleraggine tribolar 
la Repuhbiicti ; e vedesse ueli*anno passato così 
allungati i comizj, che non troppi mesi egli potea 
tenere rufRzìo; come colui che noo mirava, sic- 
come gli altri, all'onore del grado; ma prima non 
voleva aver per collega L. Paolo «coppa d'oro di 
cittadino» e l'altra, procacciava d'avere l'intero 
anno» per far in bra.'ii la Repubblica: di repeot* 
abbandóoò Tanno suo, riservandosi al susseguente; 
il che non fece già per cos(*ienza, ma per a vera 
(come diceva) l'anno pieno ed intero da ammÌDÌ- 
strar la pretura, cioè da mandar la Repubblica io 
fasci. Gli Sì rappresentava clie^ console Mlloue, la 
6ua pretura sarebbe stata zoppa e cascante : or cre« 
deva , lui dover essere , ad una bocca di tutto il 
popolo , fatto' console. Adunque si raggiunse coi 
competitori di lui; in modo però^ cbe egli solo, 
eziandio contro lor volontà , menava tutta la peti- 
zione, e tutti i comizj règgeva, a suo detto, culla 
sue spalle; raccoglier le tribù ; si mtttea di mezzo, 
scriveva una nuova Collina, cioè la cima della fec» 
ria de' cittadini. Qjauto piìi colui scompigliava alla 
peggio, tanto, quesii di dì iu dì pigliava più ferma 
stato. Come quell'uomo prestissimo ad ogni fur* 
fanteria, vide quest'uom furiissinio, ed a sècoolra. 
rissimo, seqza alcuna contraddiz o i fatto console ; 
e ciò sentì, noo pure daVparlari, ma' e da' voti del 
popolo romano, essergli a :»Sai delle volte cantato 
Mgli orecrhi ; cominciò levarsi la maschera, e diru 
ftcnza copi-rte; convenirgli aramazzare Milone. Avea 
fatto venire dall'ApeDiiioo i servi di villa e' bar- 
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bari, co' quali avea dato il gUiisto a' boschi del co- 
mune, e malmenato la Toscana. Li vedevate voi 
medesimi ; thè la cosa non fu fatta al bujo • ed 
egli pubblicamente andava dicendo , il consolato 
non esser possibile di torre a Milone , si ben la 
vita. Ciò medesimo predicò spesso in senato, lo 
disse corampopulo ; anzi a Favonio , uora fortis- 
simo, che gli dimandò, sopra quale speranza im- 
perversasse cosi, essendo vivo Milone? rispose, che 
in fra due, o al sommo quattro giorni , egli non 
sarebbe più al mondo: le quali parole di lui Fa- 
vonio riferì di presente a Catone, che è qui. 

X. Intantd, sapendo Clodio (che da sapere non 
era difficile), Milone aver a fRre un viaggio sta- 
tuito, usato e necessario pe'XXl di gennajo, a La- 
Duvio, per nominarvi un Flamine, che Milone era 
podestà di Lanuvio, egli a rotta uscV il di innanzi 
di Roma, per mettersi (come il* fatto mostrò) In 
guato davanti a no siio fondo : il che egli fece , 
lasciando una turbolenta adunanza tenuta quel giorno 
medesimo , nella quale il suo furore m'ancò ; ed 
egli, se non era per cogliere luogo e tempo alla 
sua ribalderia, non Pavrebbe lasciata per cosa del 
mondo. Ora Milone, essendo stalo quel di in se- 
nato, finché l'adunanza fu sciolta, tornò a casa; si 
mutò ì calzamenti e le robe ; e finche la moglia 
(come fanno) si mette a ordine, soprastette alcun 
poco : indi parti a tale ora, che Clodio ( il quala 
dovea quel d\ venire a città) avea a torqar ' tutto 
Tagio. Clodio gli si fa incontro lesto lesto a ca* 
Vallo; lìon cocchio, non bagaglÌ0| ninna compagnia 
di Greci, come era solito, senza moglie, che l'avea 
quasi sempre; laddove questo insidiatore, che quel 
iuo viaggio avea ordinato per assassinarlo, veniva 
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•OD la moglie in cocchio, impalandranato^con gran 
codazzo dì gente, e un cortèo lezioso di donne, dt 
fanti e ragazzi. S'abbocca in Clodio, dinanzi al fondo 
di lui,- forse alle undici, o io quel torno. Di pre- 
sente da un luogo che gli era a cavaliere, ben molti 
gli sono addosso con istoccbi. I primi, affrontato 
il cocchiere, l'ammazzano. Milone, gittato via il ta- 
barro, salta del còcchio, e valorosamente si difende: 
ma que'cbe eran con Clodio, sguainate le coUella* 
parte danno volta al cocchio, per assalir dalle spalle 
Milone ; parte, credutol già morto , cominciano fe- 
rire i servi di lui rimasi addietro : de' quali , quei 
ch'ebbero cuore e fede al padrone, altri rimasero 
uccisi; altri, reggendo al cocchio appiccato un fatto 
d'arme^ ed essendo ritenuti che non soccorressero 
ail padrone ; e sentendo anche da Clodio, come Mi« 
Ione era già stato ucciso» e credendolo ; questi servi 
dì Milone (e lo dico, non per imporre ad altri la 
colpa, ma perchè il fatto andò pur cosi), non di 
ordine del padrone, non sapendolo lui, né essendo 
quivi, fecero quello che ciascuno in cosi fatto ter* 
mine avria voluto veder lare a' suoi servi (io). 
- XI« Le cose sono, o Giudici , avvenute come io 
ire le ho conte r fu superato l' insidiatore • la forza 
irìnta dalla forza , o piuttosto l'audacia oppressa 
dalla virtù* Io nulla dico del bene che ne tornò 
alla Re|)ubblica, (ii) nulla di quello che a voi, 
pulla dì quello che a tutti i buoni : io non inteodjo 
che ciò punto g^ovi a Milone; il quale nacque sotto 
siffatta stella, the uò eziandio so medesimo potè 
salvare» che in quel medesimo la Repubblica e voi 
non salvasse. Se egli non potea giustamente far 
quello che fece» non ho difesa da fargli • ma se la 
ragione i popoli colti; sa la necessità i barbari* il 
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diritto le ^eirli, le fiere medesime licenziò la na- 
tura a ripiilsare sem preipai ogni violenza dal loro, 
rorpo, dalla persona e dalla vita , con qualunque 
argotneiili potessero ; non potete voi giud'rar mal- 
vagia quest'opera « che nel medesimo tempo non 
giudichiate altresì *, tutti coloro che d^tnno nelle 
mani degli assassini, dovere, o pe' loro stucchi, o 
per li vostri voti perire. La qual cosa se avesse 
immaginata Mìlone , certo più «ra desiderabile a 
lui porgere a P. Clodio la gola ( alta quale ,• non 
IHire una volta, né allora la prima^ collii avea ap* 
puntato il coltello), anzi che essere sCAunato da 
voi» per questo, che egli non s'era consegnato a 
]ui da scannare. Ma se tfon è di voi alcuno che 
senta cos\ , resta dimque, questo essere il punto- a 
dihatteje ; non se Clodio sia stato ucciso, ( che lo 
confessiamo), ma se a torto o a ragione; di che 
già in molte altre canse n'b disputalo. Insidie fu- 
rono fatte, è certissimo : e. questo è ciò, che il se* 
nato giudicò fatto contro della Repubblica , ma da 
qual 'de' due fatte, egli è incerto: qu^-slo è dunqius 
il punto, dd qua] fu ordinato che inquisizion fosse 
fatta. Cosi e 'ì senato dannò il fatto , non la per* 
sona • e Pompeo propose, che delfa ragione , non 
del fatto si 'con sfittasse. 

Xn. È egli dunque altro il punto della causa , 
che questo : Qual de' due abbia posto le insidie ? 
cer>o non* punto altro : acciocché, se questi a lui, 
egli fosse punito; se quegli a questo» noi assoluti. 

P( r qual via dunque si può egli provare, (ii) 
Clodio aver teso insidie a Milone? Yeramenie ia 
quella cotanto audace e scellerata bestia, basterebbe 
mostrar sola una cosa : Aver lui propostosi nella 
morte di Miioue un suo grao perchè « une grande 
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speranza, e frutto grandissimo. Dee dunque ^ ìtx 
persone siffatte, valere quel dello di Cassio, A CHI 
SIA TORNATO CONTO : il che non calza nei 
buoni; i quali per nessun vantaggio sono strasci- 
nati a far male, dove i malvagi sono spesse volte 
per pi<*ciolo. Or erro: Mi Ione morto, a CJodio tu>tk 
pur venia fatto di esser pretore, fuor del consolalo 
di Ini • sotto il quale non sarebbe lasciato birbo* 
])eg{*tare ; ma d'essere eziandio pretore con tali 
consoli ; i quali, se non tenendogli mano , certo 
sperava che, chiudendo un occhio, avrebbe potuto 
tradir U Repubblica con la bestialità fhè covava 
nel cuore. Or questi consoli (faceva egli seco ra* 
gione ) non avrebbono; ne eziandio- polendo, voluto 
reprimere le sue violenze ; tenendo,si a lui debitori 
di così gran benefìzio ; e fori»e , volendo ancbo^ a 
fatica potuto (ìacciir gli ardiri di quel ribaldissima' 
uomo. (>er lungo uso già rafforzati. O siete forse 
▼òi soli, o Giudici, che noi scippiate? o vi ravvol- 
gete per forestieri in questa ciltàt*o sono elle nuove 
le vostre orecchie, e hou' anzi incallite del dire che 
se ne fa per ogni cento di questa città: Qual spma 
di leggi (se leggi sono da nomifvare, e non anzi 
tizzoni della città e pesti della Repubblica), o piut« 
tosto quali bottone dì fuoco egli ci avrebbe a tutti 
addosso calcali? Fuori, o S. Clodto , dà qua quel, 
codice delle vostre leggi , il qual si dice te aver 
(come un Palladio) rubato di casa , e di mezzo 
alle spade ed a quel notturno trambusto, salvato i 
da doverne presentare, come di caro dono o for- 
mulario di tribunato, qualcuno (se alcuuo ti fosse 
dato alle mani), ii quale a tua posta dovesse fare 
il tribuno.,.. Che sì 1 rbe egli mi scagliò addosso 
quegli occhi» che allora soleva, quando a tutti mi« 
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nacciava un finìiDoiido 4 affé si : il lume della Ott- 
ilia mi abbaglia.,, 

XIII. Che? credi tu forse, o S. Clodio , Aie es- 
aere teco crucciato? tu, il quale dì quel mio nìmi- 
rìssimo bai fatto vendetta eziandìo più crudele, che 
alla mìa umanìlà non si convenìa dimandare? Ta 
r insanguinalo cada vero di P. Clodio cacciasti dì casa; 
tu gittalolo in propatulo ; tu privatolo de' ritratti, 
delle esequie^ del funerale , dell'elogio ; e mezzo 
abbrustolito con quelle infelicissime legne , abban« 
donastilo da isbranarselo la iiotte ì cani : il che 
sebben tu sii stalo costretto di fare, nondimeno, 
poscia che tu hai la tua crudehà. dimostrata nei 
mio nemico , nh ti posso lodare , dò però debbo 
teco crucciarmi. 

Yoi dunque vedevate^ che la pretura di P, CIo« 
dio noti fi] intavolata, senza grandissima paura dt 
sommosse.; e come ella procederebbe alla scape- 
0rata, non essendo console un tale che la potesse 
ed osasse Lnfren<Ke. Intèndendo poi il popolo ro- 
mano, quel console esser Milone , chi avrebbe du- 
bitato di liberar col suo voto sé medesimo dì paura 
< di pericolo la Repubblica? Ma tolto ora di mezzo 
P, Clodio (i3) > bisognerà a Milone con gì' inguai 
usitati sforzarsi di mantener la sua dignità. Egli era 
una materia di gloria a solo questo uom conce- 
duta, e che ogni dì più risplendeva fiacicando le 
' furie di esso Clodio : or questa gli è fallita con la 
morte di lui. Ben avete voi conseguito, di non 
aver più cittadino che vi faccia paura ; ma Miloae 
ha perduto il cimento della sua virtù , la racco* 
inandazione del consolato, la viva sorgente della 
tua gloria : ond'è avvenuto, che il consolato dì Mi- 
Ione, il qual, vi?o Clodio, non polea essere roTe- 
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Mitto, lui morto, coroiuciò ricevere qualche scossa; 
ecco dunque : la morte di Ciodio , non che nìent» 
giovasse a Mi Ione, gli noeque. Ma e' fu spinto da 
odio, eb ? (]4) fu mosso da ira, operò per animo 
avverso, volle vendicare sua ingiuria , riscosse la 
pena del suo dolore ? Or che direte, se queste pre- 
sunzioni, non dico Solo via più io Clodio valevano; 
che in Milone? ma in quello furon vivissime , in 
questo non ne fu una ? vorreste voi meglio? Di 
che, rispondete, potea Miloue odiar Clodio , ma- 
teria e fornimento della sua gloria? salvo quell'o* 
dio cittadinesco, che noi portiamo a tutti gli scel^ 
Idrati ? Si colui aveva cagione di odiar l'altro ; 
prima, come difensore rhe era di mia salute ; ia 
olire, come iiifrenarore delle, sue furie, e domatore 
delle sue armi; finalmente eziandio come suo ac- 
cusatore: da che Clodio soggiacque, in tutta sua 
vita, all'accusa per legge Plozia postagli da Milone: 
or con quale animo credete Iroi che questo tiranno 
dovesse passarsene? quanto iiero odio volle avero 
contro di lui, quando egli ( sebbea uomo ingiusto) 
ne avea una giusta cagione? 

Xiy. Resta dunque (i5), che Clodio chiami alla 
sua difesa la propria indole, e la sua usanza ; « 
Milone sia da queste medesime condannato. : in 
Clodio nessuna violenza : Mi^Ione tutto violenze* 
Or che è dunque stato , o Giudici? Quando io., 
piangendone tutti voi, mi ritrassi dalla città, aveva 
io paura di un giudizio? e non anzi de' costui servi, 
delle armi , e della forza aizzatami contro ? Qual 
giusta cagione aveste voi dunque di richiamarnM, 
§e egli dello scacciarmi non l'ebbe ingiusta? M'a* 
vea, credo io, citato io giudizio ; fattomi imporra 
uaa multa; datomi querela di maestà. M'aspetto» 



che o in quella vostra causa malvagia, ovvero mia 
(che non fu mica la più sfolgorante del mondo) , 
io avea di che temere un giudìzio ; per non aver 
- voluto, che, alle mie cagioni, fossero esposti alla 
spade de' servi e della marmaglia de'cittadioi faci* 
Dorosi, que' miei cittadini, che io con le mie prò* 
videoze e pericoli avea salvati. Conciossiacbè ho io 
veduto, ho veduto questo medesimo Q. Ortensio, 
sole ed ornameitto della Repubblica, sull'essere per 
man degli schiavi ammazzato > per questo che mi 
favoriva: nei qual tumulto il senator C. Vibieoo> 
perla di nonio, (essendo aliato di questo Orieosiol 
fu straziato per forma, che ne morì. Ma che? qitgl 
suo pugnale, avuto da Catilina, quando quindi io« 
iianzi riposò mai? Esso fu appuntalo in* me: ed 
to non volli pulire che voi a mia cag«one doveste 
assaggiarlo: questo eziandio tirò alla vita di Pom* 
peo ; questo macchiò col sangue di V^apirio questa 
via Àppia (monumento di quella casa) ; questo, 
questo medesimo, dopo lungo tulervallo , fu braa* 
dito un'altra volta contro- di ipe ; poco h (lo sa* 
pete) alialo alta reggia , fu -per finirmi. E Milonf^* 
che f<ice di somigliante ? tutta la cui violenza s'a- 
doperò sempre in questo ; che , non potendosi P« 
Cloclio mai tirara in giudizio, la città non dovesse 
tener sotto i piedi. Or se Miloite io avesse .voluto 
torre del mondo, quante 1 come spesse t e quanto 
Splendide occasioni non gli s'erano Hate l Or noQ 
poteva egli, quando fu a difendere la casa^propria 
e' Penati, daiidovi colui l'assalto, farne giusta yen? 
detta ? non potè, veggeudo ferito quell'uoin fortis- 
simo, P. Sestio, suo collega, specchio di cittadino? 
non potè, essendo slato cacciato Q. Fabricio, ottimo 
personaggio, che «lava facendo la legge del mio ri* 
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^orno? quftndo una criiHeii^tìma -strage sparse il 
lóro dì saiigtM? non potè nell'assali mento dato alla 
casa di L. Gecilio« gitiiitissimo e fortissimo pretore? 
aoD potè in quel giorno , che fu fatta la legge io« 
torno alla persona mia ? quando il concorso di 
tatla Italia , gìubtlaule del vedermri salvalo, sa- 
rebbe stata a godersi la gloria di quel colpo; tanto 
-che (quantunque egli fosse opera di Milone), tutta 
Roma se ne avrebl^e appropriato l'onore per sua? 
XY. E si, era in quel tempo console il cbiaris<» 
cimo e fortissimo uomo P. Lentulo, avverso a Ciò- 
dio, vendicatore di quella ribalderia, propugnator del 
senato, man tenitore del vostro affetto » favoreggia- 
tore di quel pubblico consentimento , n»taur»tope 
é\ ogni mio bene : v'era^io sette pretori , otto tri* 
Imni della plebe, avversarj di Clodio, mìei difen* 
•ori: v'era Gneo Pompeo, autore e capitano del mio 
ritorno, e nemico di luì; la cui gravissima ed or- 
revolissìma sentenza, sopra il mio ritorno, tutto il 
senato riconfermò ; il quale riscaldò il popolo rq- 
mano ; il quale , dopo fatto in Capua il decreto 
della' mia salute , diede egli stesso a tutta IlaKa 
(che consumandosi di vedermi, il suo favore im- 
plorava) la tessera, che dovessero tutti convenire 
in Roma per richiamarmi ; in somma allora per 
troppa voglia di me, l'odio di tutti i cittadini con* 
tra dì lui fiammeggiava; cotalchè chiut^que allora 
lo avesse ammazzato, non dell' impunità , ma sa- 
rebbe^i pensato de' guiderdoni. E nondimeno Mi- 
lone rifrenò se medesimo; e due volte citò P.CIcv 
dio in giudizio, all'armi non mai. Cbe pib? Essendo 
Milone privato, e reo dinanzi al popolo per qu»> 
rela datagli da Glodio, quando parlamentando in 
Iftvor di Sidone Gneo Pompeo, gli fa dato addosso; 
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f(ufliìto bella, non dirò occasione, mai eziandio ra» 
gtone di opprimerlo allora non gli era data? Mae 
tester quando M. Antonio tanta speranza di salute 
•vea dato a tutti i buoni; e fortissimamente presa so- 
pra di se, egli nobilissimo giovane, una parte impor- 
tantissima delia Repubblica, e già tenea accalappiata 
quella bestia, scappata da' lacci dei tribunale ; che 
opportunità 1 che i)el destro, Dii immortali i non 
fu mai quello. t quando colui, rifuggendosi al bujo 
sotto le scaie, era a Milone grande onore Taflogar 
quella peste, senza alcun' odiosità propria» e eoa 
massima gloria d'Antonio t Che ? quante volte ne 
i^be egli copia a* comiz; nel campo ! quando es- 
cendo colui cacciatosi nello steccalo^ e fatio metter 
mano alle spade e gi4tar sassi; « quindi S|:i^it8« 
mrtute atterrito dall'aspetto di Milone, s'era fuggito. 
•1 Tevere 1 Voi e tutte le buone persone pregavate 
gli Dei, che Milone si determinasse di metter mano 
al proprio valere. - 

. XVI. Vorrem dunque noi dire, che laddove egli 
potea, essendone bienedetto da tutti (i6) , ammas- 
sarlo, e non volle , ^bbia voluto farlo con richiamo 
di chicchessia? non osò farlo giustamente , in bel 
punto, a tempo , a man salva; ed egli ingiusta- 
mente, in luogo. male acconcio , in tempo non da 
ciò, con pericolo delia sua vita, nou si peritò di 
ammazzarlo? Aggiugnete, o Giudici, più avanti; 
che egli ciò fece, essendo sullo scocco il di de' co* 
tnizj, cioè la gara della più splendida dignità * nel 
qual tempo (ed io beu so quanto l'ambizione sia 
ombrosa, e quanto forte» e quanto frughila voglia 
del consolato) noi sogliam temere, non solo tutte 
je cose che meriterebbono pubblico biasimo, ma 
jfziandio che possono essere segretamente pensate ; 
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un bacinarsi, ukia favola inventata , una falsa , ci 
fa correre un gielo : sguardiamo ì volli e gli occhi 
di tutti ; pensando, nulla essere tanto pieghevole , 
lauto gracile, tanto movevole, quanto Taffetto e '1 
giudizio che di noi facciano i cittadini; i quali non 
pure si sdegnano della malavita de' candidati, ma 
eziaudio nelle còse ben fatte fan dello stomacato. 
Adunque ', mettendosi iunanai agli occhi Milon< 
questo giorno del campo, da se sperato e calda* 
mente bramato ; colle dita insiiuguinate , portando 
in palma di mano il misfatto suo e la scellerag- 
gine, anzi confessandola, veniva a que' sacrosanti 
auspicj delle centurie? chi potria farvi credere tal 
cosa di tale uomo? e quanto ajtresì non è io Ciò* 
dio da tenere per certo, che egli, ucciso Miloue, si 
tenesse in mano la signoria 1 

Ma che? ( e questo è, o Giudici, la somma del* 
l'ardimento ) chi non sa ^ potentissimo diletico del 
peccare essere la speranza d' impunità? Or a ve- 
dere , in qual de' due ella sia stata? Fu ella io 
Bi^ilone ? il quale anche al presente è accusato di 
un'opera o nobilissima, o certo necessaria ? O fìa 
«Ha in Clodio? il quale così teuea sotto i piedi i 
giudizj e le pene, die di nessuna cosa prendea di- 
letto, che o l'osse lecita secondo natura , o libera 
aecondo leggi? Ma che vo' io per ragioni? A te, Q. 
Petilio, m'appello io, ottimo e fortissimo cittadino; 
te chiamo testimonio, o M. Catone, a me da una 
cotal divitta surte assegnali per giudici. V'ha pur 
rapportato M. Favonio, avergli detto Clodio (e voi 
l'avete seiitit9 ), che infra tre dì Milone sarebbe 
morto : e dopo il terzo di , è avvenuto come egli 
avea detto^ or non avendo egli temuto di pubbli* 
care ciò -che avea uell'auime ; potete temer voi« M 
h\, ovDo l'abbia fatto? 
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XVn. Come fu adunque (17) che egli fmberciò 
appunto nel giórno? io ve l'ho ben detto teste, 
r^on c'era punto difficoltà di sapere , che nel tal 
di cadea II sagrifizio del podestà di L^nuvio: ve« 
dea, bisognare a Milone essere a Lanuvio Io stesso 
di; e però gli entrò innanzi. Ma che giorno fu 
quello 1 che in esso (come vi dissi) era stata su* 
scilata, da un certo tribun delia plebe dà lui com« 
prato, una furiosa adunanza; giorno, adunanza,» 
gridori, che egli non avrebbe lasciato mai , se non 
losse la fretta dell'essere alla ordinata ribalderia. 
Sicché Clodio, non pure non avea camion di par- 
tirsene, anzi l'avea di restarsi : dove Milone non 
potea al tutto restare ; e al partirsi non pure buona 
ragione, ma necessità lo stringeva. Or che direte? 
se, là dove Clodio seppe che nel tal dì Milone sa* 
ria slato sulla strada, Miluoe in contrario non pò» 
tetra eziandio sospettarlo? In prima dimando: Come 
potè egli saperlo? Or questa dimanda medesima 
voi non mi potete fare di Clodio : couciossiachè , 
quando bene egli non avesse potuto interrogarne 
altri, che V intrinseco suo P. Palina , potea sapere, 
dover il podestà Milone quel di medesimo nomi- 
nare in Lanuvio il Flamine ; se non che, egli ave« 
troppi altri, da cui facilissimamente saperlo , cioè 
tutti que'di Lanuvio. Milone del ritorno di Clodio 
da chi cercò ? Ma n'abbia pure cercato ( vedete 
larghezzn mia!) e, più, abbia corrotto un servo, 
come disse Arrio, l'amico mio: Leggete le deposi* 
iBÌoni de' testimonj vostri: Ha detto C. Cassinio , 
aoprannomato Scola, di Terni, mio amico e com^ 
pegno altresì di P. Clodio (quel medesimo che un 
pezzo fa avea testìGcato, che Clodio nell'ora mede- 
sima era stato a Terni ed a Bomil) ha detto , che 
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Iti quel di Clodio dovea In fatti rimanersi nell'Ai* 
bano , raa di repente ebbe da un messo, Ciro ar« 
rbiielto esser morto * onde egli di stibilo dellbeifò 
di tornarcene a Roma ; e qnesto medesimo disse 
il compagno Hi Clodio, C* Clodio. 

XVill» Or ponete mente, o Giudici, quanti punti 
rimangano per queste testimonianze provati : La 
prima cosa , riman purgato al certo Mi Ione dal 
sospetto, d'essersi partito da Roma al fine <fS porrt 
insidie a Clodio sopra la strada ; da che al tutto 
non dovea potere scontrarlo. L'altra (poiché tion 
veggo -ragione, perchè io non debba eziandio trat* 
tare la causa mì;i) (i8), voi ben sapete, o Giudici, 
non esser mancato chi, nel riscaldar la pratica per 
questa legge , disse : L'omicidio bea essere stato 
£-itiu per man di Milone , ma di consiglio d'un 
colale maggiore : il che viene a notar me, per as« 
aassìoo e sicario di questa schiuma di uomo ri* 
baldo. Da' loro icsiimonj medesimi sono convinti 
fli falsi coloro che dicono , Clodio non essere do* 
vuto quel giorno tornare a Roma , se non avessa 
avuta la novella del caso di Ciro. Riebbi il fiato : 
sono al sicuro : non temo piii che altri creda, aver 
me divisata una cosa, della qirale non poteva ezian- 
dio sospettare. Ora al resto (19Ì : conciossiacbè mi 
viene in mente , che ne Clodio medesimo pensò 
delle insidie , se è vero che egH volea rimaner nel* 
l'Albano ; che certo in tal caso ooii avrebbe cavato 
pie f4t soglia per fare il colpo. Imperocché veggo 
n» bene ; colui che si dice venuto a riferirla morTO 
di Ciro, non aver già riferito di questa , ma del* 
l'aivvtcioarsì che faceva Milone. In fatti, che dovea 
e|;li rapportare di Ciro, quando Clodio uscendo di 
Roma, l'avea lasciato iii tarmine di morte? Io vi 

Mlloniana 3 
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era con esso lui : con Clodìo suggellai il tesiti 
mento ; ed egli l'avea fatto apertamente^ lasciando 
a lai ed a me. Egli adunque alle tre l'avea lasciato 
sullo spirar l'anima; ed alle dieci dell'altro dì gli 
si manda dir ch'era morto ? 

XIX. Ma via : sia st'^to pure cosi: (ao) che biso* 
gno c'era di tornare a rotta in città? qual ragione 
di mettersi in via di notte ? donde cotanta fretta ? 
Forse perchè egli era erede? Prima , ciò non por- 
tava punto ch'egli dovesse sollecitare * l'altra, fos* 
sevi anche stata qualche ragione , che cosa volle 
essere, che solamente potesse averla dì notte, e che 
gli venisse perduta, venendo a Roma la mattina 
seguente? Io dico; che siccome meglio si faceva 
per Clodio di cessare U suo venire dì notte , che 
desiderarlo ; cosi a Milone ( che voleva porre le 
insidie), sapei^do che Clodio dovea di notte venire 
a città, metlea conto rimaner quivi aspettandolo. 

Dì notte era da ammazzarlo, in luogo di sospetto, 
pieno dì ladroni; che negando egli il fatto, nes- 
suno sarebbe stato che non gli credesse ; da che 
tutti, eziandio confessando lui il fatto, lo vogliono 
salvo.. Prima, la colpa sarebbesi apposta al luogo 
medesimo, nascondiglio e ricovero d'assassìni, quando 
né la muta solitudine, né la cieca notte avrebbe 
scoperto Milone j e dove altresì i molli da colui 
assassinati, rubati, cacciati da' loro beni, ed i molli 
^iandio che dì queste cose temevano, sarebbono 
caduti in sospetto : finalmente a tutta Toscana ne 
saria data querela in giudizio. Ma e' è altro : certo 
que} di, tornando Clodio d'Aricia , soffermossi ad 
Albano : ora se auche Milone non avesse saputo ^ 
lui essere stato in Aricia, dovea perp sospettare « 
9pn forse (volando, anche quel di 4oruarseue a 
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Roma), egli dovesse soffermarsi nella sua casa, che 
rasentava la strada. Or come non gli venne prima 
airincoQtro, per non lasciarlo quivi fermare ? né 
sì mise in guato in. quel luogo dove sapea lui di 
notte dover capitare? Ben veggo , o Giudici , ogni 
cosa essere fìno a qui manifesta ; (ii) cioè » a Mi^ 
Ione essere stato , non che altro , utile che Clodio 
vivesse ; a colui la morte di Mìione desideratissima 
al conseguire suo intento ; colui aver fieramente 
odiato costui,^ questo non punto lui ; quello essersi 
abi^iato a continue violenze , questo noti più che 
al ripararle; quello avere solennemente a Milone 
dinunziata, e trombettata la morJe ; da Milone non 
mai né una parola di ciò; colui aver sapulo il 
giorno della costui partenza ; questo nulla inteso 
del suo ritorno ; questo viaggio Milone non aver 
potuto cessarlo ; dove il suo anzi sconciava Clodio 
che DO ; costui aver di-'tto aperto, che il tal di usci« 
rebbe da Roma ; colui avere mostrato altro del suo 
tornare in quel dì ; questo non aver di nulla mu- 
tato consiglio ; quello aver finta cagione di doverlo 
mutare ; costui ( se era egli l' insidiatore) aver do- 
vuto di notte aspettarlo vicio di Roma ; colui, seb- 
ben di questo non avesse paura, aver però dovuto 
temere di accostarsi a Roma di notte. 

XX. Or è da vedere quello che è il maggior 
punto : (q!I) Quel luogo medesimo, ove furono in« 
sieme alle mani, a qual de' due mettea meglio, per 
porre l'agguato? Or qqesta, o. Giudici , è ella cosa 
da tuttavia dubitarne? e né da pensarvi anche un 
momento ? Egli è stato dinanzi al podere di Clo« 
dio; là dove, per quelle spropositate fabbriche, 
leggermente potea volteggiare un mondo di persone 
ben forti. Se non che ; in quel rialto di luogo spe* 
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raVtt forse Melone di doverne uscir con vantaggio, 
e perciò aveva di tutti eletto ((nel luogo per az« 
zuffarxi ? orvepo, h stalo aiiK' aspettato da lui in* 
quel luogo, a fidanza del quale , colui avea divi* 
«alo rassaliinehto ? La Cosa stessa, o Giudici, parla 
da sé medesima , il che sempre fa gagliardissima 
prova. Se questo fatto voi non udiste or da me 
raccontare, ma lo vedeste dipinto , (25) certo sì par* 
ria chiaro, qual de' due avesse posto rirt&idie,qual 
de' due fosse netto affatto di mala inteozione* quando 
l'uno di loro venia tirato in carrozza impaiandra- 
nato, avendo allato la moglie : or qu»! è di queste 
cose elle non porli il maggior viluppo d«-l mondo? 
la roba ? il veicolo? o la compagnia? che è meno 
spacciato al combattere? essendo lui avviluppalo 
nel tabarro, impacciato nella carrozza, e presso che 
arrandellato dalla moglie? Ora vedete prima colui, 
che esce repeutinameule di casa : e perchè sul far 
ootie? chi lo sforzava sì al tardi ? rhe raglonevo* 
leeza c'è qui? massime ucll'ora che era. Si riduce 
nella casa* di Pompeo : a che ? a veder lui ? itia 
sapeva^ lui essere neJl'Alsiese: a veder il palaeto? 
c'era stato beu aiille volle: che luogo ci avea dun- 
que questo badare, e questo temporeggiare ? non 
^olle lasciare il posto , che questi non ci fosse 
venuto. 

XXI. Ma via; ragguagliate ora il viaggiare di 
questo ladrone disimpacciato, con gl'imbrogli che 
avea Milooe (34). Colui per Tavaoti avea sempre 
seco la moglie, ora era solo : non andò mai che 
\n carrozza, ora a cavallo ; sempre un codazzo di 
GreCasiri, dove che egli andasse, eziandio quando 
trottava all'oste di Toscana : allora non avea seco 
nulla di queste frasche. Milone, che non era usato 
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mai averne, menava alJora per caso da' musichi 
delia moglie, ed ud branco di fauti : quegli cht 
sempre si menò dietro bagasce, sempre bagascioni, 
sempreinat delle lupe; qui?] dì noi) avea aoim^ 
nata , colalchè tu ponevi dire^ i'uuo avere appostato 
l'altro. Ma,' or come. adunque rimase egli al di 
sotto? Perchè non accade sempre , che l'assassioo 
uccida il viandante , sì che alcuna volta non av« 
veD^ il contrario ; perchè sebben Cludio allestito 
diede io persone sprovvedute, era però una feiQ* 
mina venuta a mano di maschi. D'altra parte Mi« 
Jone non andava mai così poco da lui guardato» 
che d'ordinario non si tenesse, in guardia quanto 
era bisogno: coociossiachè ed egli pensava sempre, 
quanto a Clod io Jm portasse la morte sua^ e quanto 
l'odiasse, e quello che colui fosse atto a tentare: 
per la qual cosa, sapendo egli, la yta sua a gran- 
dissime taglie esser esposta, e per poco destinata , 
non volea mai cimentarla , gittandosi ne' pericoli 
.senza guarclìa. Aggiugni a ciò gli accidenti , aggiu* 
gui il success^o de' fatti d'arme sempre dubbioso, 
e '1 perno delle battaglie in bilico : che spesso fj| 
dallo abbattuto mandar a terra e fiaccare colui, che 
era già in ispogliarlo, e che ne menava trionfo : 9 
v'aggiugoi la inesperienza del capitano caldo del 
pranzo, avvinazzato, baloccante : il quale avendosi 
lasciato dopo le spalle il nemico già colto in mezzo, 
non si prese guardia de' compagni di lui dalla coda: 
onde, caduto nelle costor mani» che di ira arde- 
irano, e già faceano morto il loro padrone, rimase 
«olio alia stiaccia, che essi gli fecero scoccare ad* 
•dosso per Srtlvar il padrone; 

Ma come fu (diranno), che egli li maiidò liberi? 
«Cftrto ebb« paura qoq lo scoprissero: e ^hfi ta»v^ 
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alla colla, non potendo reggeff al dolore , confes* 
sassero per forzn» Clodio essere slato ucrìso nella 
Tia Appia da' servì di Milotie. O 1 che bisogno è 
qui di martoro ? che vuoi tu sapere ? se e' l'abbia 
ammazzalo? sì, l'ha. Se a ragione, o contro? qui 
non ha luogo tortura ; imperocché nell'eeuleo si fa 
inquisizione del fatto, della ragione in giudizio. 

XXII. Adunque non usciamo dal punto della 
eausa presente: quello che tu. vuoi cavar per mar- 
toro, noi il confessiamo. Se poi tu dimandi il per« 
die gli abbia francati , e non piuttosto perchè si 
miseramente gli abbia guiderdonati: tu non sai dar 
mala voce al fatto del tuo avversario ; conciossia« 
che questo medesimo M. Catone qui, il quale operò 
tempre forte e costantemente , disse (e lo disse m 
una turbolenta assemblea, che egTi tuttavia racquetò 
colla sua autorità): Non pure della libertà, ma dei 
maggior preinj essere stati degnissimi coloro , che 
al padrone avean salvata la vita. Imperocché qua! 
mai guiderdone può esser a persone tanto benevoli^ 
buone , fedeli , per cui opera egli è anche vivo ? 
quantunque, a dir vero, ciò non vài tanto, quanto 
il non aver lui, pel costoro valore, saziato col pro« 
prio snnjue e con le ferite, l'animo e gli ucchi dì 
iin crudtìlissimo suo nemico : or se egli non li 
avesse francati, sarìa convenuto anche porre alraar- 
toro i salvatori del padrone, i vendicatori del mi- 
sfatto, i risparmiatori della sua morte. Ma nulla è 
in questi mali, che egli porti con men dolore di 
questo; che (avvenga che vuole di sé) eglino na 
Hportaron però il guiderdon meritato.. 

Se non che, con tra Milone fanno le inquisizioni 
fatte testé nell'atrio della Libertà. Or di quali servi 
mai ? Dimaiìdi ? di que' di Glodio. Or chi gli cilò? 
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Appio. Cbt gli produsse? Appio : e donde? Dì casa 
Appio. Santi Dei 1 che può farsi con piti rigore? 
I servi non possono con tra il padrone essere esa^ 
minali, salvo i' iiiceslo , come « avvenuto di GJo*» 
dio. Clodio questa volta si avvicinò agli Dei piìt 
da presso d'allora^ quando si cacciò in santo : ed 
ora per la costui mòrte si fanno i processi , come 
faremmo di cerimonie violale. Tuttavìa non vollero 
i' nostri maggiori, che coutra il padrone fossero i 
Bervi citati a testificare ; non che per questo mezzo 
iioo si potesse cavarne il vero, ma perchè fu cre- 
duta un'indegnità piti trista della morte medesima 
del padrone. Dunque per esaminare contro un reo 
i servi dei l'accasa tore, può cavarsene la verità? Su 
via : qual fu? e di qua! forma cotesto esame ? Ecco 
ezemplignizia : Olà, di' su, Ruscione. Guarda, non 
dicessi bugia: è stato Clodio, che tese insidie a 
Mi Ione? — Tese — La croce è per te — Non 
face, ne •«»- Aspettati la libertà. Che volete voi di 
più sicuro di questo processò? Di presente sono 
«trascinati per la tortura ; ma separati insieme^ e 
giltati nelle segrete ; che nessuno possa loro par* 
lare. Dimorati in casa dell'accusatore questi cento 
giorni, da lui medesimi furono rappresentati. Che 
cosa può essere di questo esame più netto ? che 
più incorrotto ? 

XXIII. Ma se il fatto medesimo , che di tante 
prove e segui sì chiari riluce, non vi basta anche 
a vedere, (uS) com^ Milone con retta e sana in- 
tenzione, non contaminato d'alcuna colpa, non at« 
terriio d'akun timore, non iscoralo d'alcun rimorso, 
si tornò a Roma ; richiamatevi, per gli Dei immor- 
tali, alla mente, qual fosse la rapidità del suo ri- 
torno ; quel la sua entrata nel fòro « brugiaodo la 
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curia i qu«I la fermezza del suo coraggio , quale ii 
«embiaote» quale il suo dire. Né già solameote si 
mise in mano del popolo, ma eziandio del senato; 
uè solo del senato , ma de' pubblici presidj altresì 
e delle spade ; ne di sole queste cose soltanto ; ma- 
eziaodio della potenza di quel personaggio, al quale 
il senato aveva aillJato tutta la Repubblica , tutta 
la gioventù d' Italia, tutte le foi'ze del popol ro^ 
mano: al qual uomo non sarebbe al certo gittatosi 
nelle mani, se non a fidanza della sua causa ; mas* 
•imamente che egli udiva ogni cosa, temev-a di cose 
grandi, sospettava di multe , e di molte credeva. 
Grande, o Giudici, è la ^ forza delhi coscieuza, e 
grande prò e cuutra : colalchè di nulla temono quei 
che nulla misfi^cero ; e cbi peccò si vede sempre 
guizzar la spada sugli occhi. Or non è a credere 
che seuza provata ragione il senato favorì sempre 
' la causa di Milone ; veggendo que' sapientissimi 
uomini la ragion del fatto, la sicurezza deiratiimo, 
la costanza delia difesa. O vi siete voi, o Giudici^ 
dimenticati il dire e l'opinar che si fece, alla prima 
novella dell'uccisione di Clodio, non pure da' net 
mici di Milone, ma eziandio da alcuni di groesa 
pasta ; i quali affermavano , luì non essere per 
tornare a Roma? lu fatti; o egli avei>se fatto quelloche 
fece, tiratovi dalla collera ; sì che per bollore di 
odio, avesse al nemico tolto la vita ; essi stima- 
vauo, lui aver creduto la morte di Clodio si grave 
cosa, da dover di bel patto, do^o scucialo suo odie 
col sangue del suo nemico, vivere fuor della pfk'* 
iria; ovvero avesse inteso liberar Ja patria coiìm 
morie di lui ;i'nou dubitavano, che , avendo quel- 
l'uom fortissimo a suo risico salvata* le patria, iioit 
vple^^ di buon a^imo .obbedire «He leggi; « ^otm 
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tandooe seco una gloria immortale , lasciare a noi 
questi htriìi da lui conservatici da usufruttaro. Oltre 
a ciò , molli erano cbe recavano in campo Calilina 
t quegli altri mostri . Egli la (Ì:trH «Addosso , occu* 
perà qualrhe luog'o^ farà }a guerra alia patria\ Dolii 
miaeri que' cittadini i cbe dopo aver ottimamente 
meritato deli» patria^ trovano uomini, che non solo 
dimenticano i nobilissimi loro failf , ma e di loro 
aospetano ribalderie 1 Adunque le dette cose fu« 
rooo trovate false ; le quali sarebbono certo stata 
da creder vere, se Miloue avesse nulla commesso , 
dì che uon potesse fare una vera ed ou«*sta difesa* 
XXIV. Ma cbe diremo (a6) dell 'a Ir re accuse, che 
poscia furono contro di lui accumulate ? le quali 
avrebbono scrollato qualunque uomo , che eziandio 
di m<»zani delitti fosse stato a se consapevole ? 
come le sostenne, o I>«i iinmortaltl che sostenne? 
anzi come le disprezzò 1 come le ebbe per nulla t 
E sì,, nh un qnalnuque reo di animo sicurissimo , 
De qualunque innocente (salvo se uomo fortissime^ 
DOB avrebbe potuto .gittarsele di^etro. Si teneva per 
certo, che gli sarebbono trovati in casa gran nU» 
mero di scudi, di spade , di freni , di stocchi, di 
giavellotti ; si dicea, non esserci strada di Roma, 
non cbiassiuolo^ dove Milonc nou avesse tolta casa 
ad al&lto ; essere stale condotte su pel Tevere al 
suo palagio di Ocriculo delle arme; nel monte 
Capitolino una casa piena di scudi; pieno ogni cosa 
di ia*ci di bruciaglia, appostata per dar fuoco alla 
città. Queste cose non pur iurono dinunziate , ma 
quasi per esser credute; né prima confessate baje, 
cbe ne fosse Catta inquisizione. Io dirò il vero; ho 
beoedetta rìocredibile diligenza di Goeo Pompeo (!27)< 
ma dirò quei che ne scalo. Qua' cbe hanno a lor 
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mano tutta la R'- pubblica , non possono non seii« 
tire un subisso di rapponamentì, e non ne possono 
altro. Dirò più i egli è d» ascoltare eziandio il che* 
ricastro Licinio, un non so cbì del Circo Massimo, 
il qual disse s cbe de'sefvi di Milone, essendosi in 
Bua casa ciurmali^ aveano a lui Confessato , come 
^s'erano insieme giurati di ammazzare Gneo Pom« 
peo; ma cbe- poi egli da uno di loro era stato fé- 
rito di spada , non forse gli avesse scoperti. Lo 
mandò dire a Pompeo d'suoi orti: Io fui de' primi 
mendato cbiamare :. dì parer degli amici , egli ne 
portò la querela al sennto. Io non pol«*a^ in tanto 
sospetto sopra quel mio custode e di Ro.m^. » non 
senltrmi cader il cuore; e tultatia dissi : Possibile! 
si crede ad un chericaslro? si dà orecchio alla cod« 
fessione di servi ubriachi? si passa per colpo di 
gladiatore iiua ferita nel fianco, cbe parca puntura 
di spilla? Se non che» intendo io bene: Pompeo 
non si dava no paura; ma prendila guardia , noo 
solo. delle cose che erano da temere , ma di tutto 
affatto, acciocché voi non aveste a temere di nulla« 
Si contava, cbe la casa di C. Cesare, chiarissimo 
a fortissimo personaggio, era stata per molte ore 
della notte oppugnata: in uo luogo si frequentato 
nieute se n'era udito da nessuno, nessuno se n'em 
addato : tuttavia si sentia dire: Io non potea so* 
spettar timidezza di Gneo Pompeo, cittadino di 
specchiata virtù; ma egli avea a roano tutta la 
Repubblica : la diligenza non è mai troppa* Nel 
Campidoglio testò , essendo ben pieno . senato « si 
trovò un senatore, che disse, Mitooe avere sotto il 
coltello. Io quel santissimo tempio, si spogliò igou** 
donalo ; conciossiachè la vita di tal personaggio • 
di tal cittadino» non gli avrebbe acquistato fede, ae^ 
tacendo lui, la cosa medesima non arcsse parlato* 
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XX V< S'è pur trovato falso g e marizFosvmente 
finto ogni cosa. (<t8) Cbe se tuttavia temesi ancor 
di Mìlone, oggimaì noi non. temìam {>iù di questa 
accasa per conto dì Clodio > ma si i tuoi sospetti, 
o Gneo Pompeo , (da che te appelJo lo già con 
questo tuono di toce,cbe mi possa sentire) j ì tuoi 
sospetti (dico) cf fanno gelare^ Se tu temi di Mi* 
Ione ^ se tu pensi aver fatto costui , od avere al 
presente scellerati divisa >t»^enti^ o maccbi'nato q^ian» 
dùckessia contro della fna vita ; se le leve d'Italia 
(come spargono alcuni Cuoi ingaggiatori), se queste 
•rmì» se lo coorti del Campidoglio, se le guardie , 
ie scelte, se il fior dergivftrani , cl>e stanno a guar» 
dia della persona tua e della casa, soo armati coa- 
tìro gli sfor^ di Milone; e tuttt quegli apparecchi 
larotio posti e accampali contro lui solo ;' certo 
fpCaode il valor di quest'uomo, il coraggio svia da. 
non credere, e la potenza non di solo un uomo « 
jon dimostrati; quando contro a solo costui. Ut 
detto il capitano maggior di tujti» e la luterà Re» 
pubblica è slata armata. Ma chi non intende (29)» 
tutte le membra della Repubblica mal&aae e bar* 
rollanti, a te essere slate raccomaudale, da sanarla 
e rimetterle iu vigore con queirte armi? _ Ora ^ cosi 
M Miloiie si fosse già dato luogo da farlo l coma 
egli per certo a te medesimo avrebbe provato, coma 
•egli noti ebbe mai persona a se più cara di ta ; 
come nessun risico aveva fuggilo mai , per difesa 
•della tua dignità ; ma con quella medesima f^ro* 
ciasima bestia, era assaissimo volte venuto alle mani 
per la tua gloriai come egli co' tuoi consigli s'era 
nel tribunato suo governato, per condur me a sai- 
grezza; la qual cosa di tutte ti era carissima ; coma 
-in poi avevi difeso lui, andandone la tua vii^v * 
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datogli di Jdpalla nella pettztoiit della pretura ; e 
come egli avea fatto asaegnamento aopra l'amore 
inviolabile di due persone : di te, pel tuo beoefi* 
zio, dì me. pel suo proprio. Ma yiii : tutte queste 
cose non avesse egli potuto provare ; e fosse pure 
in te radicato tanto profonda mente queste sospetto^ 
da non poterlo per niuu modo schiantare; e final» 
mente non fòsse per aver mai posa l'Italia dal far 
leve» e dalle armi questa citti, sen%a lo slermiai^ 
di Milone : metto pegno, che costui non avrebbe 
dubitalo un punto di uscir di patria; essendo qua* 
sto il suo destino, e così tóecogli sempremai. Nou» 
dimeno appellerebbe a te*. «1 Magno, per suo tef 
fitimonio; come fa ora ftltre«)« 

XXVI. Tu vedi quanto sia vario (5o) e voltabfle 
il tenore di nostia vita 1 come vagn e volubile ia 
fortuna 1 quante perfidie negli amici! quante belle 
\mostre accomodale a' tempi ! quante ic fugbe dei 
parenti ne' pericoli 1 quante le timidità t Ma verrà, 
verrà, si, quel tempo, e splenderà quandocbeuia 
.quel giorno , nel quale, essendo le cose tue, come 
spero , in prospero stato } ma forse per qualcbe 
moviiveuto de' fatti pubblici, tramutate (il die come 
epesso iutravveuga, noi ab esperto dubbia in sa pere)is 
deeidererai la benevolenza di un uomo amicis.<iimo>, 
ia lealtà di un gravissimo, e la grandezza d'animo 
d« quest'uno, a memoria d'uomo ; fortissimo per* 
eooaggio. 

Sebbene a chi vuoisi &r credere, che Gnee Pem« 
ipeo, uomo pratii-bisaimo della ragion cu mu nifi, dei 
costumi de' nostri miaggiori , fiualmeu|e d'ogni bi- 
sogna del pubblico: quando gli commise il senato 
che dovesse ve<lere. Non fo^it la RepuhbHea di 
mvUa p(Uisse (il qualiialo i^er^o pose io rwàtkQ sem- 
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prtffiiAi a' consoli abbtts4»ii«a< di arme, anche senza 
uno stocco): un Gneo Pompeo» dico, coli'escrcito 
datogli, un Goeo Pon»peo coti le leve consegnale* 
gli, avesse iniai dov^ulo aspettare il giudizio, per 
francArrffi d^i' costui HiTisamenii ; quando, egli ezi»n» 
dio gli atessi gìudi^j poteva annullare ? Ma Pontpeo 
assai chiaramente ba giudicato, (aUe essere le ca* 
gioni eolie addosso a Milooe, cob sola la legge suo: 
per la quale, ^ecotrdo che oe giudico io, voi do* 
vete assolver MI lo ne ; sccoado che tutti con lessa no, 
voi potete. Quel suo seder (3i) poi in quel luogo, 
accerchiato da quella gente delie puliitlich*! guarni* 
gioni, assai chi«rro vi dico , Che egli uon intende 
mettervi terrore (da ebe Bi«ote « meno a lui con* 
venevole, quanto il costringer voi a condannar uno, 
il quale secondo il costume de' maggiori » e di pò* 
desta propria, potrebbe egli da* sé stesso puuire ) : 
anzi vi vuol dare la mano ; sicché intendiate , che 
a dispetto dello scombujamonlo dì jeri , voi potete 
liberamente, seeoudo il sentir vostro , prolìferi r la 
aenlenza. 

XXVIL Se non rbe,. già non mi muove (3a), o 
Giudici, la querela per conto di Clodio; che già 
non sono cotanto scemo, né tanto ignorante o si 
poco a parte del vostro sentire, che io non sappia 
quello,, che circa la morte di Clodio vi bolle in 
cuore : della quale, ae io già non volessi , si coma 
l«ni> seolpar Milotte, »j|(li poti^eblie a n»an salva 
gridare solennemente , coti §<ia' giuria mentendo : 
tto nci'iso si , l)0 ucciso , non iMio Sp. Melio ; il 
<|4iale avendo, con loscemove il caro de' vi veri e i danni 
dell* famiglie, fatto credere di careggiare la plebe» 
Ib^ pit!SO in sospetto dì ambire il regno ; non un 
Tiberio Gracoo : il quale fatta sommossa , cassò di 
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ufizio il collega. Or gli uccisori di quettì due eia* 
pi«rooo il mondo della fama dd nome loro : ma 
ho uccito (e dircbbelo a sicurtà, avendo a suo ri* 
sico salvata la pa-trìa) ho ucciso colui , il cui ne> 
landò adulterio nobilissime matrone scopersero nei 
santissimi ietti de' Numi; colui , col cui sangue il 
senato più volte giudicò doversi le solenni certmo* 
nie espiare; .colui» del quale L. Lucullo con giù» 
ramenlo afferiuò nelle inquisizion fattene: Sé aver 
trovato, lui essersi con la sorella germana di stupro 
esecrabile maculalo ; colui, che colie armi de'servi 
un cittadino dal senato, dai popolo, da tutte genti 
giudicato salvatore di Roma e della vita de'citta- 
dini, aVea cacciato in fine del mondo ; colui , che 
diede regni e gli tolse, e compartì tra quelli che 
volle la lerra ; colui, che dopo molti micidj fatti 
nel fòro, coU'armi e colla violenta ricacciò in casa 
uo cittadino di specchiala gloria e virtù ; colui, 
che ne di misfatti né di libidini senti mai coscienza; 
colui, che arse la cappella delle ISinfe , a fine di 
cancellare le memorie, ne' libri pubblici registrate ; 
in somma colui, pel quale non v'era legge , non 
giure civile, non termiui di proprietà; il quale uoa 
dava addosso a' fondi altrui colle gherminelle delle 
liti, uè cogli ingiusti possessorj giudizi, ne co' giù* 
rjpmenti ; ma col porsi ad oste, condurre eseitsi ti a 
bandiere aliate; il quale, non solo gli Etruschi (i 
quali egli tenea pe] terzo suo . piede ) , ma questa 
Goeo Pompeo, uom fortissimo ed ottimo cittadioo 
e nostro giudice, fece ogni sforzo di cacciare* della 
sue possessioni, colle armi , e col fargli guerra ; il 
quale con architetti e pertiche, correva le ville di 
molti e i giardini; il qaale alla speranza, delle sua 
possewioni, il Gianicolo a l'Alpi ponea per confìoe;' 
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il quale, non avendo potuto recare T. Paenyio^ca- 
valìer romano, cpìendidrssìmo e forte personaggio, 
m veDderglì un'isola nei lago Prelio, di repente, 
sopra ba Iteli ì fece trasportare nelK isola materiali, 
calce', cementi e sabbia; e sugli orchi del padrone, 
che sulla ripa dì là lo stava sguardaudo, non temè 
di alzare una fabbrica sul fondo non suo il quale 
a questo T. Furf^nio; rbe uomo.l Dei immortali 
(da che dirò io di Sanzia femmìnetta? o del gio* 
TÌnetlo Apronio? a ciascheduno de' quali minacciò 
di ammazzarli , non cedendogli la possessione di 
eerti orti) ; a Furfanio, dico, osò protestare ; che , 
Don dandogli' ìutto quel danaro che gli avea do« 
mandato, avrebbe portatogli no morto in casa t di 
che questa perla di uomo saria dovuto c«idere in 
odioso sospetto; il quale il fratel suo Appio, uomo 
del cui amor io mi fido come del mio , essendo 
lontano, ispòssessò d'un suo fondo ; il quale tirò , 
per mezzo il vestibolo' della sorella , uu sopram- 
mattone per forma, che non solo le tolse esso ve- 
stibolo, ma al tutto ogni passo sulla soglia di casa, 
XXVllI. Quantunque coleste cose parvero ornai 
da passarcene (33) (sebben d'un modo medesimo 
la dava addosso alla fìepubl>lica^ a' privati, a' ion* 
tani, a' vicini, a' parenti, agli strani) ; ma , non so 
io come, oggimai avea fatto callo l' incredibil pa« 
zienza della ci Ma. Ma quanto alfe cose che già ci 
stavano sopra il capo, e che ci venivano addosso, 
qualora egli l'avesse sgarata di venire all' impero ; 
ditemr il comis le avreste voi potute ripulsare, né 
portare quel giogo ? Io lascio dali'un de' lati i no- 
stri alleati, le strana nazioni, i re, i tetrarcbi • da 
che voi avete pregalo gli. Dei , che egli addosso a 
colesti si scagliasse piatlostò, che aiJe vostre pos< 
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aessiofii, «He vostre case, aManari : danari, (Kcb 
io ? da' fìgliuolt, per Giove, é dalle mogli vostre 
t)oo avrebbe e^li mai con leti ci (o la sua sfreóata 
brutalità. Dite voi forse, esser eose da me trovate 
coteste ? rhe tutti sanno a mente, che tutti tengono 
in mano? Io dico, lui essere stalo per arruolaro 
un esercilo Hi sotiiavi nella dtià. per arrappare eoo 
le costor branche tutta la Repubblica , e' privati 
lieni dì tutti ? Per la qual cosa , se T. Annio , te* 
nendo kvaio V in.snogutnato coltello, gridas<(e : Po« 
netemi mente, vi pfego; aacoJtatemì, o cittadini: 
Ho ammazzato P. Clodio : con questa destra , coi» 
questo ferro ho cessato delle vostre vite le costui 
furie, ooo mal poìuie né con leggi ; né con ^gìu* 
dizj da' noi frenare: io solo, io ho fatto tal colpo, 
che ha nella città i diritti, l'equitn, le leggi , la li* 
berta, il pudore, e l'onestà conservate. Se dunque 
cosi gridasse Milone, sarebbe (vi so dir) da dubi* 
tare » se in buona od ìb mala parte ricevesse le 
ctlià questo fattoi che certo, chi é al presente che 
non lo approvi ? chi é che noi levi a cielo ? e che 
non- dica, e sente neU'aninrHr ; aver il solo T* An« 
nio,. a memoria d'uomo, fatto infinito bene alle 
Repubblica, e portalo al popolo romano , a tutte 
Italia,, a lutti i popoli smisurata allegrezza ? lo non 
posso estimare. il qtiaoto deUe allegrezze che ab 
antico facea il popol di Roma ; nondimeno l'età 
neeira lie ben veciute le splendidissime vittorie di 
sommi imperddori ; e tetlavia nessuna di queste. 
uà. di tenia , né di così lunga letizia ci é stala ca- 
gione, sì come questa. Scolpitevi, o. Giudici , nella 
Mlemoria quel che sono per dire: lo porlo speranza, 
che voi e' voalri figliuoli debbano vedere nella Re* 
pubblica di molti beni : ora notateli per singolo ; 
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c dorrete dt ognoo confessare: Vlfcndo Clodìo , 
not DÒo ne evrehifiio«vediito uno solo. Grandìssìm» 
mgtone (e giustissima, come rredo) al)hlam da spe« 
r»rey che questo anno presente , esseqdo consoto 
questa gioja di personaggio^ raffrenata la licenza 
delle persone, fiaccate le cupidigie, rimesse io pie 
le leggi e' giudfizj, la città nostra sarà beata. Or 
bene ; c'è egli uomo cosi senza mente , il quale si 
creda, vivendo P. Clodìo, cotanto bene essergli do^ 
Tulo poter toccare ? Ma cbe dico ? Di queste cos» 
fbe avete a mano, che son vostre , e privale ; cs« 
seudo a comandar questa furia di uomo; quanta 
ragione di stabile proprietà ve ne credereste poter 
avere T 

XXIX. E non temo già , o Giudici ^ cbe mi sia 
detto : (34) L'odio che ti bolle entro , per le tue 
ninrcizie, fece, con più di gustò che di verità vo« 
mitar io lui questi Vituperj ; conciossiacbè , quan- 
tunque d'odiarlo io debba avere una ragion pecu* 
Jiare , tuttavia colui era comun nemica di tutti per 
(orma, che l'odio mìo avea quasi un medesimo 
movimento con l'odio comune. Non è lingua cba 
dire, né mente cbe misurar si possa il subisso delle. 
rilMilderie r de' danni che fece costui. Ma via : 
ponetemi mente, o Giudici, da cbe questo è il perno 
deiU questione, sopra la morte di P. Clodìo. hn* 
maginale (fiosciacbè liberi siamo a pensare; e quello 
cùe vogliamo potsaìam vedere, come quello che ab* 
biam siigli occhi); Immaginate adunque, che io vi 
proponessi questo part to: Mi venga fatto di recarvi 
»d asisoiver Milone : si veramente, cbe Clodìo ri» 
torni vìvo. Come imp»lltdiste voi ? Or quanto v^i- 
travagli«rebbe egli se fosse vivo ; quando non pìii 
die fìngendola vivo, ed è morto, vi trafisse cosi 7 

Miioniafia 4 
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Più: Se esso Gneo Pompeo, uomo di tal Mggezzt 
e virtù , che solo potè sempre fnr cose , che nìuno 
mai da hii in fuori ; se egli, dico , avesse potuto 
come proporre il giudizio sopra la morte di P^ 
Clodio, cosi lui cavar del sepolcro, qual delle du« 
credete voi che egli facesse ? Volesse anche , per 
cagioo d'amicizia, rivocarlo da morte ; per rispetto 
della Repubblica, noi farebbe. Or bene : voi dun- 
que sedete vendicatori della morte di un tale , a 
cui credendo voi potere render la vita, non lo vor* 
reste : e della morte di cotale uomo fu ordinato il 
giudizio, il quale se per la medesima legge potesse 
risuscitare, essa legge non sarebbesi fatta mai. Adun^ 
que l'ucciditore di questo firor di virtù , eziandio 
confessandolo, non otterrebbe che voi io francaste 
di ogni timor di castigo , voi stali da lui liberati ? 
I Greci rendono onori (55) siccome a Dii, a coloro 
che i tiranni ammazzarono : che cose ho io veduto 
in Atenei che in altre città di Grecia 1 che cose, 
proprie de' Nomi, ordinate a tali uomìnil chepaotil 
che poesie i per poco la costoro memoria è con re« 
Itgioso culto sagrata. Voi, non purè non farete nea^ 
sun onore al salvatore di si gran popolo, e al veu- 
dicatore di tanta scelleratezza, ma patirete eziandio 
che egli sia strascinato al. supplizio ? Confesserebbe, 
vi dico, confesserebbe, se fatto l'avesse , non pur 
coraggiosamente, ma con piacere , sé averlo fftto 
per amore disila comuu libertà ; che certo era cosa 
non solo da confessarla, ma da cantarla a suono 
di tromba. 

XXX. Imperocché se egli non nega tal cosa, della 
qtial null'alfru dimanda, se non che gli sia perdo- 
nato, temerebbe forse di confessarne un'altra , la 
quala gli darebbe anche ragione ad uno splendido 
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guiderdone? se già non credesse, dover Voi meglio 
gradire, che egli avesse salvata la vita propria^ che 
l'ordine vostro ; massimamente che per quella sua 
confessione « egli (volendo voi esser grati) ne do« 
vrebbe avere splendidissimi onori. Se poi quel fatto 
da voi non fosse gradito (sebbene, rome mai puote~ 
non esser gradita a ciascuno la propria salute? 
Tuttavia, se la virtù di quest'uomo fortissimo fosse 
a' cittadini tornatameo cara; egli. con grande animo 
e fermo, avrebbe abbandonala l'ingrata città: con* 
ciossiacbè qual maggiore ingratitudine di questa? 
tutti gli altri essere in festa ; piagner quel solo, a 
cui cagione lutti gli altri fossero in festa? 

Quantunque, noi fummo sempre, iiell'opprimere 
i traditori della patria, di questo animo (56) > cbe 
dovendo esserne nostra la gloria , pigliammo per 
nostri eziandio l'odio e'I pericolo. E ia fatti, qual 
gloria a me medesimo saria da rendere , quando 
Del mio consolato, per lo ben vostro e eie' vostri 
figliuoli, bo preso quel grande ardimento? qualora 
IO avessi creduto, dì poter tentare quel colpo, senza 
cimentarmi in terribili combattimenti? qual sarebbe 
la donnicciuola^ cbe non s'arrischiasse di ammaz* 
zare uno scellerato e peroizioso cittadino, se non 
la ritenesse il timore? Ma colui che, mettendosi 
davanti agli occhi l'odio , la morte , il supplizio , 
senza punto cader d'animo, si mette alla difesa della 
Repubblica, quegli veramente uomo è da giudicare. 
Dovere di grato popolo è onorar di premj i bene» 
ineriti cittadini ; di uom forte, non lasciarsi smuo* 
vere eziandio da'supplizj, sicché si penta d'avere . 
operato da fort«« Per la qual cosa, la medesima 
confessione avea da fare T. Annio, che fece Aala, . 
Nasica, Opimio, Mario, noi medesimi: esscudogliena 
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grata la Repubblica, ie ne consolasse : se ingràts ; 
ed egli , né pivi né meno , nella sua disgrazia si 
sojlenlasse sopra la propria coscienza» Se non cha 
della gratitudine per santo beneBzio , la Fortuna 
del fK)pola ramano, o Giudici, la voslta Felicità, 
gli l)ii immortali se ne tengono a luì debitori : • 
veramente nessuno potria giudicarne al tra menti (57)* 
sa non colui che credesse, non esserci in cielo una 
Virtù, non un Nume divino ; ovvero rbi puuto non 
fusse scosso della grandezza iti vostro impero» di 
quel sole, di que' movimenti del cielo e delle co* 
stellaziooi, ne delle loro ordinate vicissitudini ; e , 
quello rlie è sopra tutto, della sapienza de' nostri 
maggiori ; i quali , ed eglino religiosissimamente 
aerv»rouo il divin servigio , le ceremonie , gli au« 
apirj, ed a noi dopo loro venuti, li tramandarono. 
XXXI. Ve, si. v'è certamente la suddetta Virtìi; 
a se in questi corpi, (58) ed in questa fragile carne 
nostra, v'è un coiai cbe, con vita a con sentimento, 
non vorrà esserci in questo si grande e preclaro 
niuvimeuio della natura ? Se già per questo noa 
dicesstìro cli'egli non c'è, cbe e' non apparisce, è 
noa è veduto; touie se noi potessimo vedere esae 
nosii'a iii«ii(e, per la quale intendiamo,' e ci prov*. 
veggiamo, e per cui di queste cose medesime ra* 
gioiiaudu trattiamo, ed aver piena conoscenza del 
Cile, e del dove ella sia. Questa virtù adunque è 
de»sa, che spesso a questa città apportò it credibili 
prosperità e ricchezze; ed è essa , che spense il 
purgò il moudo da quella pestilenza ; per primo 
.Gac« iaiidogii io capo, ciit colta forza ardisse irritace 
e cui i'eiTo provocare un uomo fortissimo, e che 
da lui t'osse vinto: che guai, se egli lui avesse vintol 
avrebhe^ avuto pieuil licenza di fare sempre, a man 
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mIvb , checché avesse volalo. Non fu già umano 
consiglio» nò piccolo provvedimeuto degli Dei im» 
inortMlì^ o Giudici, che prosperò quel fatto, li me» 
destino 8»cru servìgio, in Trle mia , gli altari me- 
desimi, veggendo cascar quella bestia, parvero esser 
commossi, ed aver iu colui vendicalo le propria 
ragion*. Imperocché voi, o monumenti, voi^ o bo« 
Kfai Albani appello e scongiuro ; e voi are degli 
Albani interrale, voi consorti e contemporanee dcllA 
religione dei popol romano ; le quali colui > tra* 
spttrlato da matta furia , tagliati e «bbattuli quei 
Saotissiroi boschi, cavandone i foudametili a for« 
sennate fabbriche, avea sotterrate : allora le voslr^ 
are, e i vostri sagrifizj si risentirono; e si rinforzò 
quella vostra vìrlù, la quale egli avea con Ogni 
«ceileraggine conlaminata : e tu , o santo Giove ^ 
dalla altezza del tuo monte Laziare, i cui l^ghi , 
le selve e i terreni avea spesso colui di nefandi 
stupri e scelleratezze polluti , pur finalmente bai 
«perto gli occhi, a fame in lui la vei:detta : a voi, 
a VOI, sugli occhi vostri, fu pagatone il ho , tardo 
•i, m» ben ragguagliato. Se già anche questo nou 
vorrem dire, essere per abbattimento avvenuto; 
che davanti alla stessa cappella della Dea Bona, 
posta nei podere di T. Seslio Gallo, onoratissimo 
ed ornalissimo giovane; sul viso cioè della mede* 
sima Dea Bona , essendo colui venuto alle mani , 
ricevesse quella prima ferita , che dovea condurlo 
«d uika vergognosissima morte : sicché apparve, nou 
«sss< re lur stato iu quello scellerato giudizio asso* 
luto, ma riservato a questa sioigorata vendetta» 

XXXII. E non è altresì da negare, la medesima 
ira degli Dei avere a' suoi cagnotti spirato quel 
inatto consiglio, per cui» senza immagiai, senza 
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• Canto, senza spettacoli , senza esequie , sciiza guai^ 
né panegìrico , senza funerale , iropiaslricciato dì 
sangue e di fango, negatagli eziandio la pompa di 
quell'ultimo dì ; la quale eziandìo da' nemici suol 
essere conceduta; fu gittalo là ad abbrustiare, non 
era^ credo io, dicevole che delle immagini di chia- 
rissimi personaggi fosse per nulla onorato quel* 
rìnfamissimo parricida; ne che in altro luogo fosse 
dato sbranar a' cani colui morto , che dove vivo 
era stato già condannato. Dura, poffar Diol eiiru* 
dele da un pezzo mi p»rea la fortuna del popol 
romauo, che pei' tanti anni avesse a vedere costui 
insultar la Repubblica, e non fiatare : avea di stu« 
pri violalo le cose sacre ; infranti i gravissimi de- 
creti del senato; comprala a contanti pubblicamente 
- da' giudici l'assoluzione; afflitto il senato, essendo 
tribuno ; annulUto gli statuti , falli ({i cousentt« 
mento di tutti gli ordini, al bene della Repubblica* 
cacciato me dalla patria ; rubatomi di tutù miei 
beni; brugiala la cai^a ; i miei figliuoli e la moglie 
pressati : a Gneo Pompeo mossa una guerra ingiu« 
Bta': fatte uccisioni di magistrali e ift privati: arsa 
la casa di mio fratello: aver saccbeggiata l'Etruria: 
molti cacciati de' loro luoghi e da' beni : e tuttavia 
stavaci addosso, e stringevaui : il costui furore ooa 
Roma, non l'Italia, non lo province^ né i regni 
potevano incapestrare: qui in casa nostra si inta- 
gliavan le leggi, che ne facessero schiavi de' nostri 
servì: nessuno avea nulla di proprio, che egli« aven- 
dolo vagheggiato^ infra questo anno non sei tenesse 
per suo ; nessuno era, che a' suoi divisamenti fa« 
cesse, fronte « salvo quel Miloue , quel Milone nie« 
desimo che gli poiea sjtare a pettd^ Gneo' Pompeo» 
'essendosi testò seco riconcilia to« sei tenea già belio 
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c ligato ; Ja'potetisa di Cesare norninava sua , aa« 
ohe nella mia rovina; dell'affetto de' buoni non 
facea nessun caso : il solo Milooe gli preinfa ad- 
dosso. 

XXXilI. In siffallo termine gli Dei immortali (Sg), 
siccome ho detto, hanuo sofBato nell'afiimo di que- 
sta schiuma , di questa furia , che a quest'uomo 
tendesse insidie: non c'era altra- vìa da distruggere 
quella peste: ia Repubblica, con tutte sue leggi , 
non uè facea la vendetta mai più. Il senato, credt^ 
io, essendo costui pretore , lo avrebbe infrenato ; 
appunto, sii eziandio quando questo medesimo era 
privalo, eravisi provato più voile: e fattone nulla. 
Forse i consoli avrebbooo tenuto forte, nel raffre« 
uar lui pretore? La prima cosa, ucciso Milone, 
egli avrebbe avuto consoli dalla sua. L*altra ; qua! 
console terrebbe forte contro di tal pretore? doven- 
dosi ricordare^ come colui essendo tribuno , avea 
crudelissimamente straziato un uom consolare P 
Avrebbe fatto sue tutte le cose, e vi terrebbe strette 
le mani: egli, cou certa sua nuova legge, trovata 
in sua casa con altre leggi da lui, avrebbe fatto 
suoi iiberli de'. nostri schiavi : da ultimo, se gli 
Dei immortali non gli cacciavano in testa di tentar 
il colpo d'ammazzare, eglj femmioacciuolo, un per* 
sonaggio fortissimo , oggi noi saremmo senza Re* 
pubblica. Forse un tale uomo pretore, un tale con* 
solo (se però quegli templi e queste mura mede* 
«ime , vivente colui , avessero potuto reggersi in 
piedi sì lungamente, ed aspettare il costui conso- 
lato); in somma, siffatto uom vivo nulla avrebbe 
latto di male, quando morto (capitanato da uno 
de' suoi sgher|^. Sesto Clodio) aveva arso la curia 7 
della qual cosa che è più misero? che più acerbo? 
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cbe pìii degno dì pianto? Abbi*nio veduto il tem« 
pio delie saotità, della maesUb , del senno e conti- 
glie pubblico, il capo del mondo, l'aliare de' sozj » 
il porto di tulle le genti, il doniirìiio da tulio il 
popolo romano conceduto a quest'ordine^ essere 
mandato in cenere, scbianlalo. pnlhito ; e ciò non 
fatto dal popolaz2o ignorante (ed era tuttavia greti 
miseria), ma da un solo uomo: il quale se tanta 
osò, alla vendetta di lui morto, cbe non avrebbe 
ardito, facendosi gonfaloniere di lui vivo? Egli bn 
eletto di tutti i luoghi la curia dove giltarlò, ac« 
doccbè morto dovesse arderla , cbe vivo avevala 
riversata. B c'è ancora chi fa ricbiamo, per conio 
della via Appia ? e non fiatasi della curia? Or per 
quel modo si sarebbe potuto* da colui vivo dif«n* 
dera il fòro, quando contro del suo cadavere non 
potè salvarsi la curia? Traetelo, traetelo pur del 
sepolcro, se vi vien fatto. 1 fiaccherete voi la 
foga di lui VIVO, che a stento potete reggerla di 
lui insepolto ? se già non Tosse, cbe voi poteste bea 
ripararvi da coloro, ciie con le fiaccole Ì4i mano 
dbrsero alla curia, colle falci al tempio di Castore^ 
e con le spade discorsero dall'un capo uU'aliAo del 
fòro. 11 vero è , cbe voi avete veduto mettere ni 
filo delle spade il popolo romano ; ^ con esse ba« 
ratiere il parlamento, in quella cbe si ascoltavs 
con silenzio M. Celio tribù n della plebe , perso* 
uaggio nelle cose dell» Repubblica fortissimo, e sai* 
dissimo maulenitore di questa causa , addetto ni 
voleri de' buoni ed all'autorità del senato » ed ia 
questa (sia malvogliensa , sia fortuna) di Milone, 
uo»n di incredibii lede e sopra l'umano. 

XXXIV. Ma di questa causa s'è ^etto assai ; #. 
fìior d'essa forse aucfae troppo- (4o)« Cbf- roM« 
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Opti (4i) questo solo, die io vi preghi, o Giudici, 
e vi scoDgiuri , che a quesi'uotn furlissimo vogliate' 
atere quella misericordia. cbee^^li non iinpiura; (4^) 
sì io (fepiignaute lui) e dimaDil*» ed imploro. Non 
vogliate^ per aun aver .veduto, piadgi'odo noi tutti/ 
di Miloùe nessuna liigrima, ansi sempre iu lui un' 
aspetto medesimo, la voce ferma e non puuto caa* 
giata ; essergli per questo più duri : e iiou so \o, 
•e egli per questo non sia aiizi da più favorire* 
Imperocché se nelle» pugne degli accolteilautì, e 
nello statò e fortuna degli uomini d'ultima mano, 
noi siam soliti anche odiare i dappochi che a noi 
s'ioginprchiaoo, pregando che lor sia donata la vitto; 
laddove i furti e animosi, che ferocemeute si offe« 
rìseono alla stessa morte, aniiam di salvare, e più 
ci seutiam ipossi a misericordia di quelli, che non 
la dimandano,' che di coloro che ci stancano per 
averla ; quauto ci convien più di farlo ne' fortissimi 
cittadini ? Quanto a me, o Giudici , mi cavano il 
cuore (45) e mi passano fuor fuori queste parole^ 
che io odo da Milune continuo, e che m'ho, ogn» 
di negli orecchi : Vivao pure felici^ dice , vivano ^ 
miei cUtadioi: sieno salvi» sieuo in fiore, sieno 
felici. Stia salda questa città nobilissima , patria ■ 
me dilettissima: avvenga che vuole, le sarò io sem^ 
pre tenuto. Si godano i miei cittadini (da che eoa 
loro non posso anch'io) , si godano essi senza di 
m^9 tuttavia per oper« mia, uno stalo trai.quillod 
io darò luogo : io me n'andrò : se non mi sarà 
dato godere di una buone repubblica, si sarò fuos 
d'una rea ; e come prima mi venga trovata una 
libera e ben costumata città, quivi piglielo il mia 
rifWM). O mie fatiche (dice egli) gittate al vento l 
• «peraa^ ingannevoli Lo miei vani divisameatit 
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Poteva io , quniido nel mio tribunata dt plebe -j 
▼eggeiido la Repubblica oppressa, mi dedicai tutto 
9I senutOf veuiitomi a mano già spento: a' cava* 
lierl romani, già mezzo iifiaili di forze 2 alle persone 
dabbene, che a pie' dell'armi Glodiane flvean git- 
tata ogni autorità ; poteva iu , dico, immaginare, 
che il sostegno, de' buoni dovesse mai potermiman* 
care ? Io avea te, o Cicerone (spessis.simo cosi mi 
dice), ridonato allM patria: or doveva io temere , 
che luogo ueJla patria non et fosse per me? Dov'è 
ora quel senato, che io ho seguito? dove que'ca* 
Talleri, quc' tuoi cav»lteri romani? m'intendi tu , 
dove l'affetto de' municipj ? ilove le voci d'Italia? 
Dov'è 6nalmente, o M. Tullio , quella tua voce? 
che a tanèi altri soccorse? dove quel patrocinio? 
a me dunque, a me solo, che tante volte per te 
mi son messo alha morte, non può prestare nes* 
fun ajuto? 

. XXXV. Ora queste cose noti mi dice già egli 
colle lagrime agli occhi (44)> <'ome fo io , me t*oii 
questo sembiante medesimo, che ora vedete di lut« 
Imperocché , q Hello che ho fatto , non feci io già 
(dice) a cittadini ingrati : si (e questo noi nego) a 
timidi, e che da tutti perìcoli attorno si prendono 
guardia. Egli fa( menzione di avere, a fine dr gua« 
rentir meglio la vostra vita, tirato dalla sua' la 
plebe e V infimo' popolazzo \ il quale capitabato da 
Glodiu, stHva per arltglÌHre le vostre fortune ; e'i 
fece non pure piegandolo oolla propria virtb , ma 
eaBÌandio lisciandolo con tre suoi patrimonj; uè già 
teme dt non essersi li vostro amor conciliato; con 
•iogolarì meriti verso della Repubblica , in quel 
medesimo, che co' doni la plebe avea ammorbidata. 
Diee» di avere in qitefli tempi medesimi assai ben 
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conosciuta la benevolenza io se del senato^ e che 
( portìJo dove vuo] Ja fort ima) egli ne porterà seco 
gli seoiitrazzi vostri, gli affetti e' parlari vostri, e 
di tutti gii ordini. Imperocché ben si ricorda egli, 
nulla essergli mancato, dalla voce del banditore ia 
fuori, la quale egli non desiderava : mentre dai 
voti tutti <lel (^K)polo ( il che volea senza piti ) egli 
era stato dichiaralo già console. Finalmente se ora 
queste armi debbono contra di lui esser volte, non 
gli cuoce riniputazione del fatto, ma pure il so* 
spetto del tradimento. Ed aggiugne anche questo , 
che è troppo vero; che i forti e sapienti uomini 
non- tanto hanno l'occhio a^prem} del loro ben fare, 
quanto ad esso ben fare ; sé non avere in tutta 
vita fatto altro che cose al sommo eccellenti, se è 
vero, ntiUa essere all'uomo di piii preclaro , del 
liberarla patria da' pericoli : beati esser coloro, 
che di questa cosa ricevono onore da' lor citladini^ 
né per questo esser miseri quegli altri , che co' be« 
nefizj hanoo i cittadini lor superati. Nondimeno 
( voleudo^i anche sguardare a' premj ) di lutti i 
preinj della virtù, il piji sfulgorante di lutti esser 
la gloria : quesl'una essere, che possa consolare la 
brevità della vi tu colla imemoria della posterità : 
essa ci rende colà presenti dove non siamo col 
corpo, cba di morti ne torna vivi : essa (ìn'almeulé 
essere tome una scala, per ia qu^le gli uomini per 
poco rooulauo in cielo. Di me (dice) >eiopre il po« 
polo romauo , di rae parlerau sempremai tutti i 
popoli: uè mai, per invecchiare di. tempo > si ta^ 
cera. A ozi in questa età medesima , nella quale i 
miei nemici con iuHi gli ingegni sofQanonel fuoco 
della malvoglienza contro di me; non è però so* 
cìetà di persone^ che in riograii^menti e congrata* 



^laziotii a m« falle, « io ogoì lor dire non mi le* 
vino a cielo. Lascio da parte le feste, fatte ed or- 
diuale dalla Toscana : oggi è dalla morte di P. 
Clodio il centesi*»io giorno : e credo bene , coinre 
la fama» cosi l'allegreMBa di questa morte di là dal 
termine dell' impera del popolo romano essere tra« 
▼aiieata. Per la qual cosa io non mi curo » dic« 
egli* dove voglia essere questo mio corpo: quando 
in tutte le terre e già «1 presente discurre^ e seoi* 
pre terrà posìa ferme U gloria del nome mio. 

XXX VI. Qufste cose tu» lontano da qu«*cbe son 
qui» solevi spesao comunicare con me (45) : ma io 
Delle oreccliie di loro inedeslmi» io teco, o Miluo ^ 
le comuotco» Di questa graudeasa ci*animo , vera* 
mente io non posso abbastauaa lud;«rli: ma quanto 
è questa tua virtù più divina, con tanto maggior 
dolore son io divelto da te. E c'è altro: che essen* 
domi tu spiccato, iiou mi resta però eziandio Jo 
•fogo dì questa consolazione, (46) che io posa» 
crucciarmi coltro coloro» da' quali tn*k fatta cotesta 
piaga: imperocché non sono q uè' che da me ti 
atrappauo mici nemici, ma i' maggiori amici ch'io 
m'abbia ; non persoue , da cui mai avuto alcun 
male, ma tuttofa sempremai bene. Non potrete no, 
o Giudici, tratì^ermi di alcun dolor cosi acuto 
(sebbene, qual altro può esser tanto?), uè eziandio 
di questo medesimo , che io possa dimenticarmi ; 
quanto a voi fossi sempremai caro : ma se pure 
Te ne siete dimenticati voi, o se in me nulla irò* 
vaste di ihe dolervi, che non farue vendetta sopra 
la vita mia, anzi che di Milone? imperocché io dirò 
d'es.«ere assai felircmeote vissuto»- se altro avvenga 
di me, prima ch'io abbia veduto lauta rovina^OfA 
quesl'uae coosolazioa mi sostietie : che io di i»«0k 
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890 ufniQ di amore^ di nessuno d'affetto » nh di 
pietà ti SODO, o T« Ànnio, fallii*. Io, per tiioaiiiiore/ 
provocai le nimjeisie d»' potenti ; io «pesto soTenle 
la persona e la vita ajle. armi de' tuoi nemiei ; io 
di nioltissinni 911 gittai «Ile giuoccliia, supplieaodo 
per te: io i miei beni* le mie fortune e de' miei 
figliuoli ilo messe ad uno stesso pericolo ne' tuoi 
disastri: finalmente in questo medesimo giorno.^ 
se e' è apparerrliiala nessuna violenza , se m' b# 
aspettare rsico alcun della vita, lo sfido. Ed or 
rhe resta oggimai? che ho io a dire? cbe a fare? 
se non di pigliarmi per mia , qualunque sia per 
essere, la 4ua fortuna ? Non lo ricuso : non mi 
sottraggo : e voi prego , e Giudici , che a' benefiz} 
rhe in me accunuiUsie, siate coutenti o di mettere 
il colmo col. salvare quest'uomo, o di ved^'rli colla 
costui disfatta morire. 

XXX VII. Per queste mie lagrime, Milone non è 
punto mosso. Noo è da credere la iuflessibii tem* 
pera del suo coraggio.: egli non reputa esilio altro 
ìiiogo^ che dove non abbia luogo virtii, e la mori» 
non pena, ma termine della natura. Abbiasi pura 
cHiteaio ai imo, se lo s«>rtì : ma 'voi . o Giudici, de* 
liberatevi : che vorrete voi fare? Vi basterà coq« 
servarvi la memoria di lui, hii cacciandone al bando? 
E ci sarà al mondo un luogo » ptìi degno da rao* 
cogliere tanta virtù, di questo cbe lo generò? Voi, 
voi appello, o campioni, die molto del vostro san-^ 
gne spargeste per la Repubblica ; voi appello, nel 
risico di questo uomo e cittadino invitto, o centa« 
rioni# voi, o soldati. Adunque sugli occhi vostri 
noo solo» ma soprastando voi af muti a questo giù* 
disio, lascerete da questa città cacciare una virttt 
c«»t grande ? sterminare ? sequestrare ? Ob ! me 
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iassò t ma misero I per le costor mani in potesti^, 
o Milone, rìvocar me ìd pairìa : non potrò io te 
nella patria, per qaesti medesimi, ritenere? Che 
risponderò io a' miei figliuoli, i quali ti lenf;ono 
per secoodo lor padre ? che a te. Quinto fratehno 
che non se' qui? e che evesti gi4 tanta parte iti 
quelle mie calamità? non aver io potuto accattar 
salale a Milone, per opera di que' medesimi , per 
li quali egli ave* potuto la nostra? ma e in qual 
eauia, oon aver io potuto ? in quella che è si gre* 
dita alle genti, ma e a cagion di chi, non aver io 
potuto? di quelli, che singolarmente per la morte 
di Clodio, ebbero qualche riposo; e non aver po- 
tuto, quando li scongiurava, chi ? IO. Dob! qual 
tradimento sì perfido ho io macchinato? che mi- 
sfatto tanto ribaldo ho io commesso, o Giudici , 
quando ho frugato in quegli indizi del comune ster- 
minio? quando gli scopersi ? gli ho messi 'in luce? 
gli spensi ? Quello è il fonte, donde in me o nei 
miei si riversano tutti ì dolori. E or, a che voleste 
voi vedermi ripatriato? forse, acciocché io vedessi 
con gli occhi mìei sbandeggiati coloro, per cui opera 
io era stato renduto alla patria? Deh 1 non vogliate 
patir, ve ne priego, che pru acerbo mi debba riu- 
scire il ritorno, che non è siala allor la partita; 
coocfossiachè come potrei io reputarmi ribandito, 
essendo svelto da quelli, per cui opera fui cavato 
di bando? 

XXXVIII. Ohi che non fare gli Dii immortali (47) 
(sia detto con pace tua, o mia patria; da che io 
temo, essendo pio in Milone, di non parere in te 
scellerato), che non fare, che P, Clodio non pur 
sia vivo, ma pretore eziandio , consolo , dittatore, 
prima che io fossi testimonio di questo spettacolo? 
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O DeS ìmrooruli ! o uomo forte, a da esser da 
▼oi> o Giudici; conservAtol No (dice egK) : anzi 
abbia pure colui pagata la debita pena • a me, b%^ 
altro UOD ne può essere, la dod debita sia fatta 
portare. Sarà dunque vero, cbe quest'uomo nato al 
ben della patria, debba in altro luogo morire, cbe 
Della patria ? ovvero, morendo lui ( rbe potrebbe 
essere) per la patria, voi vi conserverete le memo- 
rie del costui :«uimo, e non gii lascerete ai corpo 
ÌD Italia un sepolcro? Darà alcun di voi il suo 
voto, a cacciarlo da questa città ? ma lui sbandeg* 
giato da voi chiameranno a se tutte l'altre. O beata 
quella terra , cbe accolga siffatto uomo 1 ingrata 
questa, se lo cacci da sé ! misera, se lo perda 1 Ma 
sia fme oggimai ; che le lagrime non mi lasciano 
parlar più avanti ; e questi con lagrime non vuole 
esser difeso. Voi, o Giudici, prego e scongiuro ; 
nel dare il voto, pigliale ardimento di quello fare 
cbe il cugr vostro vi dà. Colui, che nella scella dei 
giudici carpì il fiore de' buoni, de' saggi , de' forti, 
reuderà (credetelmi ) alla vostra virtìi , alla giusti* 
«ia> alla fede splendida testimonianza. 
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(i) Ottimo provtedìmento f prima d'entrar nella 
causa, risolvere ed annullare i prèginditj che poteTano 
nuocere «1 suo cliente. Ma intanto , mostrando qaaai 
di far altro, egli si fu il ponte, o gitta le fondamenta 
deJle SUB prove per l'orazione. Prova, poter Pnomo in 
alcun caso ammazzar l'altro, massime in propria ài» 
$osh : e ciò moitra con ogni fatta di prove aperte • 
sicure; dalle legi;i , da* pubblici provvedimenti, e dai 
fatti benedetti e lodali da tatti. 

(a) Questa Dea fu Minerva, Dea della Sapicnia : cm 
nata del Capo di Giove. 11 reo era Oreste. 

(3) Il senato giudicò, l'uccistofie di Clodio esser* 
fatta contro la Repubblica. Cicerone annulla quelito prt(- 
giudiiio; e si mostra in contrario, il senato aver sem- 
pre favorito Milonè. | 

(4> Era, di un solo punto di causa farne molti , da 
doveri! provare per sin^ulo, per menare in luogo il | 
pudizio. Lungherie e rompicolli usati del fòi'o, e non j 
ancora liulti. 

(5) £ra la sen!cay..i pronunziata dal senato, alla quale 
eiii stato coni l'addetto da qualche tribun della plebe; 
sicché non aveà pieno ed intero vigore. Essendo pas* 
sata e approvata, dicevasi Senatocoosulto. 

{fi} Era forse il punto piti forte , che Pompeo colla ' 
sua legge mostrava aver pregiudicato a Miloue, si quanto 
al fatto, come al diritto, ordinando peculiiir giuditib 
per quella causa. Cicerone risponde : Intorno a che 
ordinò Pompeo, che si giudicasse ? Del fatto P no: che 
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lo confessiamo: dunqae della, cagione del £èt(o: jt però 
credeva che restasse luogQ a difesa. Ma il vero è (dice 
Tullio), che Pompeo lo fece per servire al tempo ed 
alle circosta»ze i non perche egli . credesse la rtigione 
poco, chiara o sicura; e qui Cicerone muove ogni sua 
arte ed ingegno. Pompeo s*era testò riconciliato con 
Clodio, e non volea recare in sospetto di fìnta là sua 
riconciliaùone, mostrandt^ che del U morie di .lui", gli 
Importasse poco ; ansi, volle mostrarvi ogni ardore e 
zelo > fino a proporre una cau^a di colpo, per trattare 
del caso; ed a questo fine elesse d' infra i buoni i mi- 
gliori per giudici, quantunque non ve n'era bisogno. 
Ora Tullio, per doverlo provare, cava fuori i più nuovi 
argomenti,, da acquistar odio e malvoglienza a Clodio: 
e questa è l'arte che signoreggia in tutta questa Ora- 
zione, di accattar mala vuc; a quest'uomo da* giudici. 
Reca in me%zo esempj de' primi personaggi, di Pompeo 
medesimo, di sé stesso; ne' quali, in casi simili a que* 
sto di Clodio, nou fu fitta alcuna novità di giudizio 
come per lui : e qui esce con amara ironia e pungente: 
Ma pazzi siam noi, che cotesti personaggi, Druso, Afri- 
cano, Pompeo, noi medesimi vogliam mettere a paro 
di questa rara gioja di (Clodio, ecc. 

Conchiude pertanto: Daiique apparisce, che in fatti 
non era bisogno di nuova le^ge e nuovo giudizio, per 
CQstui ; ma Pompeo fu costretto di farlo , per servire 
al temp&9 siccome è detto. Ma Cicerone da questo tra- 
getto che dovè lare, piglia di rimbalzo cagione di far 
ben altro ; cioè trae a luce le più infami ribalderie di 
Clodio (punto suo principa'isàimo ) , e tradimenti or- 
diti eziandio contro Pompeo medesimo quivi presente^ 

(7) <^ui serra il groppo, che egli aveva avviato fin 
dal 5 VI. . 

(8j Sgombrato il passo alU prove della tua causa, 
&tto 8pacciatam«nte l'epilogo delle cose tutte, di sopra 
dà lui dimostrale^ riesce a dire s ^\A\a altro restare, 

MUoniana 5 
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•e Bon cK vedere, tpftjl <le*'^ii« lAMs ^otffè H ìmMiet 
che era il suo ptrnto. Iv^tiatiii tratto, egli coMa^l "ààBé 
di qcMlTa uccisrove, toccando le pafticolarflà , <^ poi 
fi 'M3h(ftio irerviì* di ]prova an'asstfiito. Dmiré é 4* 
fiColtat'é rartifÌ7.1ò dieoglt^è tortti ì particolari cflie frtUtt 
p%r hrì, 'del'P ingrandì rK «Tnétfeftì i»el Inatte più <ydi6se^ 
con ^gni lAaiiiera di figinit -ed itig^gfri. 

(91 Iti questa «posizione del 'fetto^ lìtio al § Xl-» tuRo 
% ^iWKnato e ftrèampato per modo ^ che al tutto dee 
Conf^fsar^i ; Ctodio, non altri, aver dovuto porre le 
insidie. L'indole VlètlNiOnio; là sperarla della prdtiraf 
la tèrtefeza di dovete avét Milòne •coil46les il suo «Ml-^ 
lanrarrsi, che infi-a pòchi giorni Milone sarebbe raortos 
il ano partir 'da -Horna ih tal tertaiine di cose, che "de» 
Tèa limi testarvi. M-ilone al cototraHo , noto dà alcun 
celilo di nulla macchinare ; esce di Roma imbacuccarti 
i^ *t(itrot%a^ itnbar&kzato di mogHie, fantesche, ceatavoìb 
drafeti, donzelli: e Clodio a CavaHo, spacciato \e 'ItbMt) 
ettatedié 'delle compa^ie che solava aver •setnpr^: tutto 
iti friirot di Miìooe, Contro di Ctodio. La prima mossA 
è ftflta da^'ClodiaVii coltro Milótic ^ da «m luogo càe 
gli era a cavalière : s'appicca un fitto d'arme tra«f^i 
e servi: i più fedeH -di Afitone^ credutolo morto, fanno 
allft tfrsperata'; e ne avvenne qu«I che « avvitniito. 

(io) in questo oratole tutto è arte , o pitlttorfto tir» 
giot/e rincalzata da prove tratttraK, da ìui mefiSo im4 
lume più vivo. Qui il caso portava di dire : '/ wrùi 
dì ìèilótte ùmmazzarono Ciodio, Ma rammffzzaré, sic* 
"Come cosa contro la -Repubblica, porta "odio io malvo-^ 
g'K'enta, eziandio «ssendo gtnsfea. Èra dunque da 'èetsar 
t|iiesto verbo, in quella vece la es^me da ila *alti« 
Itttp, e la 'dà i/na vista, che 'dovesse aim conciliar gli 
animi alla causa di Milone. Fecero ( dice ) i Bervi di 
'Milolie, i più fideli 'e itorimo:»!, 'quel tnedesimò trhe VQÌ« 
Hi Giudici, avreste vofùto che & vottìi^bCessero .p^yóì 
tfèl tnèdestmo tern^ine : il cho impot taira 'un dirfe*: 1^ 
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cero VOM non pur giunta» ma buonAi ikoio ^mr 'haon%, 
laa .B«ces»arìa e di iloro do vene}} aioecHxie fu «endicmvB 
il 'Jor ^d«Qne,t8e morto, o» «e vkvo, d»f<tsndcrlo. UfiniBO**' 
datone Att.-woakm ocMcienca ^ e vi dùià., «cbe da lodar 
fmrQDo^ .e ohepeasimamente .a«rebboiio ^to a .non 
•furio» 

Uo'^arte simile ho io adoperato fac «mi è I<>ciko .cU 
- jnemitiarmi) «nelle mie Zeatoui de* Mmveahuijs «che Uopo 
contate Je .imprese imaraviiiliose di iGiada Jor generMle, 
IDI provai a dover .dire deUa fiìua tmorte jievlla iiial|t£^ia.. 
QeW «ditari, obe «ck»? ean mentirsi inn«raopflti e •i«ueria«> 
m/Boà di «piestWTmo sì ihenemorito, pio « valoroso ;, n« 
aiiv«ebbono .«ioevitta ana .ferita tvoppo idoloro§4« Credcitii 
dunque dover anch'io faggire quel vorbo j e dar alla 
«foca «m'icrita tutto divversa, di onove e gloria id grande 
tioBO. Uala MmUir^a fbo detto ) th' nemici, ^M^geadf» 
in *rolM la delira,, «e voltavouo dietro a i^i^d^i ed ai 
.«I40t, che Je davaa la •eaccia ; e la baUagUa fu ìdn^ 
4ff9titdiia : ne morirona moki dalV^aa tpcurbe ^ daJl^aL 
4Pa / # Giuda mBdeeinio**^ Or tche è mwenuio f atcd 
^Uàe ; indovinando quello che fu , 'e .temendo Jttnaw» 
4^iffpo ìH lui. Or che uolevulu -voi dunque Mper di 
dviF I9 ¥* intendo : «à voi sai]fbf*e. piikduto MMliVe,, 
iOÌ^ fMeMio *anto uomo e immonal -generale d^arm^ità» 
Mmoajoeee mai morto ; ovuerci, ohe morendo .di ^uo 
mule* co* fratelli e gli amici, e* ^rimi delia nazione 
HfmeeoUi intorno al suo letio, pian^entU» di .perdere un 
uomo i9Ì 'òenemcrilo, ami ^un padre «ì ,tmero di tutti 
d^rtif -dati ad .essi ^li ultimi ammonimenti» emesse ne Uè 
dar ,mwd nenduto tranguillamente lo spirito. Sia ,, co- 
tsn^he 4i'i tosa Mseitt dolorosa , che cerU uomini deà^ 
JkitWQ tfiome ,gli ^alui mOKÌre,^, perchènon ne sarete con^ 
ilfMt'.'f quftndo per la morte vanno a ric&uetie la co» 
éruw^f fimsQono le .fatiche , ed entrano ad un /eterno 
,m§t4moJ O nolAneUe vqì, ohe .le fatiche e tgli ntfuti di 
Gitàda fossero eterni ?»•. E non sarà stato ine più curo 
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a Giuda; dopo atfer serbata si lungamenie la fide a 
Pio, e in tanti patitnenli e pericoli combat luto per ia 
sua gloria, poter morire nell'atto medesimo del suo 
servilo, col testimonio in mano del suo coraggio» ^m 
abbandonando f quasi abbattuto e fiaccato dalla propria 
l'irla instancabile, it corpo sul cam^to^ a rimanenn («- 
s limonio del suo calore P 

(il) Cicerone non nomina mai la morte di Clodio, 
che non la diea e provi utile alla Repubblica , ed una 
vera benedizione degli Dei ; cotalchè Mitene era da 
ringraziare del colpo, e da rimuneramelo* Tallio sparge 
tempre di questi cfnni fortissimi, per -non lasciar fred- 
dare l'animo de^ Giudici in quel sentimento , che do* 
vea dargli vinta la cansa. 

(la) 6.istava la spo.«Ì2Ìone naturale del fatto a pro- 
vare, che Clodio avea poste egli le insidie : ma Cice- 
rone vuol farne la dimostrazione più viva e calcata da 
altri argomenti, cbe gli debbono porre in mano mate- 
ria, da fare un panegirico' al sao Santo; che egli mira 
pur qua, senza mostrar di volerlo. A Clodio era utile 
l'ammazzar Milone : questo solo bastava a quella be- 
stia, perchè si debba credere lui averlo fatto. Egli è 
da notare, come rinforza e incalza le prove con figure 
ed ingegni d'ogni raani'era ; massime appellando qui 
5esto Clodio, che cavi fuori quel loro codice, che do- 
vrà esser la mina da rovinar la Repubblica. E che 
forza in quel fingersi sdegnato con esso Clodio! Egli 
è da leggere e ben ragutnare tutto il luogo. § XIII. 

((3) Torna a filone, provando che a lui tornava 
conto, cbe Clodio non mai morisse} il contrario di Clodio 
al qual mettea troppo bene levar Milone del mondo; lo 
prova cosi : Milone avea a mano una pecuHar materia 
di gloria, nel resister^) ed infientre quella bestia di 
Clodio 5 essendo ora tporto, a Milone è fallito questo 
bel destro di immortabirsi ; onde dovrà darsi attorno, 
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por consiTvarsi in posaesso della sua gloria, rimettendo' 
maDo agli ingegni usitati e comuni da ciò. Il passo 
di Cicerone ( che pati qualche variazione) è da leggere, 
o cosi: Jl nunc, P, Ciò dio remoto [o moriuo)^ usi" 
lalii jain rebus tnitendum est Mitoni, ut lueatur di- 
gnitatem suam; ovvero cosi: At non, P, Clodia,,,, 
digniiatem suam? i quali due modi tornano ad uik 
senso medesimo. 

(i4) Altra accasa contro Miloue: Costui odiava Clo- 
dio s e però doveva volerlo morto* Risponde: Se que- 
sta ragione ( che non avea luogo in Milone ) fosse in 
lui valuta per dieci, in Clodio valea per mille. 

(i5) Riman dunque a vedere delP indole e usanza di 
ciascheduno de' due , per farne la congettura. Questo 
era campo a Cicerone da spaziarvisi al largò, mettendo 
in mostra la bestiai natura, e tutte le prodezze di Clo- 
dio $ e d'altra parte l'umanità e bontà di Milone* 
(Iota vittorioso argomento alla sua difesa; l'aver Mi- 
lone avuto mille opportunità di uccider Clodio, seuz4 
pericolo, anzi con lode ; e uol fice ; e voiià con suo 
risico averlo fitto, e fuori di tempo ? Che calca di 
prove strìngenti! da mostrar l'animo di Milone alieno 
da voler fare niun male a Clodio! Si sa , gran tenta* 
«ione che è al peccato l'opportuaità troppo bella, che 
ci invita e provoca a ferlo. E* si può far troppo bene: 
dicea quel cotale : sarei sciocco a non farlo, lì trovar 
questi rincalzi delle prQve, è il nerbo della eloquenza. 
(16) Rivolta potentissima di argomento! Milone non 
insidiò mai la vita a Clodio quando potea farlo co- 
modamente, senza odio, senza pericolo; e lo avrà fatto, 
quando in contrario tutto dovea ritenerlo di pur pen- 
sarvi ? 

£sarnina ben Tarte dello aggrandire ed afforzare que- 
sti paiticoUri, di cui qutsto è il più appropriato, a 
salvarlo d^oj^ni sospetto : L'aver Miloue aspettato, ad 
uccider Clodio , il tempo a lui più contrario ; cioè 
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qneHo M nta^ cttag m t w al eoosolato, • de' iH «oaii» 
ckilf S i|tiaiMlV» egR*, per MiicarBi il popolo-, db«e» eet" 
mrt osmi' ombtt» «iKhe l'cmtatift di mafe, e di< 0asp«tto 
«■iandio- fnolìi qui, d» quavili lati aoBpìifica'la- b«ob«* 
fità <K qwasra guardia cov) tesava di a^ steaaor Pro»» 
atfitiW, Xuàice, ecc.). Io quel tempo aduoqve laalo d» 
'fai dSrsiichprntOy IVKìoney emtenti» man^u^f 9ceif»r ttfif 
cinua prae se firen» et confiten*, ad Uta ougttHi^ etn* 
tmtiarmtn atèsfieiar veniehat ? (parole gravi ed- efolle 1 ) 
Ciiioev! iveaefHir»- probabiVìtà, aè ragione» Ora qa«ste^ è 
Itone, opte, copiose et BrnatB dfcerei 

(17) Or eome- fu, dioHmd'a CrctsroiH» « eka Cfodlo ai 
•bbalfte il* Mifofie il giorno» m^deaimo che qifesti an- 
dava a Lannvto^ Prima mosfra» che di necoaaitè do* 
^tVa ararlo aaputo : e- per qneata ca«k»n« uac) d(Rona, 
quandi no ir dWea, nfr se ne sarebbe ( se ciò- no» era) 
partrto. AH'oppoaito Afilowe* Don potea aaper nitila 
ebe Clodio dforease il tal di eiaerfr nel tal >itogo. È da 
DfiDtfrvai'e qi>r il lavc»ro sottili aaimo- da provar questi 
puntfr ;' dotidic i>sciv* la eonsegueiMa , che Mi l tt <w „nQn 
potea esserae uscito a .ravl 6ner si Clodioii 

(1^) V inaestii qui Cicero oe la propria ^ibm t CÌM 
fa cred<»to da «leoni iaatigatora e consigi faHM*ei.^ ^^^^. 
I* omicidio. Brevemente mostra , che le ragìo^ mtnà^^ 
aàne che »saolr«ano ftfiloae, si feee»ito anche perniai..' 
|ìd èl>eila rari» dif beiK», ebre egli dà a qoasl» ace««a : 
• potea ben fWrIo.» arendo agli tal fi*ma acquislalaglf ' 
• da tafta la vita, che aohiad«a, o piuttosto readea bof- 
fiUieiieo e ridrco^o quel «pstpeffo^ Pion ho potato (e»aM 
apparisce) e%i>iodìo sospettar» di colai cosa ; e Kavrò 
poi mivccbinirta f RetptrntH : fitferatw JintiK 

(19) Si fa un 'obbiezione, per giovarsene* Anche Ciò» 
dio (dice) dovea rinanevt»i fbori nell'Albano, e non 
tornar verso Roma ; e però né anebe egli penaò di 
porre insidie a Milone. Risponde;' Cosi sarebbe atalo 
il rerOf se non foese che per an'&ltra ragione egli «ad 
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dflU* AUm«o^ per uccider Milone : n la ragione- k questa» 
ch« egli nou fti mosse gi^ versoi Roma (cfwi^ ^. stato 
finto) a cagione della novella rcpentinw^^u^ pOi^tAti^- 
gH 4flU «lOTte 4i qv^l Qiro i^fchitf tto . ma si pei;x:hè 
gli fii ni4i¥|ato. dire» f\^ xeuiva MUoìb^ : o.^de> eri^ d^ 
l»^IOversÀ^ Vedi o^m* loy pro^v^ irCfica,6eineote* 

^l MU m «t^^o C9is\^ 9be Qa4ÌM 4oye<ise to^ip^re. 
% J^MM ^ ma. co^i^ ^osìL «^ niMa F coinè 4i not^ f- cb» 
««lA p«ff4ev* egU. * ¥(Wft veoiw i,$sofrattp> 4i ?iPtte!^ 
Ila se CWìo 4oyea» a ragioi^ di i^oa^o^ non, desjl«J^ 
vave^ Wft ee^sart U c^ojfna daU*41b^o;. DAilona ^ q^^rt 
In, se v<Qkv« porri^ le ins^4ie \ $ap/en^o^ cl^ ^U^i ver^ 
veUbe t, do?«a psglijir poftti^, e aspettarlo do,y'eigU d^Y«« 
▼enire. Tuitto 1«^ favoriva • Care ì\ ca\p>ì Voiva, l^ W^^t^ 
^1 lMOg«k Ì0&B^ p«' Udr<^ttaeci i chiS avjpel)lMi oipci^^ta, 
# iilla |iA|>i4|air« a^ al|ri la uccisii^^e., 

4»i)k RaccotjAie in un gr^pip^, • ponc^ìn pi^iplo^ tipi^to 
di quadra tutte Ve cose che ha qui pFovikte,ft pyer pia 
Ii4(le«tva Ì9siim»rle iielhaaimo de^ Giurdicit e pei^. dar 
^o. ÌA mano il filò alle ^os« che «fg^ono. 

(sa) Viene ora a notare il laogo del Wto^ d'aff^e i 
f ^rovi^ ohe egli favoriva Clo4io > iM»n puoito, Mi^e, 
f f<il4 «ggra^a il f^^etlo «otutro di luì. 

(^ Segiie toccando tutte le altre jK^r^rcpls^ri^à ^ 4el'- 
. r^ccpupip^gnaipa^nto, e deU*appareccMio. del Viaggi^ di 
HUoAf» allato 9k qu Uq d^ CiodÌQk : tu,(to pi,*ov^ ^o4vi 
Hfk %ù^i^io i di Milone nÀ ^,a'a«^b^ (§ XXA- 

(%4) Prea^cup*» e risolve i|^'obJt)iezionei clie g^i PQ'^ 
^H9, e«ser fitt^% Copisi» fu dij^^ue ^ che ^^ò C9%<! 4lO* 
f9Va|i|9|^to di seryl armilt^ t ip40«tra ^ che, egli «V^S^ 
VvAÌmo a Ch (li f^U Appunto ^ egli ayea be^e ^a cui 
gi|igr4Arf 1^ vlUt 4 s,%peva ci^e ^einicoi aveva^ o che ^9r 
4lU» « ^he glifVave^ giit^>t«^ ^ dovea perù tei^ersi in 
\^Qm g^|KMc4Ì4i M luiv ^ (ocica alti^eii Taver ^ilo^i^ 
llai^qam \ fforyl ^ e t^u^ distf^gge t mostrandgi cV 
4^v«ii fur f^m'^9t f IRi^Uo t l««ffìM^d« la lor Ì^4fHÌ « 
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cotAg^Of Amplìssimi prem] ({ XXIf). Prora illegiftira 
e ingiusta la tortura e Peiame , fatto contro' Mitene, 
de* servi di Clodio. 

(a5) Volta qui l'argomento, e prova V innocenza di 
Milone dalla sicnrczza , colla quale dopo la morte di 
Clodio^ tornò a Roma, rappresentandosi senza timore 
a quelli, de* quali (essendo reo) dovea temer più. Am- 
plifica la forza della coscienza buona e rea. An<^e -nt 
trae argomento dalla testimonianza che il senato rendè 
sempremai favorevole a Milone. Rincalza il punto della 
calunnie impostegli, )« quali aggrava al possibile; a 
Milone non se ne fece paura, fidato e francato dalla 
pròpria coscienza: e si le calunnie erano tati, da sco- 
raggiarlo ed abbatterlo, e^-srndo egli reo (§ XXIV). 

(a6) Altro argomento della innocenza di Milone-, 
dalle ciarle e sciocche ragioni, che di lui fece la gente, 
dopo morto Clodio : le quali tutte si trovarono false. 
Bella ed operativa quella esclamazione! Misera condì* 
Eione de* benemeriti cittadini! che non pure talora 
sono dimenticate le più belle ed utili opere loro ; ma 
e fa'on loro apposti falsi delitti. 

(37) Vedi bel ponte che e* si fa qui , per venire a 
mordere { sotto color però di virtiì e di prudenza ) 
Pompeo, deiraverja voluta troppo veder nel sottile , 
fino a ricevere la testimonianza di servi ubbriachi! 
Nondimeno conchiude, con tanti scrupoli « s'è trovato 
falso ogni cosa. Questo adunqne nou prova altro» che 
la somma diligenza e tenerezza di Pompeo; il quale 
nulla mai credeva bastare, a dover venire in piena co* 
noscenza di tutti i particolari : non fu timore di lui, 
si cautela ed avvedimento: e questo è necessario e ìo*- 
devole nrgli amministratori delle cose pubbliche: ascol. 
tar tutti, dar peso a tutto, dar iuo{;o alle deposizioni 
di ciascheduna, eziandio de' più vili ed abbietti. Tratto 
furbesco di Ciceri ne!' Bisognava lasciar dire anche an 
Licinio, feccia d'uomo (bel tratto! per iscreditare eoo 
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accusatori le accuse ) ; hm cosi era da lare i non 
c'è «nai diligenza che basti. Seguita : S'è trovata an- 
che questa calunnia, che MiJone era venuto in senato 
con un pognal sotto. Votetene altro P Si spogliò igni»» 
donato il prode uomo , in fyuel luogo santissimo i • 
lece toccar la frode con mano; 

(a8) Questa era il maggior punto da risolvere^ i mo^. 
spetti da ^Pompeo mostrati sopra Milone. Ma Tullio 
avea, in vero studio, mandato innanzi tanti abbagli 
presi da esso Pompeo in que' suoi sospetti» che la cosa 
dovea cadere da sé* 

(aq) Torna un passo addietro, e medica le trafitture 
date a Pompeo, f»er le sue sofisticherie. Tu, gli dice, 
hai troppo da pensare, e da provvedere a tutto, ed hai 
a mano una Repubblica sfasciata e per poco rovinosa: 
e però ben fi cesti i che cosi era da fare. Vedi arta 
lottile 1 

(3o) Còlto il destro, ribadisce il chiodo del princi- 
pai punto, dell'aver Pompeo ordinato peculiar giudizio 
nella causa di Milone. Non. potè C ^^^^ ) averlo fatto 
(avendo in mano tanto di £i>rza datagli dal senato )y 
perchè aspettasse come necessario un giudizio contro 
di lui } che saria cosa sciocca: lo fece, per costringere 
voi, ò Giudici| a doverlo mandare assoluto. 

(3i)' Sventa un nitro pregiudizio contro Milone, che 
Pompeo stava al giudizio, circondato d& guardie* Egli 
non iutende, o Giudici^ atterryrvi con questo appa- 
recchio, si, per francarvi d'ogni timore pel tumulto, 
-tlel popolo levatosi jeri| vuol darvi sicurtà di senten^ 
ùare liberamente. 

{^%) Qui Cicerone piglia un tragetto da gran maestro. 
.Pare che egli esca fuor della causa (ed a suo luogo na 
iarà scusa); ma egli non esce in fatti, mostrandosi ti- 
rato quasi un po' fuori dulia corrente del suo aringare» 
Troppo giovava alla sua causa il mostrare, che fine 
, ribaldo ara stato morto da Miloue : or qui gli si dà 
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WM ìMm prcia da Aria lo, dice^ mottlFai 6a ipH dà 
Mter ÌB pena per eoato di MiWne , «d ho fiitto ogù 
provt di gioalìficaffla davaali a voi » oml chef ion ia 
taalo tcioteca ebe non inteada qaclto. ch« v^i «i«i«^ 
iìnti ae pensate voi f e cama, aaa par ad «siialfftki» 
ma siato propensi a riaf^nciarlo di qaallot cke fecaf 
(vadi vaataggie di ommi eha piiglw! ) Io ka avaakaU 
l^ieeusas ma do» ficmra Kisogao» akrot alAro! lo dSoa» 
a^ Mf Ioae potrebba vaalarsi di ciù che ba fiiMo» a ad 
alfa VOGO pabMicare a tatti il aua eolpoo au okt dìe<^ 
pubblicare? Mentir potrebbe, appr€>ppiaiMlosi » ooaHi 
Impresa gloriosa , quel^ ebe noa ba dtlo t gla/fm*e 
iMvHiri 4rWref. Ho aceiso, si, polrU cUrae a obi^ foraa 
(aola qui rincnhopotett^taslaio di ragione vaa|a|^brtak) 
ano Spurio Melia> na 'ftberio 6ra«coi9 cb* parsali 
sospetH lontani <*d on»bve, ftiroaa lolti del moada^ a 
gli uccisori lor benedetti t no, no: ho liberato il moafde 
e Boma da! peggior mostra cbe fessa mai i salvala Voi 
• la Repubblica dalla pesto e dial gaasto» Qui IHillia 
cava una fila dì orsendi misiatti» ^ acommila ia anpo 
a Clodio il pie feraca odio da^ Giudioi . fina al } 

xxnii. 

0^) Pareva qai aver Aalto > tmut viaealaa la foga 
ilello sfrenarsi eoatra di bai. TVitì <{ueali aaaK ^ «a^* 
Ijlange) gli abbiamo, mtm sa lo eaia^ , poa Ial|epi4i » 
«aa e* restava altra a peggio > e«N voileva èssar p afta a ec 
4»rtbe dovevate vói aspettarvi' cfuale stsaaia^ cpaaM 
vaberie e eradeltàr (qui b da legger» fiaa al $ XXIX>. 
Ora Milane^ lavato aHo II l^'rra iiisaagainata, do^febiba 
dire: Ecco il mulefisiu fiitto da ma i ba salvata la to»* 
gtra persone, la mógli, i igl»i|a|i , lo aostaiMe dallo 
•lermiaior quella, cba aoa la leggi, aoa i tvibasaU , 
«oa la peae, aoa altro pol^ Mai &r» , I* ba litio la< 
testa valsa questo colpo. 

f34) Con nuovo aKitala maava , ttfinga, Ib fUvaa 
«M'amaia de' giudici. laMMgiimto» dica« an pwlila^ «Im 
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io ci mttt» kiaaiizi t Assolvete Milonei sì v«i«aieii.teì 
€b« Clòdio rìtor«i vivo. Che ? y' ho io fatto gelare ?■ 
come coiti «iQftvriUP Tratto magnifico, cavato dalla 
natura^ dove esso stava, e pochi il yedeano. Voi don* 
t|M. £it» CUodio bea ro^rto , s« l'immaginarlo anche 
▼tvO| vi fa impallidire. Pompeo medesimo appeUo» coQ 
l|a«i^• poUnx» cU«i «gli h^, eh» vorrebbe? sarebbe con- 
tento i! QiwkndA e4i■«l^»o gli ibsse aini«o o liraA^Uo » 
•mando lui 4a R«^i*bblica più di sé e iM tutta^ n^^ni lo 
«orcia vtdev vivo: soo certo. Voi duncyie vi CjonfiMsate 
dia MiloAe liberaci da' maggior maiU per questa m^te^ 
della qml^ vingraMte gli Utri, o chicchessia, e poMete 
oondanna^ il voiitro liberutoLei^ 0« questo è bi^nei Cif 
Ibrza a* ^iodici.. 

(35^ Piglia ova i giudicii colla gelosia d'onov^i^ n«^ 
tendo loro dallato i Greci. Imparate^ dice lAfo^ d^*! 
Gfeci^ cbe onori lo vedato io rendeisi da, lovo agli 
occiaor de' tUannil e voi ? M itone, se fosse v«to oàe 
avessa neeiso Clodio di sua mano , avrebba ^ta imi 
eolpo» ch« «aa pnra gli mettcrebba coutQ di confe»* 
«arto, ma dovrebbe m^est'i^rne trionfo: ita Grecia oavlo 
«aria masso in cielo. Ma se voi non gradiste- il sua 
baiie^io, agli sarebbe uscirò é^AÌl* ingrata c^lti* 

(36) Uà qaelio che ba detto • che Milane» aarirebkt 
«taio contaolo di usaira d^dP ingrrata città ^ pÀglia ea-» 
giaue di riACucaar l'argomanto* QimsKi ««mi aaeebba 
cola «nova, ami loocita ad i«Uri sommi cittediw, cbc 
fier (Ur beoa «lU p<>«tcia, acquistarono od] a niiMctaia» 
Che non. eoalà a ne (dicef t'aver salvilo la Jiepabbkfoa 
f Aoma 4n Caliliaa! ma ehi vuol li gloria, dee altresì 
volere i pericoli* Nola^ eom« b*'me e fortemente tratta 
ad incalza questo argomcnlo. Ala ae (concbuade) voi 
lion volete essar grati a MiWoe di quel bttt^ ^e ha 
£*ttoi aerato sa ne ten^odao a lai debitori la Portaan 
del popolo di ftoma^ e » ioedasimi Dai^ Or» qua eofe* 
dttMe^ ciac 1^ Dci^ y^Kffi^moBtp^ par veiiit a coimìmi» 



^6 ' OSSERVAZiOfff. 

dere , che questo fa qu bene ordinato dagli Dei me* 
desimi, come vend«rtta di tante scelleratezze di Glodio; 
e Milone in questo fatto fu leale ministro della giunti- 
si a eterna. 

(37) Cosi è da confessai:et chi crede esserci Provvi- 
denza nel cielo. 

(38) Ma e* è , si , e* è , questa Provvidenza e Virtù 
vendicatrice de* misfatti. Qui TuIHo , mostrandosi fe- 
rocemente religioso , si scaglia contro di Clodio, e 
«calda due ferri a un fuoro: prima accatta odio e in- 
famÌ9 a Clodio ; l'altra, dimostra la morte sua voluta 
e ordinata dagli Dei ; e però Milone santamente avea 
fiitto: da ultimo alla d«;scrÌ7.ion di tante nrquÌ7Ìe , ap- 
picca la lode dell'opera e del benefizio di Milone da 
ciò, che era il solo,, che egH osasse .£ potesse resister^ 
e infrenar quella bestia. 

(39) Gli Dei furono, gli Dei, che isHgaron quel mo- 
stro a provocare Milone.* e non c'era altra via da li- 
berar la città e r impero dal suo furore: -tutti vi s'e- 
ran provaK ; a nessuno venne fatto : solo Milone era 
uomo da ciò. Qui Cicerone mena la spada a tondo, <i 
ferisce dì piatto e di punta. 

(40) Confessa d'essersi svagato alquanto fuor di causa: 
ma egli lo fece in prova, perchè questo svariarsi ser- 
viva alla sua c^usa. Non volle mostrare che la suA 
mira principale fosse • provare, che là morte di Clo- 
dio era un benefìzio , del qu ile fosse da ringraziare 
Milone $ ma, il più spesso che può,, coglie cas^ìone' di 
dimostrarlo, ora da un lato, ed ora da un altro. 

' (40 ^o'i ^ bello, a .domandar a' giudici misericordia 
^d un 'reo dopo averlo provato nn eroe, ul quale egli 
e la Repubblica doveano la loro salute. 
' (4^) Questo fu, pare a me , il maggior pregiudisio» 
che alla sua causa facesse Milone; jl non essersi rap- 
presentato in giudizio in abito ed. atteggiamento di reo, 
oomeera il costarne, per muovere a clemenza i «uoi 
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giudici» ciò mostrava alterezza e tròppa fidanza della 
sifa iunoceoza; e potea parere rioiprovero fdtto ft Pom- 
peo ed agli accusatori, che avessero in lui violala la 
ragióne (^ la giustizia ; la quale egli faceva quasi a sÀ 
stesso, preoccupando per poco la sentenza de* giudici» 
ed assolvendosi da sé luedesimo. Essendo egli stato 
accosato secondo le consuete forine , dovea dare al la 
giustizia pubblica la soddisfazione, di acquetarsi a so- 
stenere la perso Da che gli era data, di reo. Cicerone 
scema al possibile Podio o la mala vista di questo 
contegno ; e se ne spaccia assai presto, percbè da scu- 
sarlo le ragioni non avea troppo forti. La ragione da 
lui trovata per ciò, era bene ingegnosa» ma 'da non di- 
morarci troppo a lungo, per non dar tempo a' giudici 
da considerarla con agio, e trovarla assai debole. L'e- 
sempio de' gladiatori facea poco al caso suo : il loro 
mestiere non dice colpa oè dà sospetto ; anzi è una 
cotal mostra di coraggio e fortezza. . che dava a^ R.0* 
mani spettncolo delizioso.; onde il mostrar sicurtà , e 
non Inai discendere ad alcuna viltà era appunto della 
lor professione ; il perchè si volea vederli animosi e 
lontani da ogni timore ; e il vederli scorali dimandare 
la vita, e artatamente muovere altrui a compasìtione, 
dovea accattar loro disprezzo e sdegno: al contrario, 
di quelli, che non la dimandavano, ma duravano prontj 
al morire, il popolo sentiva pietà. 11 caso di Milone 
era stroppo altro : e pertanto quella sua altura e fer- 
mezza sentiva dell'oltraggioso e superbo , essendo in 
persona di reo : e dovea da lui alienare l'animo dai 
giudici. Ma Cicerone non avea a difenderlo miglior 
yresa, che nascondendo sotto manto di virtù la bur- 
banza di lui, -mostrarla a* giudi :i da solo cotesto latO{ 
sna bisognava spacci^irsen^ e non lasciarli frugar troppo 
in questo pensiero; e sollecitar di mettere loro in mo- 
stra delle vere virtù di Milone , che affogassero ogni 
«lira idea. 
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(43) Tratto maestro ! Cicerone qui easfia wetntL t lo 
fii disperato deH'assolonone ^ nota beae rittca'lso , ^eke 
fino a qui, lo avea provato innocente)) e tniftaria ma« 
gnantmo e tutto zelo e amore di patria. Go8) fvalpM • 
loanisa i giudici, fiiccfido Milone, •«{oale esai il roimao» 
mniliato, che da sé medesimo si conAainMf « twtlnvca 
ti «cmsnia del bene da lui faftto alla pairìa, e ddif^i. 
"vvrla salvata: atto e pensiero di veto Aomaiaot Al* 4». 
tsnto «on ({uesta TÌsta di modestia , CàceroiM «caglia 
CQVftBo ì giudici (se mai pensassero di «ondaniiMr Mi* 
ìtnt) i più pungenti rimproveri, atteggiati sotto •tfÌTerw 
riapèltii indolciti però con arte e eopei^» -mm TdieMoai. 
^%a pure (dice ISflone), viva e sia in fione 4« '^tna 
flria, questa patria a me 'cara ; sard contento pope eli 
«telala vai vtfta: goda il 'fratto de' miei *siid(yri « perì* 
ceffi t IO andrò in esilio a piangere s e «m ^vcMMolerò 
del saperla lieta e felice per 'me. Qak ai rifò un passo 
indietro. Ma possibi'le! dice t io ìS:»Wati tutti s « ^aos 
tTQTO imo solo che saWi tneP 'Fa giuocare in bel psnto 
il servigio da MHone prestato a M, Tullio , rea*àt«en* 
Qdlo 'in patria. Ahi mio Tullio: lo ti hopniPe iM«id«to 
a questa tua patria i ed io io •essa noQ dawe««i tti«r 
luogo? 4Ìhi r avrebbe temuto? Dov' e ora quel se»«tof 
tpÈC* cavalieri romani , que' suoi , que' tu«À «av»llerì 
fndì^t Wi^ ilU tui)t de* qudli t>into mi prometto«« , ^ 
IR ciii tu medesimo ti fidavi cotanto f Ma tu, lo, «cbn 
taffti 4iai salvato, soilo me, solo me non potealiP Q««.i. 
t*ì 'temo que^ tratti, che Cicerone ammirava in £lemo«. 
ilKae,, 9 ebiamavdli fulirimi. 

(^j|; Cicerone piagne « o mostra co8Ì«Veggendk>*èltt«v» 
qttc Mllone ad occhi asciutti , volge tuttavìa a 
questa isua intrepidezza, che potea pffpeve (come «H ip^ 
•tiiitftit) dispetto e sdegno contro i «uoi cikt«4i;ni»«coa 
gntte Hagiusta ed ingrata. No, dice Tullio , non .è per 
cotesto-: lUilone non vi tiene per ioginsti ed ingrati ^ 
si vi conosce timidii e circospetti d*ogni perioole. ^' 
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m rièorla deiramor vostro, e dei conio cke rm U^ 
cesto di lin. Qui bellamen-te m h l»ogo a «HMaemo* 
rart gli affiti e* servìgi, da MiloDe reoduti «Ik Bce* 
fMÌjblica < e cogJic attclie il destro di cessare m so^ 
apeltor, cbo^ potè aver da4o il largheggiar <cbe lece Ili» 
kme col popolo, proftmdendo tre suoi •patnmo^ S % 
Cfcerottn infiba anche questo con gli «li^J heneficj). 
^r qveste boone opere flii Ione ebbe cambio di affetto, 
bwievoteosa e fprazh da tutti « le ^aafi d«loi aieareiiie 
«gli porteri sempre fitte sei c«ofe,*he pio? V&^^mÈO 
9a fatto console. €o« cpieAo bel tratto^ TolKo m 
^ttétnfideUa duos deaìhmt pariete*^ ^i acciaia 4^ 
aeroiensa da*^ Giudici 4 «d brache ì\ convince . «he ^ 
«oo fHissoBo crederlo un «lal tuono ed liotfìdiaiore ^ 
MBMa eoi»»raddipe a sé stessi, Qm pi^ia la cosa wer 
«a altro wereo. Milone è tuttavia disposto 4m1 avecM 
«■ «ovendo^ «apendo bene :( ooal v* il «ondo;) «che i 
■?^* uoBÉiùi man «oso sempre goiderdonati « 

««ebbimo star Contenti alla eosciensa -de'tfatli io^ 
Ari! ^Kwo heafli da dire coloro, i cai beoefisj sotto gra^ 
«I a otiorali daMor oitUdhii * «è ton però da .dir 
^««i^Ioro che^o» lor .hene6.j (n^ia ^rdenoiia pii». 
•tt*»SUli hanno affogati e imessigli sotto. Ma e 4a glo- 
«dia me ne aegui.rà!.^ Leggi il i*rto , .e ^vetli g»an. 
«^ « nagii26cettaa di Inniiboai oonoeWr: 'naavo -modo 
«a miiov«ee la nrìsarioordia; con tale mite iperù •éa far 
•empre nsplendere la virlà àé\ ofente^ sicché in quéi 
*^i«lo che .pir^ 4 .Giudici ad *,iar eotopwsiobrdi 
j*^ coairmge a .dovalo -cradar degno A,' maggior 

4459 Fin qua Gicerone >ha finto «n ^ragidnamcuto *- 
Ji«« -« sé da Milone, tm «oH «ssi due 4 ed ora ealw 
«fiaahi, ridendolo tutti, a Milone. ^Accampa qui unal^ 
^«««mantcì; 4'aBiorè ohe i Giudici .suoi ^ottarano «H 
^aaw Cio*i«iie. Vedi, gli éice. dmo termtee «1 ^aal. 
« UH itaavo I patisco « dolor <di ^«n^rte^ ^ WseiTia 



8o OS «EBv AZIONI, 

te- separato; e non po«8o pigHarmi eziandio il piaceri 
di crocciar mi e rompermi con quelli , che lì, avran 
condannato: eisi sono mini amicissimi, chu -iofioiti 
beni mi bho &Uo. Presso l'appicco , si volta a loco 
medesimi t Tante sono le obbligaiioni che a voi raì 
legano, che né anche questa ferita del condannarmi - 
Milone ( che è di tutte più a me dolorosa ) non potrà 
fare che me ne dimentichi mai. Ma se forse voi ve ne 
•lete dimenficati ; dunque io l'avrò meritato per qua!* 
ohe mia colpa. Perchè dunque non vendicarvene in 
me, risparmiando Milone P Io starei a* patti, e mi of- 
ferisco di grado, di essere prima da voi condannato 
io, che veder cosa di tanto dolore. Se non che, so io, 
aOy questa mia colpa qual sia (questo è un colpa ri- 
servato al fi^e, che non lascia la difesa). Hlglt è stato, 
l'aver salvata io la palria, il senato , l'ordine senato* 
rio' dal sangue e dallo sterminio , opprimendo i com- 
pilici e ministri di Catilina t quello fu ed e i> fonUi 
de'' miei guai e della mia infelice moglie , de*' figliuoli, 
del fratello (accenna al suo esilio, e a* danni e dolori 
ftcqùistatioe; di che Roma dovea vergognarsi). Ma voi 
mi avete richiamato in patria ; è vero : or che mi fa 
qoesto vostro beuefi/^io ? se mi togliete colui, al quale 
io debbo pviucipalmeute tanto mio beneP Ripigliatevi 
il vostro benefizio, e coù questo tutti gli altri che nrì 
faceste; i quili, senza Miloue, mi tornerebbono a nulla. 
Patirete voi questa cosa ? 

(46) Dunque (dice) mi staro Contento a sola qaeala 
consolazione; che a nessun nfizio di amicizia" ho -io 
mancato verso di te. Qui con pietosa e calda ramme» 
morazione ritocca tutte le prove da sé fatte al bene 
di lai ; ma Cicerone volea parlare ed essere inteso» 
più che da Milone, da* Giudici, che ne doveano esaert 
ben commossi. Ma (segue) tutto fu imitile: non mi 
resta altro, che di venir, teco in esilio ; son pronto 
anche a questo. Condannate anche me , o Giudici. Se 
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non volete porre il colmo a* vostri beoefizi in ^ me, 
con questo di salvarmi l'amico » rinunziò vi tutti gli 
«Itrì. Queste sono stretto j e ben delle vere* 

Gran peso di momenti ineluttabili ha questa pero- 
razione i ella riesce a questa sentenza j che volendolo 
i Giudici condannare, debbono essere ingrati, iogiasti» 
irragionevoli» senza pietà, senza senso alcun di natura, 
uà verso MUone, né verso Tullio, ni verso la patria» 
condannando quest'uomo, pel maggior benefizio fatto 
a loro medesimi, ed alla Repubblica, togliendo di mezzo 
Il maggior s«o nemico ; per la qual colpa avrebbono 
4vaA dovuto porgli una statua, e metterlo fra gli Dei* 
Vorrei quasi aggiugnere una cosa ( E paventoscunent^ 
a diìio ardisco) i che. so in questa splèndidissima pe* 
roraziooe nulla ò da notare, mi par cotesto i che ella 
poteva estere finita al $ XXXVII t il che, se è difetto, 
ih il proprio de' sommi ingegni i e tuttavia a' giovani 
poote esser utile l'averlo notato. Ma sia per non detto* 
Tuttavia anche in questa ultima parte e* è di bellis- 
«imi tratti t io mi starò contento a questo sqIo« che fu 
certamente sigillo di fuoco ^ 

(47) Dunque (eoochiude) ho io a vedere condannato 
MiloneP e. condannato per la morte di Clodio? tanto 
gran male è stato il torre cotesto uomo del mondo? 
Se cosi ha da estere < temo , non la pietà mia verso 
di lui mi renda spietato della mia patria ) { dunque, 
ohi possa Clodio ritornar vivo t possa esser pretore f 
à poco I sia console i sia dittatore i ciò sia il premio 
della vostra senleniat per questo modo avrete lalvaU 
ed assicurata lu Repubblica, e voi sarete felici i e Mi* 
Ione,.* No, n0| soggiagne egli, non sia cosVt non posso 
conseatii*e ad ima vendetta si ruinosa, sebben gloriosa 
per me* Stia pur morto Clodio, il nemico della patria* 
io, io sia punito* Goda la patria del benofiiio della 
«uà morte ben giusta, e lo' abbia da me i ne porti io 
la pena^ comechè iojiiusta : Immo v«i*j ffoenai ilU 
MUoniana 6 
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dftUta» tueril ; noè iuheamua {si neceése est) ntm d^^ 
hiiat> DohI «pai falmine di eloquenza! trioufalrìci»! 

Soggellero con dae i>arole a' gìo? ani, cbe forse non 
saranno loro né innttli, nò discare* Da tutta ifacsta 
Oraiione mi fMire potersi, a loro ammaestramento ne* 
cogliere > x* Essere necessario aver a mano un tesoro 
di scienza, di èognltioni di ogni fatta | leggi» statuti , 
storia antica e moderna» metaOsica^ fisica $ come qat^ 
sta orazione ne i largamente fiorita e ridonda, secondo 
il precetto di Tullio medesimo (De orat. » lib. I, cap. 
(I)- Ex rerum cognùione. efflof^'cat *t mdundet a^t^ 
tei oraHo* Sensa di cid , il parlare riesce digiuno , 
freddo, misero, sema autorità né fbrza d« persuadere. 
Ed è da notare, che all'oratore tutto fa e put)^ fiure 
bel giuoco, ed esser tratte a servire p rafforzare la no* 
atra proposizione, eziandio le cose più remote e strane 
alla nostra materia; a. Qui tutto è lavoro di ragioni 
solide, massicce, efficaci e -innaturaté coll'argoraento t 
tutto natutu, ms la più viva , ddlla quale nascono e 
sono tratte le pròve ; dalla ragione e dalle circostansé 
più ragionevoli son cavati i rincalzi, che aggrandiscono 
e saldano gli argomenti s niente di yano , non giuo* 
clietti di parole, biztann trottati in aria e fiiotastichi, 
o macelline aeree^ o descrizioni i non iscontrt e com- 
bsttimenli di parole e coiicettini puerili, e co'ntrappo« 
stf che guizzano di fìilAo lume ; i quali non (anno 
prova nessuna, o languida e fìredda , nqn persuadono 
né toccano l'aniaio degli uditorii perchè quésti non 
trovano mai sé medesimi , né un cibo proprio della 
ior natura e ragione; onde tutto perdesi nelle orecchie 
e nella &ntasis, senta giugnere al cuore; 3, 11 tutto poi 
dimora nel ben ordinare esse ragion*, legarre insieme, 
rincalzarle ; donde acquistano forza e valore , da in- 
sinuar»! nell'animo e tirarlo dove altri vuole. In uA 
esercito, 1 molti soldati e le macchine giovano pòco : 
neir accampare le forse con ordine e con ragione» di* 
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